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DELL’AUTORE. . 
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I L Trattato delle Arti e delle 
Scienze mi è riufcito affai piu 
. ] “ n 8° che non penlàva . Io 
ml ,f on ° P enc «o piU di una voi. 
ta di efferrm accinto ad una im. 
prela , la quale efigeva un gran 
numero di cognizioni , e di co. 
gniziom molto perfette , per dare 
di cialcuna una idea giufta , p re . 
ciia , e compiuta . Ho conofciuto 
ben pretto che la cofa era infi. 
mtameme fuperiore alle mie for- 
ze ; e perciò proccurai di fuppli, 
re a ciò che mancavami , appro. 
firtando de lumi e delle fatiche 
de Maettn più eccellenti in eia- 
jcun Arte , affine di non errare 
m quelle vie, di cui alcune mi era- 


no poco famigliati , e altre del 
tutto ignote . 

Io confiderava con una feg re- 
ta allegrezza il vicino termine del- 
la mia fatica , non già per dar- 
mi ad una vita molle e ozio- 
fa , la quale difconviene ad un’ 
nomo onefto , e molto più ad un* „ 
«omo Criftiano • ma per godere 
di un tranquillo ripofo , che mi 
permettefle di non più impiegare 
que’ pochi giorni , che mi poflb- 
no reftare a vivere , fe non in 
iftudj • e in letture atte a fantifi- 
care me fteffo , e a prepararmi a 
quell’ ultimo momento , che dee 
decidere per fempre di noftra for- 
te . Pareami , che dopo aver fa- 
ticato per gli altri lo fpazio di 
cinquanta*e più anni , mi fi do- 
velfe permettere il non faticar più 
che per me , e il rinunziare affat- f 
to allo ftudio degli Autori profa- 
ni , i quali poffono piacere bensì 
alla mente , ma non mai pafce- 
re il cuore. Una forte inclinazione 
fpignevami ad appigliarmi a quello 
partito , che mi lembrava del tut- ; 
to conveniente , e dirò ancor no- 
cella rio . Tur. 



♦ ; 

Tuttavoka t defiderj del pubbli- 
co , i quali non fona ofouri ^fu 
tal propofito , mi hanno fatto na- 
fcere un qualche dubbio . Io non 
volli determinarmi da me fteflo , 
nè prendere la mia lòia inclinazio- 
ne per regola di mia condotta « 
Ho confultati feparatamente alcuni 
faggi e dotti Amici , i quali tut- 
ti hannomi condannato ad intra- 
prendere la Storia Romana : io 
intendo quella della Repubblica . 
Una conformità di parere sì po- 
co fofpetta , mi corrymoffe diamoli» 
to • nè piìr vi volle , perchè mi 
arrendei!! ad un fentimento , che 
ho ravvifato come un *certo con- 
traflegno della volontà di Dio fo- 
pra di me- 
lo 1 adunque comincerò quella 
nuova Opera , fubitochè avrò ter- 
minata F altra ; il che fpero che 
non "andrà troppo a lungo . Efo 
fendo io in età di fettantafei anni 
compiuti , non v’ è tempo da per- 
dere i non mi lufingo già dì poter 
condurla fino al fuo fine : tutta- 
volta l’ avanzerò quanto mel per- 
ni etteranno le mie forze e la mia 
A 3 fani-r 


fanità . Conciolfiachè io non abbia 
intraprefa la mia prima Storia fe 
non per adempiere il minifterio , 
al quale pareami che Iddio mi 
avefTe chiamato , cominciando a 
formare il cuore de* giovani , a 
dar loro le prime' tinture della 
virtù coll’ efempio degli uomini 
celebri del Paganelìmo , e a git- 
tarne i primi fondamenti per con- 
durli a virtù più fode : io mi fono 
piucchè obbligato ad avere le fteffe 
mire in quella che fono per co- 
minciare . Io proccurerò di non 
dimenticare , che interrogandomi 
Iddio fulla mia Opera ( poiché 
quello è eiò che io debbo afpet- 
tarmi ) non eliminerà s’ ella fia 
bene o male l'entità , nè fe farà 
Hata ricevuta con applaufo o no; 
ma fe 1* avrò comporta unicamente 
per piacere a Lui , e per rendere 
al Pubblico un qualche fervigio . 
Quello penliero non fervirà ad al- 
tro che ad accrefcere vieppiù il 
mio ardore e il mio zelo col ri- 
jfieflo di quello , per cui faticherò * 
e m* indurrà a far nuovi sforzi 
per corriipondere alla pubblica e- 

fpec- 


fpettazione , profittando di tutti gli 
avvilì , che mi furono cortefementc 
comunicati fulla mia prima Sto- 
ria . 

Io farei per altro molto infeli- 
ce , fe non attendefli altra ricom- 
pcnfa per un sì lungo e sì faticofo 
lavoro , che lodi umane . E chi 
può tuttavolta . lufìngarmi di effere 
così attento che polla difenderli 
dalle infidie di una sì dolce illu- 
fione ? I Pagani non faticavano fe 
non con quello riflelfo . Imper- 
ciocché di loro Ila fcritto : Rece - 
pcrunt merenderà f ua>n . Vani vanam , 
foggiugne un Padre . Eglino hanno 
ricevuta la lev ricompenfa , così va* 
na com erano efft . Io debbo ben- 
sì piuttofto propormi per modello 
quel Servo , il quale impiega tutta 
la fua induftria e tutta la fua ap- 
plicazione a far valere i pochi ta- 
lenti , che il fuo Padrone gli ha 
confegnati , affine di udire , come 
quegli , nell 1 ultimo giorno quelle 
liete parole , di gran lunga fupe- 
rigri a tutte le lodi degli uomi- 
ni', * O Servo éuono e fedele , 
A 4 'per. 
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perché tu *fei flato fedele in poche 
cofe , io ti flabilirò f opra molte : en- 
tra nel gaudio del tuo Signore , FI*dT y 

y ut. 


LIBRO VIGESIMO SECONDO 

DELLE ARTI, 

E DELLE 

SCIENZE. 

•f > " . * 

’ k* Proèmio, 

* . * 

Quanto la inventilo»; delle Mi , e del- 
le Scienze fi a Jlata utile al Genera 
Umano.- Deòbe attribuitfi a Dio -, 


^Moria delle Arti , e delle Scienze , 
e di quelli , chi? in effe fi fono induri 
celebri per qualche inerito- particolare y 
v è , per parlare propriamente , F I fiorii 
tfelld Spirito deli’ uomo , la' quale , pre- 
h in un Certo fenfc , non cede a quel- 
la de Principi , e. degir Eroi , collocati 
dalla comune opinione nel fupremo gra- 
do di altezza , e di gioita . Parlando . 
così non pretendo io già d n infultare al- 
la differenza degli Stati y e delle condi- 
zioni , o di confondere^ o uguagliare i 
gradi , che Dio medefimo ha difiinti fra 
gli uomini . Ha podi al di fopra di noi 
È Re , i Principi , e i Capi degli Sta- 
tici i quali ha fatti Depofitarj della fua 
Autorità ; e dopo di loro i Generali de- 
gli eferciti 3 i Miniftri- , i Giudici , e 
A 5 tur- 



io PROEMIO. 

tutti quelli, co’ quali il Sovrano partifce 
le cure del Governo . L’ onore , che lo- 
ro lì rende, e le preminenze , che po£ 
Tudono non poilono dirli ufurpaziom in 
loro rifguardo . La divina Provvidenza 
medefima è quella , che ha desinati i 
loro gradi , c che ci comanda la fom- 
millìone, l’ubbidienza, e il rifpetto ver- 
fo quelli, che occupano-ùl loro luogo. 

Ma un’ altro è anche 1’ ordine delle 
cole , e fu è permeilo di parlare così , 
un’ altra difpofìzione delta medefima Prov- 
videnza, la quale , lenza offtndere quel 
primo genere di grandezza , della quale 
ho parlato , ne llabilifce un’ altro total- 
mente diverfo , in cui ladidinzione non 
viene , o dalla nafcita , o dalle ricchez- 
ze, nè dall’autorità ; nè dall’ altezza de’ 
polli , ma unicamente dal merito , e dal 
fapere . Quella è quella , che regola an- 
che le dignità , con la libera diilribuzio- 
ne , e puramente volontaria de’ talenti 
dell’animo , la quale dà quando le pia- 
ce , e a chi le piace fenz’ avere in con- 
liderazione veruna la qualità , e la no- 
biltà de’Suggetti. Con l’adunanza degli 
uomini dotti in ogni genere forma una 
nuova fpezie d’imperio infinitamente più 
vallo degli altri , il quale abbraccia , e 
in fé riunilce tutti i Secoli , e tutti i 
Paefi, Lenza dillinzione di climi, d’età, 
dj fedo , o di condizione . In quello il 
Plebeo è uguale al Nobile , il Suddi- 
to al Principe , e non di rado 1 pn- 
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mi vincono i fecondi . 

La legge primaria , e il legittimo ti- 
tolo per meritare ben fondate le lodi in 
quello Imperio deile Lettere, debb’ effe- 
re , ed è che ciafcheduno fi contenti del 
fuo luogo , che non abbia invidia della 
gloria degli altri , che li confideri come 
compagni , delìinati , com’egli dalla Prov- 
videnza ad arricchire la Società , e a di- 
ventarle benefico ; e fi ricordi con gra- 
titudine di quello, in grazia di cui pof- 
fiede que’ fuoi talenti , e perchè gli ha 
ricevuti . Imperocché finalmente quelli, 
che più degli altri fi diilinguono tra i 
Dotti , polfono mai darfi a credete, che 
fia da loro venuto in loro il dono della 
grande memoria , la facilità di appren- 
dere , la indolirla nell’ inventare , e nel 
fare le feoperte, la bellezza, la vivacità, 
e la penetrazione dello Spirito , e della 
Mente? E poiché hanno ottenuti da altri 
tutti que’ vantaggi , perchè vorranno vana- 
gloriarfene? Ma credono forfè poterfene fer- 
vire a loro capriccio , e non cercare l 1 ufo di 
farne , fe non nella loro gloria , e nella 
loro fama? Siccome la Provvidenza col- 
loca i Re fopra il Trono per lo bene 
de’Popoli , così non difìribùifee i diffe- 
renti doni dello Spirito agli uomini , che 
per la pubblica utilità . Ma non altri- 
menti , che negli Stati fi vedono talora 
degli Ufurpatori , e de’, Tiranni , i qua- 
li , per innalzare folamente fe fieflì , op- 
primono tutti gli altri; pub darfi' anche 
A 6 * tra 
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tra gli uomini dotti , fé m’ è permeilo 
di parlare così , una Torta di tirannia 
di Spirito, la quale confilìe nel rimirare 
con occhio di gelolìa la fortuna degli 
altri , nell’ offenderli della loro fama , 
nel tentare d’ abballar gli altri, anima- 
re Te foli , e a volere dominar foli . Que- 
llo è un difetto degno d’efecrazione , e 
che difonora le Lettere . La gloria (Ubi- 
le dell’ Imperio delle Lettere , di cui fi 
tratta (nè poffo troppo ridirlo} è quel- 
la di affaticare non per fe , ma per lo. 
Genere umano ; ed è quella ( ardifco dj 
pronunziare così) che io pone molto a 
di fopra di tutti gli altri Imperj del 
Mondo . 

La guerra , e le vittorie , delle quali 
è piena la maggior parte delle Storie 
e che più di ogni altra cofa lì concilia- 
no lo llupore , non hanno per confe-£ 
guenza ordinaria le non la rovina de’ 
Territori, la diilruzione delie Città, e£ 
la itrage degli uomini . Quegli Eroi così 
millantati nell’Antichità hanno mai ren- 
duto un’uomo migliore ? Hanno mai fatti 
molti felici? E fe con fondando Città e 
Imperj hanno proccurato alla Pofterjtà 
qualche vantaggio , a quanto mai caro 
prezzo lo hanno venduto a’ l<jro contem- 
poranei , che videro i fiumi dei fangue 
verfato ? Quelli vantaggi fono anche li- 
mitati a certi luoghi , e ad una certa 
durata . Di quale utilità fono oggi a noi 
o Nimbrotto , o Ciro ,o Aleffatidro ? Tut- 
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ti que 1 gran nomi, e tutte quelle grandi 
vittorie , che fono fiate lo lluporc degli 
uomini di tempo in tempo , tutti que’ 
Principi , tutti que’ Conquifiatori , quel- 
le magnificenze, quegli firepitofi dilégui, 
in rifguardo a noi lì fono tutti conver- 
titi nel pnmo nulla ; fono vapori già 
dillipatifi , e fantafmi di già fpariti . 

Gl’Inventori delle Arti, e delle Scien- 
ze hannogiatto un lavoro ad ufo di tut- 
ti i Secoli , e partecipiamo tuttavia del 
frutto della loro industria , e delle loro 
fatiche. Hanno provveduto di lontano a 
tutti i nodri bifogni ; ci hanno procu- 
rate tutte le comodità della vita ; han- 
no convertita tutta la natura in noltro 
ufo ; hanno forzate tutte le materie le 
più intrattabili a. doverci fervire,. Ci 
hanno infegnato a trarre dalle vifccre 
della terra, e dagli abi/Ii del Mare me- 
defimo preziofe ricchezze j e ciò , eh’ è 
infinitamente più da llimarfi , ci hanno 
aperti i tefori di tutte le Scienze , ci 
hanno condotti alle più fublimi cogni- 
zioni , alle più utili , e alle più degne 
dell’uomo. Ci hanno pollo nelle mani, 
e fotto agli occhi tutto ciò , eh’ è più 
proprio ad adornare lo Spirito , a rego- 
lare i cofiumi , a rendere buoni i Cit- 
tadini, 1 Giudici, 1 Principi . 

Quella è una porzione de’ beni , che 
ci; hanno proccurata coloro , che hanno 
inventate, e perfezionate le Arti , e le 
Scienze . Per meglio coaofcerne il préz- 

z0 > 


* * ' *7* 


Digitized by Google 


^ - ^ 4 - r-< 


• • - - Mà't 




14 PROEMIO. 

zo , e il valore , tramortiamoci con il 
pendere fino alla infanzia del Mondo , 
e fino a que’ Secoli rozzi , in cui l’uo- 
mo , condannato a mangiare il fud pa- 
na con il fudore della fua fronte , fi tro- 
vava fenz’ ajuti , e fenza firomenti , ob- 
bligato nulladimeno a lavorare la terra 
per vivere, a fabbricarli capanne , e tet- 
to per metterfi in ficurezza , a provve- 
derci di velli per ripararli dalie piogge , 
e dal freddo , e in una parola a (fucila- 
re rutti i mezzi per foddisfare a’ bifogni 
della fua vita. Che fatiche! Quali pen- 
fieri ! Quante inquietudini ! Tutto cib 
hanno a noi rifparmiato. 

Non riconofciamo bafiantetnente gli 
obblighi , che abbiamo a quegli uomini 
ugualmente indullriofi , c infaticabili , 
da’ quali fono fiate fatte le prime prove 
delle Arti , e che fi fono applicati i pri- 
mi a quegli utili ftud; , ma altrettanto 
penofi . Se alberghiamo comodamente, 
fe fiamo vediti , fe abbiamo Cittadi 
murate, abitazioni, e Tempi, fiamo de- 
bitori alla loro indufiria, e alle loro fa- 
tiche . Con 1 ’ ajuto loro noi coltiviamo ( 
con le nofire mani il terreno j le nofire 
mani mcdefìme fabbricano a noi le Ca- 
fe, fanno per noi i panni di feta , e le 
vefiimenta , e rendono ubbidiente il ra- 
me , e il ferro . E , per far paffaggio 
dall’ utile, e neceflario al dilettevole, 
quelle mani m?defime fi fervono del 
penn-llo, dello (carpello , del bulino, e 
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Tuonano di tanti linimenti . Quelli fono 
i Vantaggi , e 1 benefizi fohdi , ila- 
bili , e permanenti , i quali fono vieppiù 
andati Tempre crefcendo dopo il loro 
principio ; che fi ilendono in tutti 1 Se- 
coli , in tutte le nazioni , e in tutti gli 
uomini in particolare ; e che fi -perpe- 
tueranno d’ età in età , e dureranno al 
pari del Mondo . Tutti i Conquifiatori 
hanno fatto mai cofe , che pollano pa- 
ragonarli a tali fermi • Ad ogm molo 
tutti i no.lri llupori fi rivolgono per lo 
* più al lato di quegli Eroi di n licita, 
e appena ci ricordiamo di ciò , che da- 
mo debitori agl’inventori delle Arti. 

Bifogna però afcendere più alto , e 
rendere un giullo omaggio di lodi e di ^ 

gratitudine a quello , che folo c fiato, 
e ha potuto éfierne T Autore . E’ verità 
conofciuta da’ Pagani medefimi , e loat- 
tefia Cicerone con molta chiarezza , che 
gii uomini da Dio folo hanno ricevute tutte 
le comodità della vita : Omìms mortales fic Lib.? de 
habent^xtsrnas comoditates a Diis/e habere. Nat -. De or * 
Plinio nella Storia Tua Naturale fi n,8jI 
fpiega anche* con più energìa , parlando 
degli effetti maravigliofi de’femplici , c 
dell’ erbe in rifguardo alle malattìe ; 
potendoli applicare lo fiefio principio a 
mille altri effetti , che pajono anch’ effe- ^ 

re più fiupendi . ,, E’ malamente cono- 
„ fcere , ( a ) die’ egli , i doni della Di- 

yj_ Plìn. I. io. 

(.7) Qux fi qui.s allo forte ab homine y P [ 0 ® 7 11 ' 

ex- C. 1 • Z j. 
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„ vinità , e pagarli a prezzo d’ ingrati-' 
„ tud^ne , il volere di quelli dare 1 ? ona- 
,, re agli uomini . Pare che il calò abbia 
„ fatte fare quelle (coperte ; è vero ; ma 
„ .quel calò è la Hello Dia, eiòttoquel 
„ nome , come pure (otto quello di natura, 
„ non altri debbe intenderli fe non Dio,, . 

In fatti , per quanto poco fr voglia 
riflettere alla piccola relazione , e pro- 
porzione - , che palla per efempio tra i 
favori d’ oro , d’ argento, dr ferro , di ra- 
me , d^piombo 1 , e la rozza materia na*- 
feofla nella terra , dalla .quale li forma- 
no ; tra una tela odia lina , e Totale - , 
o fia più fbW da , e più forte' y e il lino 
o il canape ; tra i drappi di ogni Torta, 
e la lana delle pecore ; tra la bellezza 
iuminofa della feta , e la deformità d ? 
un villano - inlètto , bifogna confettare , 
che l’ uomo con il fblo Tuo lume non 
avrebbe potuto mai fare feoperte così 
fortunate. E’ vero , come ha detto Pli- 
nio , che pare il cafo avere cagionatala 
maggior parte delle invenzioni ; ma chi 
è che non veda , che Dio , per provare 
la nottra gratitudine , ha il coftume di 
nafconderfi fótto a que’ fortunofi acciden- 
ti 

exeogìtari potuilfe credit , ingrate Deorum 
mnnera intelligit . . . Quod certe cafu re- 
pertum quis dubitet?.. Hic ergo cafus , 
hic eli ille, qui plurima in vita invehit 
Deus. Hoc habet nomen , perquem intel- 
ligitnr eadem & parrns rerum omniunij 
& Magi lira Natura . Flirt. 
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ti come. Cotto ad altrettanti veli , al tra- 
verfo de’ quali , la ragione , per quanto 
poco fia illuminata dalla Fede riconofce 
facilmente la mano benefica di chi ci 
colma di tanti beni ! 

La Provvidenza Divina fi rende anche 
a noi vifibile nelle tante moderne fco- 
porte, che ora ci pajono edere dell’ulti- 
ma facilità , e che nulladimeno Cono sfug- 
gite per tanti Secoli precedenti alla co- 
gnizione , e alle ricerche di tante per- 

* Cene applicate allo ftudio , e alla perfe- 
zione delle arti , per tutto quel tempo 
che a Dio è piaciuto di aprir loro gli 
occhj , e di fare che vedeflero ciò , che 
non avevano mai conofciuto . 

In quefto numero fi può collocare la 
invenzione de’ molini a vento , e ad 
acqua , così comodi agli ufi della vita , 
la quale non è però, molto antica . Gli 
.Antichi intagliavano Copra il rame; ma 
come mai non hanno potuto immagi- 
narci , che fiampando (òpra la carta ciò 
che avevano delineato , avrebbono potu- 
to fcrivere in un momento ciò , che ave- 
va chiedo tanto tempo per intagliarli 
con il bulino ? Sono ad ogni modo tre- 
cent’ anni incirca , che fi è trovata 1’ 
Arte della (lampa de’ libri. Può dirli la 

* ftefia coCa della polvere da Schioppo, 
della quale furono privi gli antichi Con- 
quifiatori x e che avrebbe di molto rac- 
corciati i loro alfedj . La bulfola , cioè 
1’ ago calamitato fo(peli> (opra un perno 

in 
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in una fcatola ha tante maravigliofe 
utilità , che tra le altre cofe ci ha da- 
ta la cognizione d’ un Mondo nuovo , e 
uni Tee tutti i Popoli della terra con il 
commercio . Com’ è polfibile , che gli 
uomini , i quali molto prima conofceva- 
no tutte le altre proprietà della calami- 
ta , fieno flati così lungo tempo ftnza 
feoprirne una di tanta importanza? 

Si debbe , per quanto a me pare, 
ugualmente conchiudere , non folamente 
della incredibile difficoltà di certe feo- 
perte , che nulla apparivano , le quali 
fono però antiche quanto è il monda 
medefimo , come pure della 'effrema fa- 
cilità di altre invenzioni , che da loro 
xnedefime parevano darfl a vedere , le 
quali però non fono flate trovate fe non 
dopo molti fecoli , che 1’ une e 1’ altre 
fono aflòlutamente fottopofle agli ordini 
di un’ elfere Superiore , che governa il 
Mondo con fapienza , e potenza infinita. 

Sappiamo , per dire la verità , le ra- 
gioni delle direzioni tenute da Dio nella 
manifeflazione di quelli Miller; della 
natura , almeno per la maggior parte ; 
ma non per quello efigono da noi ri- 
fpetto minore . Le colè , che talvolta 
permette , che ofeuramente vediamo in 
certe feoperte , debbono addottrinarci per 
tutte le altre . Criffoforo Colombo con- 
cepire il difegno d’ andare in cerca di 
Terre nuove ; e con tale idea fi prefen- 
ta a molti Principi , che la riguardano 

come 
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come una pazzia; e in fatti pareva tale. 
Quell’ uomo ad ogni modo aveva in fc 
in riguardo a quella imprefa una indi- 
. nazione quafi naturale , un’ardente de- 
riderlo, e collante , che io rendeva fol- 
lecito, inquieto, refluente contro a tut- 
te le oppofizioni , e a tutte lerimoflran- 
ze . Chi era quello , che gli aveva in- 
fpirato quell’ardito dilègno, e data quel- 
la coftanza. infuperabile , fc non era Dio, 
che aveva rifoluto da tutta la eternità 
.. di far pattare la Luce dell’ Evangelio a’ 
Popoli del nuovo Mondo? La invenzio- 
ne della buffala fu la cagione ; la Prov- 
videnza aveva aflegnato un tempo pre- 
cifo a quel grande accidente ; e quel mo- 
mento non poteva elfere nè affrettato, 
nè ritardato . Quella è la ragione , che 
difTerì per tanto tempo quella fcoperta, 
e dappoi .fu efeguita con tanta prontez- 
za , e coraggio . 

Dopo queite oifervazioni , le quali ho 
credute elfare necett.trie a’ miei Lettori 
entrerò in materia . Dividerò in tre li- 
bri tutto ciò , che fpetta alle Arti , e alle 
Scienze . Nel primo tratterò dell’ Agri- 
coltura, del Commercio , dell’Architet- 
tura , della Scultura , della Pittura , e 
della Mulìca. Nel fecondo parlerò della 
Scienza Militare, e di ciò, che riguar- 
da lo affaldare, e mantenere le truppe, 
delle battaglie , e degli alTedj in terra , 
e in mare. Nel terzo libro, in cui a- 
vra fine tutta l’opera mia, efaminerò le 

Arti , 
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Arti , e ie Scienze , che hanno 1 più- re- 
lazione con lo Spirito , quali fono la 
Grammatica , la Poetica , l’ Maria , la 
Rettorìca , e la Filofofia con tutte le • 
parti , che ne dipendono , o hanno a fa» 
re con loro . 

Debbo anticipatamente avvertire cori 
la franchezza , da me fin qui profetata, 
che imprendo a parlare d’una materia, 
di cui molte parti mi fono quali affetto 
incognite . Per quella ragióne ho nuo* 
vamente bifogno di perdono ; e chiedo , 
che mi fia permeffo di fervirmi libera- 
mente , come ho Tempre fatto ( e ora 
mi vedo più che mai obbligato ) di tut- 
ti gli ajuti , che mi fi premureranno . 
hierS , facendo così , di perdere lft 
ria' d’eliere Autore , e Inventore ; ma 
la rinunzio volentieri , purché polfa^ver 
quella di piacere a’ miei Lettori , e recar 
loro qualche Torta di utilità- . Non fa 
ehi aipetttóBuì di trovare una erudizio-’ 
ne profonda , come parrebbe che la ma» 
teri a domandi , Non pretendo infegnare 
a’ dotti, ma Tcegliere ciò folamente , che 
hanno le arti di più confacente alla in- 
telligenza univerfale- di quelli , che leg- 
geranno v 
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Articolo Primo . 

.Antichità dell' Agricoltura , Sua utilità'. 

In quale Jlima era tenuta dagli An~ 
tichi . Quanto importi il coltivarla , e 
quanto danno arrechi .il trattarla con 
negligenza , • > 

P Offo bene con tutta giuftizia inco- 
minciare il Trattato delle Arti dali’ 
Agricoltura, come da quella, che certa- ‘ 
mente ha fopra tutte le altre il vantag- ' , 
gio d’èffe re antica, e utile. Si può dire, 
che fia antica quanto è il mondo , gia- 
chè ha prefa l’origine nel P a rad ìfo Ter- 
re ile , quando Adamo , appena formato 
dalle mani del fuo Creatore , poffedeva 
tuttavia il pieziofò , ma fragile teforo 
della Innocenza . Dio , avendolo collo- 
cato nel Giardino delle delizie , gli or- 
dinò la Cultura , ut operaretur illuni ; Gen. 
non già faticofa, e moietta, ma facile, 
e dilettevole , la quale doveva fèrvirgli 
di divertimento , e obbligarlo a contem- 
plare più da vicino nelle produzioni del- 
la terra la Sapienza , e la liberalità del 
fiao Signore . 

Il peccato di Adamo , avendo cam- 
biato 
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biato tutto quell’ ordine , e avendo- 
gli fatto piombare addotto il funeflo 
Decreto di dover mangiare il fuo pa- 
ne con il fudore della fu a fronte , Dio 
mutò il fuo diletto in gafligo , e lo 
condannò ad un penofo lavoro , che 
non avrebbe mai conofciuto , fe avef- 
fe per fempre ignorato il male . La 
terra diventata forda , e rubella a’ Tuoi 
comandi , in pena d’efl'erfi Adamo ri- 
voltato contro al fuo Dio , fi cuoprì di 
bronchi , e di fpine . Bifognò violentar- 
la a pagare all’ Uomo un tributo , del qua- 
le per la fua ingratitudine fi era renduto in- 
degno , e forzarla con il lavoro a prov- 
vederlo ogni anno di un nudrimento , 
che prima gli era flato dato gratuitamen- 
te , e fenza fatica . 

Da ciò fi fcorge fin dove prenda 
principio 1’ Agricoltura , che di gafligo 
che prima fu , per [ingoiare benefizio 
di Dio , fi convertì in madre , e nu- 
drice del Genere Umano . In fatti è 
la forgcnte di tutti i beni , e di quelle 
ricchezze , le quali hanno un prezzo 
reale , e non dipendono dalla opinione 
degli Uomini ; che baflano alla neceffi- 
tà , e alle delizie ; che fanno che una 
nazione viva fenz’ avere bifogno degli 
flranieri , e che loro è necefl'ario ; che 
fono la rendita principale degli Stati , 
e loro fervono in vece di tutti gli al- 
tri , fe ne fono privi . Se le miniere del- 
l’ oro , e deli’ argento fottero vote ; fe 
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le perle , e i diamanti rimanelfero na- 
dcolli nel feno della terra ; fé il Com- 
mercio folle proibito con tutte le Na- 
zioni vicine ; le tutte le arti , che non 
riguardano ad altro che alla bellezza , 
e all’ adornamento fodero annichilate , 
la fola fecondità della Terra terrebbe 
luogo di ogni altra cofa , rimediereb- 
be abbondantemente a tutti i bjfógni 
ci un pubblico , e ferverebbe a mante- 
nere il Popolo , e gli Eferciti , che lo 
difendono . 

Nè occorre farfi le maraviglie dopo 
di ciò , fe r Agricoltura fia data in 
altri tempi tanto dagli Antichi tenu- 
ta in prezzo ; anzi debbe piuttofto pa- 
rere una cofa ftrana , che abbia celia- 
to di efferlo , e che quella tra tutte le 
profelfioni , eh’ è la più necelfaria , è 
la più indilpenfabile fi a caduta in tanto 
difprezzo . In tutto il corfo della no- 
flra I dori a abbiamo veduto , che una 
delle maggiori attenzioni de’ Principi i 
più favj , e de’ Miniftri i più efperti , 
era quella di foftenere , e d’ incoraggia- 
' re l’ Agricoltura. 

Tra gli AfTìrj , e tra i Perfiani fi 
premiavano que’ Satrapi , nel governo 
de’ quali fi trovavano i terreni efiere .*,• 
fiati ben coltivati , e fi gafiigavano 
quelli , che n’ erano fiati negligenti . 

Numa Pompilio , il Re più Savio tra Hsl ^° r " yf ' 

I quanti abbiano mentovati le Scorie an- Ant?Rom. * 
tiche , e che ha meglio intefi, e riem- i. *. p.ijj! 

piuti 
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piuti i doveri del Principato , aveva 
divifo il Territorio di Roma in diffe- 
renti quartieri . Gli fi rendeva conto 
efatti fiimo della maniera della loro col-, 
tivazione ; e chiamava gli Agricoltori 
per lodare , e far coraggio a quelli , che 
governavano bene le terre , e dare de’ 
rimproveri agli altri . I beni della Ter- 
ra , dice lo Storico , erano confiderati 
in quel tempo come le più giuffe , e 
le più legittime ricchezze di tutte , e 
preferiti di molto a’ vantaggi proc- 
curati dalla guerra , i quali non fono 
di molta durata . Anco Marzio , quar- 
Id. 1. 3. p. to Re de’ Romani , il quale fi piccava 
* 77 * di feguire l’efempio di Numa , dopo 
il culto degli Dei, e il rifpetto alla Re- 
ligione , raccomandava fommamente a’ 
Popoli la cultura delle terre , e il nu- 
trimento delle Greggi . Quello genio 
fi confervò per lungo tempo tra' Ro- 
mani , e ne’ tempi feguenti ( a ) , quel- 
li che non adempivano dovutamen- 
te ad un tale dovere , erano da’Cenfo- 
ri corretti . 

Si fapeva con efperienza , che mai 
non aveva fallito , che la cultura del- 
le Terre ,e’l nutrimente delle Greggi ,che 
vanno loro in confeguenza, e ne formano 
una porzione , era ad un Paefe una 
forgente ficura , e inefauffa di ricchez- 
ze , e di abbondanza . L’ Agricoltura 

non 

fa) Agrum male colere Cenforium pro- 
brum judicabatur . Pl'tn. lib. 18. cap. ?. 
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non fu Rimata in nettun luogo piti 
dell’Egitto , ove formava l’oggetto pri- 
mario di quel Governo, e di quella Po- 
litica , e nettun Paefe fu eli quello piu 
popolato , più potente , o più ricco . Le 
forze di uno Stato non fi mifurano dal- 
la eflenfione del fuo Terreno ; ma dal 
numero de’ Cittadini . e dalla utilità del- 
le loro fatiche . 

Si ha difficoltà nel capire , come 
un’ angolo così rifiretto , qual era quel- 
lo deila Terra Prometta , potette com- 
prendere , e nuò-rire una moltitudine quali 
innumerabile di Abitatori ; ma ciò na- 
fceVa dal Paefe coltivato con lìraordma> 
ria attenzione/,* ^ 1 *■ 

Ciò , che riferifee la Storia della 
^ricchezza di molte Città della Sicilia ^ 
e particolarmente delle immenfe di Si- 
racufa , della magnificenza de’ Tuoi edi- 
fizj , delle potenti fue Armate maritti- 
me , c degli Eferciti Tuoi numerofi ‘ 
parrebbe incredibile , fe non fotte con- 
fermato da tutti gli Autori antichi . 
Donde vogliamo dire , che la Sicilia 
potette trarre con che fupplire a fpele 
così ecceflìve , fe non certamente da’ 
fondi medefimi delle Terre , polle in 
lavoro con induftria maravigliofa ? Può 
giudicarfi dell’attenzione , die fi aveva 
alla coltivazione de’ Terreni dalla dili- 
genza avutafi da Gerone II. uno de* 

> Re più potenti di Siracufa , nel com- 
porre un libro in quella materia , in cui 
Roll.Stor>Ant,Tom t Xl. fi dava 
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dava favj configli , ed eccellenti rego- 
• le per mantenere , e accrefcere la fer- 
tilità del Paclè. 

Oltre a Gerone fono anche men- 
. toVati ( a ) molti altri Principi , che 
non hanno creduto cofa indegna dei- 
fa loro nafcita , e del loro grado , il 
lafciare a’ Poderi de’ precetti di Agri- 
coltura , perchè ne conofcevano il va- 
lore , e la utilità ; e quelli furono- At- 
talo Re di Pergamo , cognominato Fi- 
lometore , e Archelao Re di Cappa- 
docia. Non mi llupifco , che Platone , 
Senofonte, Arillotele , e altri Filofofi , 
che hanno fcritto particolarmente di Po- 
litica , abbiano parlato di quella , che 
n’è una parte elfenziale . Ma chi po- 
trebbe immaginarfi di vedere tra’ Scrit- 
tori di quella materia Magone , Gene- 
rale Cartaginefe ì Bifogna ben crede- 
re , che colui 1’ abbia trattata molto 
fondatamente , giacche l’jOpera fua * 
ritrovatali nella prefa di Cartagine , 
«ra compolla di ventotto volumi ; che 
fe ne fece un gran conto , mentre il 
Senato la fece trafportare in lingua La- 1 
tina ; e che Sillano , uno de’ primi 
Signori de’ Magillrati -volle aflumerfi 
Varrò de ^uei gran pefo . Caldo Dionifio di 
He Ruft. l. Urica gli aveva prima tradotti dalla Pu- 
i. «. i. nica in Lingua Greca. 

In- 

(j) De cultura agri pracipere prin- , 
cipale fuit etiam apud cxteros . Plin, 
lib. 18. cap. 3. 
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Intanto Catone , il Cenfore , ave- 
va pubblicati i Tuoi Libri imorno alla 
ftefla materia ; imperocché Roma non 
era per anche del tutto corrotta , e 
il gullo dell’ antica femplicità fi con- 
fervava filno ad un certo grado . Si ri- 
cordava (<7) per lo meno con allegrez- 
za , e con ammirazione , che in afiri 
tempi i Senatori abitavano quafi Tem- 
pre alla Campagna ; che coltivavano 

con le loro mani medefime i proprj 
terreni , fenza defiderare mai con avi- 
dità , e ingiuftizia gli averi degli 
altri ; e che non di rado fi toglievano 
dall’ aratro i Confoli , e i Dittatori . 
In que’ tempi felici, dice Plinio, (Z>) la 
Terra , fuperba nel vederli coltivata 

da mani vittoriofe , e trionfanti , pa- 
li 2 reva , 

(*) Antiquitus ab aratro arcelfebantur 
ut Confules fierent . . . Attilium Tua manu 
fpargentem femen , qui midi erant , conve- 
nerunt . . . Suos agros fiudiofe colebant , 
non alienos cupide appetebant, Cic , prò 
Rofc. Jlmer. ». 50, 

(6) Quxnam ergo tanti ubertatis cau- 
fa erat ? Ipforum tunc mani bus Impe- 
ratorum colebantur agri , ( ut fas eli 
credere ) gaudente terra vomere lau- 
reato , & triumphali aratore : live illi 
eadem cura femina tra&abant , qua bella, 
eademque diligentia arva difponebant , 
qua cailra : live honellis manibus omnia 
la'tius proveniunt, quoniam & curiofius 
fiunt. Plnt. itb, 18. cap. 3. 
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reva , che faceffe degli sforzi , e pro- 
ducete i frutti con più abbondanza . 
Quelto fignitìca lènza dubbio, che que’ 
grandi Uomini , ugualmente capaci di 
maneggiare le zappe , e le armi , a fé* 
minare le terre , e ad acquetarle , 'ap- 
plicandoli più fcriamente al lavoro , la- 
voravano anche con migliore fortuna . 
In fatti , qualora un’Uomo di condi- 
zione , e di lpirito fuperiore fi applica 
alle Arti , vediamo con l’efperienza , 
ette lo fa con più indultria , con più 
buon guilo , con più bella invenzione , 
con nuove ficoperte , con differenti e- 
fperienze ; e per lo contrario un’ uo- 
mo del volgo rimane Tempre fervil- 
mente rincbiafo tra i limiti della fua 
pratica , e del fuo cofiume . Non v’ ha 
cofa , che lo rifvegli , che lo innalzi , e 
dopo molti anni di lavoro è tèmpre lo 
ffeffo , nè fa progreffo veruno nella pro- 
fcfiìone , eh’ efercita . 

Qu j’ grandi Uomini , che ho nomina- 
ti , non avevano ìmprefo a fcrivere dell’ 

, Agricoltura , fe non perchè ne conofce- 
vano la importanza ; anzi la maggior 
parte ne avevano fatta da loro medefi- 
mi la efperienza . Si fa quanto piacere 
Catone provaffe della vira ruilica , e con 
quanta applicazione l’ abbia elèrcitata , 
Lo tièmpio di Mai io Curio Dentato , 
antico Romano , che aveva ire volte 
trionfato , ed era padrone ci un podere 
vicino al fuo , gli fervi infinitamente . 

Cato- 


•f 
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Catone frequentemente andava colà a 
palleggiare , e confìderando la piccolez- 
t za di quell* Terra (v) , la povertà , e 
la femplicità della cafa , fentiva com- 
muoverli dall’ ammirazione per quel per- 
fonaggio illufire , eh’ elfendo diventato 
il maggiore tra’ Romani , avendo vinte 
le Nazioni più bellicofe , e cacciato Pir- 
ro d’ Italia , coltivava con le fue mani 
quel piccolo tratto di terra , e dopo tan- 
ti trionfi abitava ancora una tale ca- 
faccia . Quello è colui , diceva tra 
fe medefimo , ch’efiendo fiato trovato 
dagli Ambafciadori de’Sanniti vicino al 
fuoco, che cuoceva de’ legnini, e aven- 
dogli offerta una gran fomma d’oro , 
diede loro quefia laggia rifpofia : Che 
non aveva bìfogno di oro , chi fapeva cok- 
lentarft d ’ un tal definart , e che trovava 
cofa più bella il vincere quelli , che ave- 
vano quell'oro, che il poJJ'ederlo . Pieno 

B 3 di 

(rt) Hunc, & incomptis Cu riunì capillis 
Utilem bello tulit , & Camillum , 
* Sajva paupertas , & avitus apto 
' Cum lare fundus . 

Horat . 

(£) Curio ad focum fedenti magnum 
auri pondus Samnites cum attuliffent , 
repudiati ab eo funt . „ Non enim au'- 
„ rum habere pradarum fibi videri di- 
„ xit , fed iis qui haberent aurum im- 
f- ,, perare „ . Qjte/lo è Catone medefimo , 
che parla per bocca di Cicerone nel Li* 
bro della Vecchiezza .. 
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idi così belli penfieri tornava nella fua 
cafa , e facendo nuovamente la rivira 
alla cafa , a’ campi , agli Schiavi, e a 
tutte le fpefe , crefceva nell’ ardore del- 
la fatica , e troncava qualfifia vana fu- 
pertìuità . 

Benché folle giovane , era lo flupore 
di tutti quelli , che lo conofcevano . Va- 
lerio Fiacco , uno de’ più nobili , e de’ 
più potenti di Roma aveva delle Terre 
contigue al poderetto di Catone . Ivi 
fentiva fpelTo parlare da’ Tuoi Schiavi 
della maniera di vivere del fuo vicino, 
e del lavoro , che faceva in campagna . 
Gli era narrato , che di gran mattino 
andava nelle piccole Città vicine a trat- 
tare, e difendere le caufe di quelli , che 
gli fi raccomandavano . Che da colà ri- 
tornava al fuo campo , ove ponendoli 
una firaccia zimarra (òpra le fpalle s’ 
era tempo d’ Inverno , e quali nudo s’ 
era d’Edate, lavorava co’ Tuoi domeftici; I 
e dopo il lavoro, fedendo con quelli al- 
la menfa medefima, fi cibava dello (tef- 
fo pane , e del medefiino vino (a ) . * 

Da tali efempj fi vede , fino a qual * 
fegno gli antichi Romani amavano la 
femplicità , la povertà , e la fatica delle 
V«rr. 1. 3. loro mani . Leggo con infinito piacere 
*• 3 * in 

(a) A queflo propnfìto*mi fov viene un 
bel detto di Plinto il Giovane , che non 
dava a fuoì Liberti Vino differente dal 
x (uo . Gli fi diffe , che in cib doveva fa- 
re 
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in Varrone i rimproveri pieni di fpiri- 
to , e di giudizio , che da un Senatore 
Romano fono fatti ad Appio Claudio 
Augure fopra la magnificenza delle fue 
cafe di campagna , paragonandole alla 
femplicità. del poderetto , in cui fi tro- 
vavano allora. „ Qui, die’ egli , non fi 
„ vedono nè tele dipinte , nè fiatue , 
,, nè intagli , nè pavimenti d’ intavola- 
„ to ; ma in ileambio fi truova tutto 
v ciò , che ferve a lavorare le terre 9 
,, alla cultura delle viti , al nudrimen- 
,, to degli animali . In cafa vofira 
tutto è oro, tutto è argento, tutto è 
marmo j e nefiun fegno di terre la- 
vorate , nè di vigne . In nefiun luo- 
go s’incontrano Buoi*, o Vacche , o 
Pecore . Non è fieno ne’ magazzini , 
„ non vini nelle cantine , non biade 
„ ne’ grana; . Quella è dunque una 
cafa di Campagna ? In che fi rafio- 
maglia efia a quella , eh’ era pofiedu- 
ta dall’ Avolo , e dal Bifavolo vofiro? „ 
Dopo d’ efierfi tra’ Romani introdotto 
il lufio erano ben’ altrimenti da’ tempi 
andati le cafe della Campagna , e ben’ 
erano d’ altra forta le rendite . Nel tem- 
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po , 


re una groffa fpefa : No , difs egli , per • 
ehi i miei Liberti non beano di quel 
Vino , che bevo io , ma beva di quello , 
eh ’ eglino beono . Quia fciltcet Liberti mel 
non idem quod ego bibunt, fed idem 
ego quod Liberti. Plin. lib^i.EpiJl- 6, 
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po , in cui le terre erano governate (a') 
da’ Ioli Schiavi , e da altre vili merce- 
narie pedóne , che mai poteva appettarli 
da tali Operaj y che non lavoravano fé 
non a forza di trattamenti cattivi ? E 

3 uefla è per appunto uno de’ maggiori 
ifetti , e de’ più contrari al buon fenfo, 
che fi fieno oflervati^ negli ultimi tempi 
tra i Romani da tutti quelli che han- 
no ferino intorno a quelle materie: per- * 
chè, per coltivare diligèntemente le ter- 
re , bifogna lavorarle con amore , e in- 
namorarfene v e con ciò trovare il fuo 
interelfe , e il fuo profitto . 

E’ dunque importantiffima. cofa , per 
mettere in prezzo tutta la terra di un 
Regno , il che è molto più utile , che 
Jo allargare i confini ; il fare in manie- 
ra , che ogni Padre di Famiglia , che' 
abita ne’ borghi ,e ne’ villaggi abbia qual- 
che porzione di terra , la cui proprietà 
gli appartenga , acciò quel Campo , che 
gli è più caro di ogni altra cofa fia col- 
tivato con diligenza • che la fua Fami-* 
glia s’interelfi , vi fi affezioni , pofifa 
tavere la fua furfì (lenza , e fia con ciò ri- 
tenuta nel Paefe . Quando le Genti del- 
la Campagna non hanno beni proprj , 
e fono folamente (lipendiati , non fi ap- 

pli- 

( a ) Nunc eadem ( arva ) vinfli pedes, 
damnatte manus , infcripti vultus exer- 
cent . . . Nos miramur ergaflulorum non 
eadem emolumenta effe y qux fueritit 
Imperatorum { PI in. lib. 18. cap. 3. 
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plicano le non in parte , e anche lavo- 
rano con difpetto . Un Signore , e un 
Padrone (a) debbono deliberare, che le 
loro terre lì fermino lungo tempo in una 
lìelfa Famiglia , e che 1 Firtajuoli fi 
fuccedano l’uno all’altro di Padre in Fi- 
glio. In quello modo fi affezionano mol- 
to più ; e ciò che fa l’interelfe de’ Par- 
ticolari fi converte in benefizio generale 
dello Stato. 

Mv quando un Lavorante, o un Fit- 
tajuolo |ha acquilìat-o qualche bene con 
la fua indufiria , e con la fua applica- 
zione , cola eh’ è molto defiderabile per 
un Padrone , non è bene , dice Cicero- 
ne ( b ) , aggravarlo d’ impolìzioui per 
quello, ma bensì per lo prodotto di quel- 
le terre medefime , facendone feguire le 
fiime , ed efaminando con equità il pe- 
lo , che poffono portare . Imperocché il 
caricare , e 1’ opprimere quelli , che han- 
no fatto con profitto le loro faccende , 

B 5 uni- 

(<r) Lucium Volufium alfeveranter au- 
divi , patrisfamilias fehcilfimum fundum 
effe , qui colonos indigenas haberet , & 
tamquam in paterna polfslfione natos , 
jam inde a cunabulis longa familiaritate 
retineret . Coium. iib. ircap. 7. 

(£) Cum aratori aliquod onus impo- 
nitar , non omnes , fi quse funt pr«E- 
terea, facuhates, fed arationis ipfius vis 
ac ratio confideranda eli , .quid ea fufii- 
nere , quid pati , quid efficere polfit ac . 
debeat . C/V. Verr. de /rum, n, 1 99. 


Colum.l. r 
1 . 1 . 
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unicamente perchè le hanno ben fatte , 
è la ilelTa cofa che gargare da indu- 
Aria , ed eldingueria ; elfendofi veduto, 
che in ogni Paefe ben regolato fi è fem- 

f ire creduto , che bifognafle animarla con 
a emulazione , e co’ premi • 

Una delle cagioni del poco frutto , 
che fi ritrae dalle terre, fi è , che l'A- 
gricoltura non è confiderata un’ Arte , 
che abbia bifogno di ftudio , di riflelfio- 
ni , o di regole . Ciafcheduno opera a 
fuo guido e dietro all* ufo , fenza che 
nelfuno penfi a farne un efame ferio , a 
tentare qualche pruova , e ad unire ( a ) 

’ alla efperienza i precetti . Già non pen- 
favano così gli Antichi \ ma giudicava- 
no tre cofe neceiTarie per riufcire nell’ 
Agricoltura . i. Il volere : bifogna amar- 
la , innamorarli di lei , compiacerfene , 
prendere a cuore quella occupazione , e 
farla diventare il fuo diletto . 2. Il po- 
tere : bifogna elTere in ifiato di fare le 
fpefe neceiTarie per ingranare le terre , 
per lavorarle, e per tutto ciò, che può 
migliorarle ; e quella è la condizione , 
che manca alla maggior parte de' lavo- , 
ranti . 3. Il fapere j bifogna avere lìu- 
diato fondatamente tutto ciò, che fi ri- 
ferifce alla cultura delle terre , fenza di 
che le due prime parti , non {blamente 
diventano inutili , ma cagionano gravi 

dan- 

Debemus & imitar! alios , & ali- 
ter ut faciamus quxdam experientia ten- 
tare - Varrò , U Ut, i&. 
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danni al Padre di Famiglia , il quale ha 
il rammarico di vedere , che il prodot- 
to delle terre non corrifponde in conto 
veruno alle fipefe che ha fatte , e alla 
fperanrza , che aveva concepita , perchè 
le fpdfe fono fiate fatte Lenza difcerni- 
mento, e fenza cognizione. Alle tre ac- 
cennate parti fi può aggiugnere la quar- 
ta , che non era incognita agli Antichi. 
Quella è 1* E fperJeuza ( a ) , che domina 
in tutte le Arti , la quale è infinitamen- 
te fuperiore a’ precetti , e che ci fa pro- 
fittare degli errori medefimi , che ab- 
biamo commeffi ; giacché fipelfo accade , 
che facendo male , s’impara a far bene. 

Stimavano ben più di noi l’ Agricol- 
tura gli Antichi , e n’ abbiamo la pruo- 
va nella moltitudine, e nella qualità de- 
gli Scrittori , che hanno trattata quella 
materia. Ne cita cinquanta Varrone tra’ 
Greci foli , ed egli Hello ne ha pure 
fcritto, e dopo di lui Golumella . Que- 
lli tre Autori, cioè Catone, Varrone, 
e Columella parlano a maraviglia mi- 
nutamente di tutte le parti dell’ Agri- 
coltura . Sarebbe forfè un tempo getta- 
to , o una vana fatica il paragonare i 

B .6 loro 

(#) Ufus & experientia dominantur in 
artibus, neque eli ulla difcinlina, in qua 
non peccando difeatur . Nam ubi quid 
perperam adminiflratum ceflerit ìmpro- 
fpere , vitatur quod fefellerat , illuminat- 
que re&am viam docentis magitleriura „ 
Colui n . ibid. 

\ > 
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loro pareri , e le rifisflioni con la prati-»- 
ca de’ nollri giorni ì 

Colum.I.i. Columella , che viveva a’ tempi di 
inProcem. Tiberio compiagne con parole vivaci , 
e molto eloquenti lo univerfale deprez- 
zo , in cui era caduta allora 1’ Agricol- 
tura, e l’ inganno , che regnava, ciré per 
riufcirvi non fi aveiTe bifogao di veruno 
Maedro . „ Vedo in Roma , die’ egli , 
„ icuole di Filoiofìa , di Rettorica , di 
,, Geometrìa , di Mufica, e con molta 
» maggiore occafione di maraviglia, per- 
yy fone occupate unicamente , la une a 
,j preparare vivande proprie a folletica- 
„ re il palato } e ad irritare la gola, e 
j, le altre ad ornare il capo con artifi- 
,, ciate increfpature, e non ne vedo una 
,, fola , che infegni l’ Agricoltura . E 
,, pur è vero (a ) , che fi puh far a me- 
„ no di tutto il ri manente, 'e la Repub- 
3 , blica è fiata lungamente felice , ben- 
„ chè priva di tutte quelle arti da nul- 
,, la , ma non è poi potàbile di difpen- 
„ farfi dalla coltivazione della terra 
5 , dalla quale tutta la vita dipende . A. 
„ dir vero , puh trovarli altra llrada più 
„ oneda, e più legittima per conferva- 
„ Te , e accrefcere il patrimonio ? Sa- 
,, rebbe quella forfè delle Armi , per 
„ arricchirfi delle fpoglie de’ Nimici tin- 

« te ' 

(a} Sine ludicris artibus ... olim fa- 
tis felices fuere futura?que funt urbe? rat 
» fine àgriatltoribus;«tec .confiderò morta- 

't les , nec ali polle manifedum ed . . . , 
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„ te Tempre di fmgue ? Ovvero quella 
,, del "traffico, che , togliendo i Citta- 
„ dini alla Patria loro , .gli efpone al 
„ furore delie* onde , e de’ venti , e li 
,, porta in un Mondo fconofeiuto per 
,, farli ricchi? Ovvero il Commercio ( a ) 

„ del danaro , e delle ufure odiofe , e 
„ Tempre fuifelte anche a quelli , che 
„ pajouo edere (lati Toccorli ? Chi a- 
,, vrà il coraggio di paragonare a qua- 
,, lunque fi fia di quelli modi la Tavia, 

„ e innocente Agricoltura , fenduta fprezza- 
,, bile unicamente dallo Tconcerto de’ 

„ nollri coftumi , e per confeguenza ne- 
,, celTaria, quafì Iterile , e Tenza frutto? 

„ Molti credono, che la fterilità de’no- 
„ lln terreni , molto meno fertili ora 
„ di quanto fieno (lati in pattato , ven- 
„ ga o dalla intemperie dell’ aria , e 
,, delle ttagioni , o dall’ alterazione delle 
„ terre medetime , le quali indebolite , 

„ ed efautle da un lungo , e continuo 
„ lavoro , non portano più produrre con 
„ la medefima forza , è con la fteti'a ab- 
,, bondanza . Quello è un’errore , Tegue ' 
„ a dire Columella . Non bifogna im- 
„ maginarfi , che la terra , cui l’Auto- 
„ re della Natura ha comunicato una 
,, perpetua fecondità , fi trovi efpofia 
„ alla llertlità , come ad una fpezie di 
„ malattia . Nè debbo temerli , che do- 
„ po d’'avex ricevuto dal fuo Signore 
• ' - ♦ \, una 

(«) An focneratio probabilior Tic, et- 
iara his invifa quibus fuccurrere videtur? 
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una giovanezza divina , ed ete/na , in 
virtù della quale è (lata chiamata la 
„ Madre comune di tutti t per avere fi- 
,, gliato, e perchè figlierà Tempre tutto 
„ ciò, eh’ elide, fia per -cadere nella ca. 

ducità , e nella vecchiezza , cui fono 
„ foggetti gli Uomini . Non è dunque 
„ d’ attribuirli alla intemperie dell’aria, 
,, nè agli anni la derilità delle nodre 
„ terre , ma alla nodra negligenza , e 
„ al nodro enrore . Dobbiamo pertanto 
„ accufire noi foli , che lafciamo nelle 
„ mani de’ nodri Schiavi quelle Campa- 
,, gne , che a’ tempi de’ nodri Maggiori 
,, erano coltivate da perfone molto più 
„ onede 

Quella offervazione di Columella pa- 
re folida , e confermata dalla efperien- 
za. La terra di Canaan ( e convien di- 
re la (Iella cofa delle altre ) era già fer- 
tililfima , quando fu polfeduta dal Popo- 
lo di Dio; ed erano più di fettecen Tan- 
ni , che i Cananèi 1 ’ abitavano . Paca- 
rono quafi altri mille fino alla cattività 
di Babilonia , fenza che negli ultimi an- 
ni fi fia veduto fegno veruno di derili- 
tà , o di vecchiezza , per non parlare 
dell’ etadi feguenti - Se però dono mol- 
ti Secoli a quella parte è quali affatto 
divenuta derile , come fi dice , bifogna 
conchiudere con Columella (aj , che 

. non 

(a) Non igitur fatigatione , quemad- 
modum plurimi credtderunt , nec fenio, 

fed 
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non è la terra efaufta , e invecchiata , 
ma che è rimafta abbandonata , e ne- 
gletta . Debbe altresì concluderli , che la 
fertilità di certi Paelì , de’ quali tanto fi 
parla nelle Storie , dirivava dalla cura 
particolare , che fi aveva nel lavorare la 
terra , nel coltivare le vignet, e nel man- 
tenere le greggi . Ma è tempo di par- 
lare di quella materia. 

Articolo Secondo. 

Del lavoro delle terre . Paefi celebrati 
dagli Antichi per f abbondanza 
delle Biade . 

P Arlando intorno al lavoro delle ter- 
re , mi riftringo a ciò , che riguar- 
da il Formento , come quello , thè ne Demoftk. 
forma là più importante porzione. in Orat. 

1 Paefi più famofi per l’ abbondan- contri 
7.Ì de’ Grani erano la Tracia , la Sar- Lept P* 
degna, la Sicilia, l’Egitto, Affrica. w.inPhor. 

Atene traeva ciafchedun’ anno da Bir p. $45. 
Tanzio folo, Città della Tracia, quattro- 
cento mila mifure di Biada, per quanto 
■ci lafciò fcritto Demoilene . Quella mi- 
fura , detta da’ Greci Medinno , fi cal- 
cola di (èi ftaja , o> in tempo fuo fi ven- 
deva cinque fole dramme , cioè cinquan- 
ta foldi moneta di Francia . A quante 
altre Città, e Popoli dava Biade la Tra- 
cia ì 

fed nofira feilieet inertia minus benigne 
dobis arva refpondsnt. Colum. lib.i.c.z. 


é 
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eia ? E per confeguenza quanto doveva 
efla edere fertile? 

Non fu fenza ragione , che Catone il 
Cerifere 00 , cui la gravità de’ coftumi 
fece dare il nome di Savio , chiamava 
la Sicilia il Granaio , e la Madre nudri- 
ce del Popolo Romano. In fatti da co- 
là Roma taceva quali tutte le provvigio- 
ni delle Biade , che le • abbifognavano 
per lo mantenimento de’ fuoi Cittadini, 
come anche de’ fuoi eferciti . Si legge 
in Tito Livio, che la Sardegna ne prov- 
vedeva pure anche molte agli Helfi Pro- 
mani . 

Tutti fanno quanto il Terreno di E- 
gitto, bagnato , e ingranato dal Nilo , 
che gli fervi va in vece di Lavoratore 
$£• ^ ur ’ (£) ? [olle fertile di Biade . Auguro , 
Epitome. ^°P° 4' avcr [° ridotto in Provincia Ro- 
mana , usb diligenza particolare* del let- 
to , e de’ canali di quel benefico fiu- 
me , i quali a poco a poco fi erano 
riempiuti di fango , a cagione della ne- 
gligenza de’ Re di Egitto, facendoli net- 

ta- 

, 00 Ille M. Cato Sapiens cellam pe- 
nariam reip. nofirae , nutricem plebis Ro- 
mana; Siciliam nominavit . . . Itaque ad 
omnes res Sicilia prpvincia femper ufi 
fumus , ut, quicquid ex fe poffet effer- 
re , id non apud eos nafei , fed domi 
no (ira; conditum putaremus . Cic. Ver/. 
3 * 5 - 

( b ) Nilus ibi coloni vice fungitur . 
Flirt . ' 

*• - * j » 
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tare dalle Milizie Romane , che colà a- 
veva ‘lafciate . Regolarmente ciafche- 
dun’ anno fi trafportavano a Roma venti 
milioni di daja di quelle Biade , fenza 
l’ajuto de’ quali quella Capitale del Mon- 
do farebbe data efpofta a perire di fa- 
me. Sotto Auguflo fu effettivamente in 
tale pericolo , poicl^ la Città non ne 
aveva che per tre giorni . Quel Princi- 
pe , tutto pieno di tenerezza per lo Po- 
polo aveva deliberato di avvelenarli , fe 
le Navi, che fi attendevano fodero giun- 
te dopo quel tempo ; ma quelle arriva- 
rono in tempo opportuno , e la falute 
del Popolo fu attribuita alla buona for- 
tuna del Principe . Vedremo , che dap- 
poi fi prefero precauzioni più prudenti 
per ifchivare un tale difalfro. 

L’ Affrica per la fertilità non cedeva 
punto all’Egitto .. Si nomina una delle c ' 
fue Contrade , nelle quali uno ftajo di 
Biada feminata ne rendeva cento cin- 
quanta . Da un folo grano ufcivano tal- 
volta quali quattrocento fpighe , come fi 
vede nelle lettere in quello pTopolito 
fcritte ad Augullo, e a Nerone da quel- 
li , che in loro nome governavano l’ Af- 
frica . Ciò forfè accadde poche volte ; 
ma Plinio., che riferifce que’ fatti alfi- 
cura edere cofa adai comune , e ordina- 
ria in Egitto , e nella Beozia , che un 
grano producede cento fpighe . E vuole 
in tale occalione , che fi rifletta all’ at- 
tenzione della Provvidenza, la quale ha 
- 4' vo- 


. !. 1$. 
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voluto , che tra tutte le Piante quella , 
eh’ è desinati al nudrimento dell’ uòmo , 
e per confeguenza la più neceffaria , fof- 
fe anche la più feconda. 

Ho detto , che Roma nel principio 
faceva quafi tutte le fue provvigioni nel* 
• la Sicilia , e nella Sardegna . Nel pro- 
greffo, quando fu padrona di Cartagine, 
e di Aleffandria, l’Affrica , e 1 ’ Egitto 
diventarono i fuoi più abbondanti Gra- 
na; . Partivano in ri*fchedun’ anno mol- 
te Navi cariche di Tormento per lo fo- 
ftentamento del Popolo padrone del Mon- 
do ; e fe il raccolto era fcarfo in una di 
quelle Provincie fuppliva l’altra , e nu- 
Lìv. 1. jr.driva la Capitale dell’ Univerfo . Per 
hquefta ragione le Biade erano a baffo 
35- «• *• p rezzo in Roma, nè fi vendevano alcune 
volte fe non«due foldi uno llajo. Tutta 
la cofliera dell’ Affrica abbondava eflre- 
mamente di Formento ; e quella era 
una gran parte delle ricchezze di Car- 
li. 1. 43 taglile. La Città fola di Lepti, fituata 
nella piccola Sirta le pagava ogni anno 
il tributo di un talento , cioè tre mila 
lire di Francia . Nella guerra contro a 
Filippo gli Ambafciadori di Cartagine 
diedero a’ Romani un milione di flaja 
di Formento . e cinquecento mila di 
Orzo , e quelli di Mafiniffa diedero la 
fteffa fortuna. 

La fleffa cofa fu fatta per Coflanti- 
nopòli , quando* la fede dell’Imperio fu 
colà trafporrata. Si olfervava una rego- 
la 
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la maravigliofa in quelle due Città Socrat. 1.*. 
per lo fodentamento del Popolo immen- c - ,3< 
fo che le abitava . Lo Imperadore Co- 
dantino faceva didribuire ogni giorno in 
Codantinopoli quafi ottanta mila daja 
di Biada trafportata da AlelTandria . Que- • 

da fomma ferviva per far vivere fei cen- 
to quaranta mila perfone , poiché lo da- 
jo di Roma non badava fe non per ot- 
to perfone in un giorno . Quando morì s^vèroi 
lo Imperadore Settimio Severo fi trova - 1 e7 
vano in Roma ne’ Grana) pubblici Bia- 
de per lo bifogno di fett’anni, per con- 
fumare fettantacinque mila daja per 
giorno , cioè per lo mantenimento di fei 
cento mila perfone . Può ben dirfi , che 
in quedo modo fi prevengano le miferic 
delle future derilitadi ! 

Oltre i Paefi da me; nominati, molti 
{litri erano pure fertilidimi di Biade . Cic y erj j t 

Per feminare un Campo di terra fo- frum.n.iì*. 
leva ordinariamente impiegarli un Me- Plin. 1. 18 * 
dinno : Medimnum . Il Medinno <?ra c, 7* 
compodo di fei daja , ciafcheduno de’ 
quali comprendeva in circa venti libbre 
di Biada di pefo . ( Si oflerva nel li- 
bro , Spettacolo della natura , che la quan- 
tità ordinaria , e badante per feminare 
un Campo , è di cento venti libbre , 
eh’ è quafi la della cofa ) . Un Campo 
foleva produrre al più dieci Medinni di 
Biada, cioè dieci per uno, e ordinaria- 
mente otto , e allora le cofe andavano 

bene . Si ha queda notizia da Cicero- Cic. ibid. 

«« n. 173. 
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• ne , che dovea elTere ben’ informato , 

poiché le ne fervi trattando, la caufa de’ 
Siciliani contro a Verre , e parlava del 
Paefe de’Leontmi , uno de’ più fertili 
della Sicilia. Il più caro prezzo di uno 
llajo afeendeva a treSellerzj , o fieno fet- 
te fol li , e mezzo , ed era più piccolo 
del noftro quali la quarta parte . La no- 
lira mifura ( di Francia ) contiene do. 
dici ftaja , e fi vende ordinariamente die- 
ci franchi . Con quello ragguaglio il no- 
firo llajo vale fedici foldi , e qualche po- 
co più , cioè a dire crefce dall’ antico . 

Tutte le cofe , che ho riferite tratte 
da Cicerone in propofito delle Biade , 
per mollrare qual’ era il prezzo, quanto 
bifogna ad un Campo per feminarlo , 
e quanto rendeva quella femenza , non 
debbono prenderli come una regola {la- 
bile , imperocché era molto il divario fe- 
condo la differenza delle Terre, de’Pae- 
fi, e de’ Tempi. 

c.3». 1 Gli Antichi avevano differenti anche 
le maniere di battere il grano . Si fer- 
vevano , o di certi piccoli carri armati' 
di punte, o de’ piedi di Cavalli, qhe gli 
camminavano fopra , ovvero con que’fla- 
gelli di legno , ficcome in molti luoghi 
anche a’dì nollri fi pratica. 

Erano molti anche i modi ufati per 
confervare lungamente le Biade ; parti- 
colarmente chiudendole con le fpighe 
nelle foffe , che Lavavano fotto terra; 
ovvero circondandole in ogni lato di pa- 

gli» 
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glia per direnarle dalia umidità , e 
chiudendo lo ingrello con gran diligen- 
za , acciò 1’ aria non poteile entrare a Vjrr.de Re 
guadarle. Varrcne aflicura , che le Bia- ruit.hi.c.j. 
de in quel modo fi con fervano per lo 
corfo di cinquant’ anni . - 

Articolo Terzo. 

§. I. 

Coltura delle viti . Vini famojì dì 
Grecia , e d ’ Italia . 

F Acilmente può giudicarli^ che gli» 
uomini non fieno fiati meno dili- 
genti nel coltivare le viti , di quello fie- 
no fiati nel coltivare le Biade , benché 
fe lo abbiano penfato più tardi . La Sa- 
cra Scrittura c’ infegna , che 1 ’ ufo del 
vino è fiato conofciuto fidamente dopo 5 
il Diluvio . Noè , appiteandofi all ’ adgri- Gcn 9 - 20 - 
coltura , incominciò a coltivare la Terra , 
e piantò la vite . Era fenza dubbio cono- 
feiuta anche innanzi ,• ma in rifguardo 
al fuo- frutto, e non già al vino . Noè 
la piantò con ordine , e mofirò 1’ ufo , 
che poteva farfi delle uve, traendone il 
liquore, e confervandolo \ e fu inganna- 
to dalla dolcezza , e dall# forza , che 
non aveva per lo addietro eiperimenta- 
ta , e avendolo bevuto s' innebrtò . hGen- 
tiii hanno attribuita la invenzione del 
vino a Bacco , che non hanno mai co- 
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nofciuto ; e lo accidente della ubbriache**» 
za di Noè ha fatto credere Bacco. quali 
il Dio delia licenza, e della ebrietà. 

I Figliuoli di Noè, eflendofi fparfi in 
molte Regioni del Mondo , portarono 
da un luogo all’ altro le viti , e infegna- 
rono l’ ufo che aveva a farfene . L’ Alia 
fu la prima che fentilfe la dolcezza di 
quel benefizio , che pafsò ben prefto nel- 
r Europa, e nell’ Affrica. Si legge inO- 
mero , che anche nei tempo della guerra 

• H«d. 1.7. di Troja i vini facevano una parte del 
Commercio . 

II vino in que’ tempi fi cuftodiva in 
vali di terra , ovvero in Otri , cioè pel- 
li di animali , anzi quell' ultimo coftu- 
me continua anche ne' Paefi , che han- 
no fcarfezza di legnami . & crede, che 
liamo debitori a’ Galli , riabilitili ne’con- 
torni del Po, della invenzione tanto uti- 
le della confervazione del vino dentro 
alle botti ben chiufe , che lo trattengono 
a difpetto del fuo vigore con la forza 
de' loro legami . Dopo quel tempo la 
curiodia , e il trafporto diventarono più 
fàcili di quando erano dentro a’ vali di 
terra foggetti a romperfi , o negli otri 
di pelle foggetti a feucirlì, e marcirli. 

odyfT. 1.9. j e oge in Omero di un vino di Ma- 
v 15 ' ronea di Tratta molto famofo, che fop- 
portava di elfere melcolato con venti 
porzioni di altrettanta acqua ; il quale 
però da que’ Popoli era quafi comu- 
nemente bevuto puro . Da qui Tappia- 
mo 
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rtìo a quali eccedi di brutalità (a) quel- 
la Nazione folle foggetta . Plinio olfer- Plin. !iW 
va, che nel tempo dio Muziano * , eh’ 14- c*p. J 
era dato tre volte Gonfolo , eflendofi 
trovato in quel Paelè , aveva fatta 1 ’ e- 
fperienza , di cui parla Omero , e aveva 
veduto , che in una certa mifura di vi- 
no era data poda 1’ acqua alla fomma 
di ottanta volte di più , cioè tre volte 
più di quanto lafciò fermo il Poeta 
Greco , 

Lo dello Autore fa menzione de’ vi- idjbié. 
ni molto celebri dell’ Italia , nominati 
di Opimio, fotto il Confolato del qua- 
le erano dati fpremuti dalle uve , e du- 
ravano ancora nel tempo fuo , cioè do- 
po dugent’anni , i quali non avevano 
prezzo . Si mefcolava di quedi una pic- 
coliflìma quantità in altri vini , la qua- 
le badava a comunicar loro una qualità 
xnaravigliofa di dolcezza , e di forza . 
Quantunque grande folle la fama (/>) 

di 

Natis in ufum laftitiae Icyphis 
Pugnare Trachum ed. 

) Horat,Od. 27. lib. I. 

* Quefto è il famofo Muztano , ch'ebbe 
tanta parte nella elevazione di Vefpafiano 
all' Imperio , 

(ò) Atque eae notse funt optima? . 

Credo : fed nimia vetudas nec habet 
v eam , quam quarrimus , fuavitatem , nec 
ed lane jam tolerabilis . C/c. in Brut. 

». 287. 
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di que’ vini raccolti fotto il Confolato 
di Opimio, ovvero fotto quello di Ani- 
cio , imperocché quelli di quell’ anno e- 
rano anche molt <5 lodati , Cicerone non 
gli (limava già pici , e cent’ anni prima 
ohe Plinio fcriveffe li trovava troppo 
vecchj per eflere tollerati . 

La Grecia , e l’ Italia didinte per tan- 
te ragioni , lo erano anche per la eccel- 
lenza de’ vini. 

Nella Grecia , oltre i molti altri vi- 
ni , quelli di Cipro, di Lesbo, e di Scio 
erano affai celebrati , e quelli di Cipro 
fono anche a’ dì nollri molto in illima. 
Or azio parla frequentemente di quelli di Le- 
sbo (<?) e li rapprefenta come Vini buo- 
i. ni allo llomaco , e dilettevoli. Ma quel- 
li di Scio toglievano il vanto a tutti 
quelli degli altri Paefi , e «(curavano la 
loro fama , fino a crederli , che gli Abi- 
tanti di quel Paefe foffero (lati i primi, 
che avellerò piantate le viti, e ne avef- 
fero infegnato 1’ ufo a tutte le altre na- 
zioni . Tutti que’ vini di Grecia (6) era- 
no 

(j) Hic innocentis pocula Lesbii 
Duces fub umbra „ 

tìorat. Od. 17. Iti. i- 

(Z>) Tanta vino Graeco gratia erat , ut 
fifigulae potiones in convitili darentur . 
. . . L. Lucullus puer apuli patrem nun- 
quam lauti’.m convivium vidit , in quo 
plus femel Grxcutn vinum daretur . ?ltn. 
ex Varr. Hi. 14. (op. 14* 
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no tanto (limati , e tenuti in così caro 
prezzo , che in Roma fino a’ tempi del- 
la fanciullezza di Lu cullo , ne’ pranzi 
migliori , non fe ne beveva fe non un 
folo bicchiere nel terminare le menfe . 

La loro qualità principale era lafoavità, 
e la dolcezza . 

Plinio era perfuafo , che le libazioni P1|B * 1, 
di latte inftituite da Romolo, e la proi - c ' tu 
bizione fatta da Numa di onorare i mor- 
ti verfando il vino (òpra il loro rogo, 
pruovavano , che le viti in quel tempo 
erano molto rare in Italia . Si moltipli- 
carono ne’ Secoli vegnenti , cd è credibile, 
che la Italia avelie quella obbligazione 
alla Grecia , i cui vini erano in grande 
onore , ficcome in progreffo ebbe da quel- 
la il buon gufio delle Scienze, e delle Ar- 
ti . Furono i vini d’ Italia ( a ), che a’ 
tempi di Cammillo invitarono di nuovo ì 
Galli . Il diletto di quel liquore , ch’era 
per loro un nuovo piacere , fu un’ incen- 
tivo poflente per fare che abbandonaffe- 
ro la loro patria . 

Di tutti i luoghi celebrati per la bontà 
del vino , le due terze parti fi trovava- 
no nell’ Italia . Il coitume antico di quel 
Paefe (6) , il quale fi oflerva ancora, 

RnllStor.Ant.Tom.XL C era 

(<*) Eam gentem ( Gallorum ) tradì- 
tur fama , dulcedine frugum , maxirne- 
que vini nova tum voluptate captarti , 
Àlpes tranfiffe . Liv, l'tb. 5. n. 33. 

(£) In Campano agro vites populis 
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era Io attaccare le viti * agli alberi , e 
in particolare a’ pioppi , alla fommità 
de’ quali giugnevano co’ loro rami ; dal 
che nafceva un belliflimo effetto, e dava 
uno fpettacolo piacevoliilìmo agli occhj 
de’ riguardanti . In molti luoghi fi fervi» 
vano di pali per fomentarle . 

il folo Territorio di Capua provvede- 
va i vini (tf) di Malfico, di Cales , di 
Formia , di Cecuba, e di Falerno tanto 
da Orazio lodati . Bifogna contefiare , 
che i terreni , e la Umazione felice di 
tutti que’ luoghi contribuivano molto all’ 

eccel- 

nubunt, maritafque complexx ,atque per 
ramos earum procacibus brachiis genico- 
lato curfu fcandentes , cacumina xquant . 
Pitti» lib. 14. c. 1. 

* Da quejìo coflume nafcono tre efpref- 
fioni eleganti , che fi trovano in Orazio , 
tratte tutte tre da una fiejfa metafora , 
Epod. 1. Dice , che fi maritano alberi alleviti: 
Ergo aut adulta vitium propagine Atlas 
maritat populos . Chiama vedovi que me - 
defimi alberi , quando non hanno più leviti 
Od;. I.14 .attaccate: Et vitem viduas ducit ad ar» 
bores . Finalmente dà il nome di non ma- 
ri tati agli alberi , a' quali non fi fono mai 
Od. attaccate le viti : platanufque cceiebs evin- 
cet ulmos. 

• (a) Cxcubum & prjelo domitam Caleno 

Tu bibes uvam : mea nec Falemae 
Temperant vites^ neque Formiani 
Pocula colles. 

Horat, Od. 20. lib. r. 
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eccellenza di que’vini ; ma bifogna an- 
che dire, ch’era debitrice anche più ali* 
attenzione , e all’ induffria degli Orto- 
f lani, da’quali fi predava tutta l’applica- 
zione, e tutte le loro diligenze alla cul- 
tura di quelle viti . Serve di pruova il 
fapere , che al tempo di Plinio , cioè 
cent’anni in circa dopo Orazio la fama 
di que’vini («), altre volte così pregia- 
k ti , era interamente caduta per la negli- 
genza, e per l’ignoranza de’ Coltivatori, 
che, accecati dalla lufinga , e dalla fpe- 
ranza del guadagno , penfavano più a 
raccogliere molto vino, che ad averlo di 
ottima qualità . 

Plinio riferifee moki efempj della maf- p ,; n> j 
lima differenza , che nafee in un mede- c . 3 ‘ 
lìmo Territorio dalla cultura . Tra gli 
altri un famofo Gramatico , il quale vi- 
veva ne’ tempi di Tiberio , e di Clau- 
dio aveva comperato a vile prezzo un 
Vigneto flato negletto per molto tem- 
po da’ Tuoi primi padroni . La follecitu- 
dine ftraordinaria , eh’ ebbe , e la ma- 
niera particolare , che tenne per colti- 
varlo , fecero in pochi anni fuccedere 
un tale cambiamento , che teneva del . -■ 
prodigiofo , ad vix 'crgdìbde miraculum 
perduxit . Un’ accidente così prodigiofo 
C 2 ; nel 

(a') Quod jam intercidit incuria colo- 
ni ... cura culturaque id contigerat. 
Exolevit hoc quoque culpa ( Vinitorum ) 
copia: potids quam bonitati ffudentium. 
j Flirt. Ytb. 14. cap. 6. 
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nei mezzo degli altri Vigneti , che qua- 
li erano Tempre iterili , gli fufeitò con- 
. tro l’ invidia di tutti i Tuoi vicini , che 
per nafconiere la loro pigrizia , e igno- 
ranza , lo accu'arono di magìa , e di 
forti legio . 

Tra tutti i vini della Terra di Lavo- 
ro , de’ quali ho parlato , quello di Fa- 
lerno era eltremamente defiderato . Era 
molto gagliardo , e afpro , nè poteva 
beri! fenz’ edere (tato cultodito dieci anni. 
Per mitigare il Tuo brufeo , e vincere la 
fua auiterità fi adoperava il mele , ov- 
vero fi mefcolava con il vino di Scio , 
e così mefcolato diventava eccellente. 
Bifcgna , per quanto a me pare , predar 
fede al gulto fino , e dilicato di que’ Ro- 
mani voluttuofi , che negli ultimi tem- 
pi non rifparmiavano cófa veruna per 
rendere perfetti i piaceri della menfa 
con tutto ciò che fi poteva trovare di 
piò" dilettevole , e di piò capace di lu- 
fmgare i fenfi . Di un’altra Torta era poi 
il vino di Falerno piò temperato , piò 
dolce, e meno (limato. 

Athen. 1 . Gli Antichi , i quali conoscevano così 
io. p. 419. bene la eccellenza del vino,conofcevano 
anche nel t»mpq ftteflo i pericoli . Non 
parlo della legge di Zaleuco , in vigor 
J della quale , appreflo i Locri Epizefirie- 
ni , l’ufo del vino , trattone il cafo di 
malattìa , era generalmente proibito fot- 
to pena di morte . Gli Abitanti di Mar- 
figlia , e di Mileto fi mbftrarono piò 

mode- 


DELL’ AG RICOLTUR A . 5 5 

moderati , e indulgenti , contentandoli di 
proibirlo alle donne . In Roma ne’pri- 
» mi tempi non era permeilo a’ Giovanet- 
ti di libera condizione di bere vino le 
non dopo d’eflcre arrivati all’ età di trent’ 
anni ; ma per quello Ipetta alle donne , 

(a) era alfolutamente proibito \ e la ra- 
gione di tale proibizione.fi era , che la 
intemperanza in quella materia può ri- 
* durre a’ piò efiremi delitti. Seneca ama- 
ramente fi duole , che in tempo Tuo quel 
coltume era quali generalmente violato. 

La compjeffione ( b ) debole , e diiicata 
delle femmine , die’ egli , non è cambia- 
ta , m3 i loro cofiumi fono cambiati , 
e non fono più i medefimi . Si piccano 
di bere il. vino con quell’ eccedo , che lo 
beono gli uomini piu robufii . Padano 
come quelli le notti intere alla tavola , 
e, tenendo nelle mani una tazza piena 
di vino puro , fi recano a gloria di sfi- 
dargli , e fe poflono anche di vincerli . 

Domiziano Imperadore fece un’editto si-fton. 
in materia de’ Vigneti, che poteva ferri- Domit.c 
brare aliai giufto . Un’anno eflendo fta- 
V C a to 

(<7) Vini ufus ohm Romanis feminis 
ignotus fuit, ne fcilicet in aliquoddede- 
cus prolaberentur : quia proximus a li- 
bero patre intemperantix gradus ad in- 
concellam Venerem die conluevit . Val . 

'Max. lib. 2. cap. I. 

( i ' ) Non minus pervigilant , non ml- 
nus potant , & mero viros provocante 
Senee .. Epijl. 95. 
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to abbondante di vino, e {carfilTimo di 
biade , s’ immaginò che fi avelie più at- 
tenzione all’uno, che all’ altre , e ordi- 
nò , che non do veliero più piantarli viti 
di Torta veruna in Italia , e che nelle 
Provincie fi fradicalfe almeno la metà 
di quelle, che vi fi trovavano già pian- 
PhWoflr. in tate . Filofirato pare che anche dica, 
vit. a poli, avere quali ordinato di farle tutte fpian- 
6 ' c ‘ * 7 ' tare per lo meno nell’ Alia , perchè , dice, 
fi attribuivano al vino le dedizioni , che 
fuccedevano nelle Città . Tutta l’Alia 
gli deputò per quello affare uno di Sco- 
palo , eh’ era Profelfore di Eloquenza a 
Smirne . Riufcì coftuì così bene con le 
Tue rimoltranze , che ottenne , che non 
folamente fi continuane a coltivare le 
viti , ma ancora , che quelli , che non 
Suet. in lo facelfero, follerò gaftigati. Fu credu- 
Domit. c to 4 che ciò , che principalmente indulTe 
1 ’ Imperadore ad annullare il decreto, 
nafcelfe da certi biglietti divulgatili , i 
quali in due verfi Greci contenevano , 
che per quanto avelfe potuto fare , nub 
Iadimeno rimarrebbe tanto vino , che 
baderebbe a fpargere nel Sacrifizio, la 
cui vittima farebbe l’Imperadore. 

Pare ad ogni modo , dice il Signore 
di Tillemont, che quell’editto abbia du- 
rato nella maggior parte dell’ Occidente 
fino a Probo , cioè per lo corfo di quali 
dugent’ anni . Quell’ Imoeradore , che 
dono molte guerre aveva (labilità una 
ferma pace in tutto l’ Imperio, occupafi 

fe 
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fe le truppe in varie opere utili al pub- 
blico , acciò P ozio non lct corrompede , 
nè mangialfero le paghe fenz’ averfele 
meritate . E ficcome Annibaie in altri 
«empi aveva riempiuta tutta P Atfrica di 
Ulivi per timore, che i foldati non aven- 
do nulla a fare penfadero a fedizioni , 
così Probo impiegò i Puoi nella pianta- 
gione delle viti fopra le Colline delle 
Callie , della Ungheria, della Mefia , e 
in altri luoghi. Permife generalmente a’ 
Galli r agli Ungheri , e agli Spagnuoli 
d’ avere quante viti volevano , quando 
per altro dopo Domiziano tutti non ne 
avevano la permiflìone . 

§. II. 

Prodotti delle Viti in Italia a' tempi 
di Columella . 

« 

P Rima di terminare quello articolo 
delle Viti , non podo difpenfarmi 
di fare lo eftratto di un pado di Colu- 
mella , da cui fi vede qual rendita fe ne 
traeva in que r tempi Puoi . II racconto 
minuto che fa mi è parato adai galante, 
e il calcolo molto efatto del prodotto 
da fette Campi di Vigneto . E’ fuo di- 
fegno il provare , che la cultura dèlie 
viti è di maggio* frutto , e più lucrosi 
di ogni altra, e anche più delie biade 
medefime . Ciò poteva edere vero nel 
tempo fuo , ma non Io è nel nollro , o 
C 4 almo* 
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almeno nella opinione comune . Quella 
differenza procede forfè da’diverfi acci- 
denti, cui le viti fono foggette in quefli 
Paefi , come fono il ghiaccio , le piogge, 
e altre difgrazie , che non hanno a te- 
merfi ne’ Paefi caldi . Si può aggiuguere 
anche la fcarfezza delle botti negli anni 
abbondanti , la quale divora la maggior 
parte dell’ utile de’ Coloni , e le rendite, 
che molto minorano il prezzo del vino. 
Tra gli Antichi non erano però tutti 
del parere di Columella , e Catone (<z), 
a dir vero , dava il primo luogo alle vi- 
ti , ma però a quelle , che producevano 
il vino eccellente, e in quantità . Suppo- 
ne quelle due condizioni , fi giudica nel- 
la llelTa maniera anche da noi in quelli 
tempi . Molti erano quelli , che davano 
la preferenza alle Praterìe , e la loro 
principale ragione fi era , perchè le gra- 
vi fpefe occorrenti alla cultura delle viti 
diftruggono quafi tutto il prodotto ► 


Spefe 

(a)Cafo qnidem dicrt ( primum agram 
effe , ) ubi vineae poffint effe bono vino 
& multo . . . Alii dant primatum bonis 
pratis . . . Vineam funt qui putent fumptu 
fruftum devorare . Varr. de re ruji . lib. 
I. cap, 7. 
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Spe/e ne cesarie per coltivare fette 
Campi di Vigneto . 

t» Per comperare uno Schia- 
vo, che fdo batti a col- 
tivare fette Campi di Vi- 
gneto, otto mila fetterzj.' L. 1000 — 

2. Per 1 ’ acquifto de’ fet- 
' te Campi , fette mila fe- 

fterzj . L. 875 — 

3. Per gli pali , e altre fpe- 
fe neceflfarie, quattordici 

mila fetterzj . L. 1750 —• 

Quelle tre fomme rileva- 
no ventinove mila fe- — 

fterzj .. . ' L. 362.5 —> 

4. Per 1 ’ interefle de’ elet- 
ti ventinove mila fetterzj 
in ragione di fe i per cen- 
to per anni due , che la 

Terra non rende , e che * 

il danaro è giacente , tre 
mila quattrocento ottan- 
ta fetterzj. L. 435 — * 

Tutta la fomma afeende 

a 32480 fetterzj . L. 4060 

' * * - ) 
Rendita de ’ fette Campi . 

La rendita de’ fette Campi di Vi- 
gneto afeende ogni anno a fei mila tre- 
cento fetterzj , cioè a fettecento ottanta 
fette lire , e dieci {oidi , il che debba 
provarli. - C 5 ..i- Il 
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II Culeo , culeu? , è una mifura, che 
contiene venti anfore , ovvero quaranta 
orne . L'anfora contiene veitifei bocca- 
li e un poco più , e per confeguenza il 
culeo ne comprende cinquecento venti , 
i quaii formano due botti a mifura di 
Parigi meno cinquanta fei boccali . 

Il prezzo minore del culeo è di tre- 
cento fefterzj', cioè trentafette lire , e 
dieci foldi . La rendita minore * di un 
Campo è tre culei , i quali fi confiderc- 
ranno valere novecento fefterzj , o fieno 
tento dodici lire , e dieci foldi . I fette 
Campi adunque rendevano lèi mila tre- 
cento feflerz; , cioè fèttecento ottanta 
fette lire, e dieci foldi. 

V intereflfe della fpefa totale, eh’ è di 
trentadue mila quattrocento ottanta fe- 
fierzj , cioè a dire di quattro mila fef 
fanta lire , in ragione di fei per cento 
per ciafchedun’anno afeende a milleno- 
vecento quaranta quattro fefierz; , e qual- 
che poco di più , cioè a dugento qua- 
ranta tre lire . L’interefle di quella me- 
defima fomma , che fi trae ogni anno 
dalla rendita de’ fette Campi del Vi- 
gneto , è di lèi mila trecento fefierzj , 
cioè di fettecento ottanta fette lire e 
dieci foldi . Da ciò fi vede quanto quell’ 

ulti- 

* Columella afferifee , che ogni Campo 
de' Vigneti di Seneca rendeva otto culei 
Ub. $.. c. 5. E Varrone , che in molti luo- 
ghi rendeva dieci , e. anche quindici cu- 
lti . Lib. 1. f. 
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ultimo intereffe fuperi 1’ altro , eh’ era 
nulladimeno il comune , e 1’ univerfale 
in rifguardo all’ ufo . E quello è ciò , 
che Columella voleva provare . * 

Oltre a quello prodotto Columella an- 
novera un’ altro profitto , che rendevano 
le Marze . La Marza è un ramofcello di 
Vite , o un rampollo , che fi feppellifce 
nella terra , acciò di nuovo germogli . 
Ogni Campo in cadaun’ anno dava per 

10 meno dieci mila marze , che fi vene 
devano tre mila fellerz; , o fieno trecen- 
to fettanta cinque lire. Le marze adun- 
que producevano per gli fette Campi 
ventun mila fellerz; , ovvero due mila 
feiccnto venticinque lire . Columella ha 
calcolato la rendita di quelle marze a un 
prezzo più baffo ; imperocché , parlando 
di fe medefimo afferma , che ne ricava- 
va il doppio ; ma parla delle Viti d’ I- 
talia , e non di quelle delle altre Pro- 
vincie . 

Mettendo infieme que’ due prodotti , 

1 1 uno del Vino , l’altro delle marze , 
fette Campi di Vigneto rendevano ogni 
anno tre mila quattrocento dodici lire’ 

Il prodotto delle marze , incognito a. 
nolln Ortolani , dirivava fenza dubbio 
dall. Viri, ch’effendo in que’ tempi affai 
rare in moltiffime Provincie , e la fama 
de’ Vini d’ Italia effendofi dilatata ne’ 
Paefi lontani, fi veniva da tutte le par- 
ti per provvederli di quelle marze , e per 
metterli per quella lìrada in illato di 
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lare buone piantagioni di Viti in que’ 
Juoghi , che fino allora n’ erano fiati pri- 
vi , o non ne avevano avuto fe non dei- 
. Je mediocri . 

Articolo Quarto, 

Nutrimento degli Animali . 

H O detto, che il mantenimento del 
Befiiame faceva una porzione dell’ 
Agricoltura . In fatti è una parte eden* 
ziale , non fidamente perchè gli Anima- 
li con l’ abbondanza del loro letame prov-- 
vedono a’ Terreni la graffa , che loro è 
iteceffarra per" confervare , e rinnovare le 
loro forze , ma anche perchè dividono 
con 1* nomo le fatiche de’ lavori , e gir 
risparmiano il maggiore faftidio. Da qui 
viene , che il Bue ( a ) , laboriofo com- 
pagno dell’ uomo nell’ Agricoltura , era 
così altamente dagli Antichi {limato, 
che chiunque ne avelie ammazzato uno 
era condannato a morte, come fe ave£ 
fe acci lo un Cittadino , fènza dubbiò 
perchè era confederato come nn’uccifòre 
del Genere Umano , il cui fbfientamen- 
to , e la vita hanno un bi fogno indi- 
Spenfàbile dell’ ajnto di quell’ Anima- 
te • Qpan. 

(a) Eos , laboriofiflìmus hommis fo- 
cius in agricuìturti r cojtts tanta firn a- 

5 >ud antiquos veneratio , ut tarar capita- 
e efiet bovem necalfe , qoam civem » 
Colum. in pr<ef. Uè. 6. 

\ 
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Quanto più c interniamo (*) con il 
penfiere nell’Antichità, più fi vede che 
appretto tutte le nazioni dal nudrimen- 
to degli Animali fi traevano rendite con- 
fiderabili. Per non parlare, nè di Abra- \ 
mo , la cui numerofa Famiglia fa com- 
prendere quanto lo dovevano anch’ ette- 
re le fue greggi , nè di Labano fuo 
Pronipote , la Scrittura ci fa fapere , che 
la maggior parte delle ricchezze di Giob- . . 
be confilleva nelle Greggi , e che pofi- ** 
ledeva fette mila pecore , tre mila cam- 
melli , cinquecento paja di buoi , e cin- 
quecento Afine . 

Per quella ragione la Terra promef* 

, fa , benché di affai mediocre ellenfione , 
arricchiva i fuoi Principi, e gli Abitan- 
ti del Paefe , il cui numero era quafi 
incredibile, e afcendeva a più di tre mi- 
lioni di Anime , computando le Fem- 
mine, e i Fanciulli. 

Leggiamo che Acabo, Re d’Ifdraele,4 &eg.4S* 
fi faceva pagare in ciafchedun’ anno da’ 

Moabiti , che aveva vinti , il tributo di 
cento mila pecore . Quanto non farà in 
poco tempo crefciuto , e moltiplicato 
quel numero? E quale abbondanza non 
fi farà dilatata in tutto il Paefe? 

La Scrittura Sacra, volendoci rappre- 
fèntare Ozia come un Principe Savio 
in tutte le parti d’ un retto governo , 

ha 

( a ) In rtffticàtione vel antiqnittima 
cfl ratio pafcendi , eademque qosttuofif* 

(ima. Ibìd. 
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ha offervato , che aveva un gran nu- 
mero di Lavoranti , e di Vignaiuoli, e 
che nudriva molto befliame . Fece fab- 
bricare nelle Campagne grandi ferragli, 

' i fìalle valle , e cafe fortificate di Torri 
per ricovero del Befliame , e de r Paflori} 
e per mettergli a coperto, e in ficurez- 
za ; ed ebbe cura , che follerò anche fca- 
Vate molte ciflerne . Quelli furono lavo- 
ri meno fplendidi , ma non però meno 
{limabili de’ più fuperbi palazzi . La pro- 
tezione particolare , che promife a tutti 
quelli, che s’impiegavano nella coltiva- 
zione de’Terreni, e al nudrimento del- 
le Greggi , fu quella , che rendè il fuc» 
Regno uno de’ più ricchi di quanti fi 
fieno mai veduti nella Giudèa . Operò 
così, aggiugne la Sacra Scrittura „ per- 
„ chè fi compiaceva molto dell’ Agri- 
5 , Coltura : erat quippe homo agfindturje 
4 , deditus „ , 11 Tello Ebreo parla an- 
che con più forza quia diligebat ter - 
ram , „ amava il Terreno „ , N r era 
innamorato , e forfè la coltivava con 
le fue fìtfTe mani . Per lo meno onora- 
vaia , ne conofceva tutto il merito , e 
fapeva, che- la Terra coltivata con dili- 
genza, e da perfi ne intendenti era una 
forgente ficura di ricchezze , tanto per 
lo Principe, che per gli Privati. Perque- 
fia ragione riputava quell’attenzione co. 
me uno de’ principali doveri di chi re- 
gna , benché per lo più fia uno de’ più 
negletti . 
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Nel Sacro Tetto pure fi legge deln.Parali 
Santo Re Ezecchia , che aveva una in- 3 S * a 9* 
finità di Greggi di pecore , e di ogni 
fona di Animali grandi , e che il Si- 
gnore gli aveva data una firaordinaria 
abbondanza di beni , Si vede fàcilmente, 
che la tonditura de’ foli Animali lanuti , 
lènza parlare degli altri profitti , che ne 
traeva , doveva formare una rendita con- 
fiderabiltttìma in un Paefe , che ne ali- 
mentava un numero quafi innumerabile. 

Quindi vediamo , che la tonditura delle 
pecore era un tempo di folennità , e di 
allegrezza . 

Anche apprefio gli antichi Gentili le 
Greggi erano la ricchezza de’ Re , co- 
me lì legge di Latino in Virgilio , e di . 

Uliffe in Omero . Lo (ledo fuccedtva 
appretto i Romani , e fecondo le Leggi 
antiche le pene non afflittive non fi da- 
vano in danaro , ma in buoi t e in pecon? . 

Nè accade maravigliarfi , dopo le co- 
fe che abbiamo vedute intorno a’ grandi 
vantaggi prodotti dal nudrimento degli 
Animali, che un’ uomo così dotto, corri’ 
era Varrone , non fi fia vergognato di 
parlare con l’ultima diitinzione di tutti 
gli Animali, che pottono ettere di qual- 
che fervi? io alla Campagna , o fia per 
lo lavoro , o per lo fottentamento , o per 
lo trafporto de’ pefi , e per lo comodo 
delle perfone . Parla in primo luogo del- 
le Greggi minute , come fono le peco- 
re , le capre , le fcrofe , chiamandole 

gre- 
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gregts . Palla dappoi agli Animali grofi 
fi , cioè buoi , afini , cavalli , e cammel- 
li , a’ quali dà il nome di Armenta , Fi- 
nifce poi in quegli Animali , che po- 
tremmo nominare plebèi , i quali nomi- 
na Vii lattea; pecudes , e tra quelli anno- 
vera i palombi , le tortore , le galline , 
Colum. le oche , e molti altri . Columella pure 
f r«f. 1 . 6. f a j 0 m i nu to racconto , e Catone 

Umilmente ne tratta di urna parté . Que- 
llo ultimo interrogato adire , quale folle 
la via piti ficura e più breve per arric- 
chirti in Campagna , rifpofe , ciò diriva- 
re dall’ avere molto bdliame , dal qua- 
le ritraggono molttlfimi vantaggi coloro, 
che vi fi applicano con attenzione , e 
indullria « 

In fatti gli Animali della Campagna 
rendono all’ uomo fervizj continui , im- 
portanti , e T utilità , che fe ne ricava 
né meno con la vita finifee . Dividono 
con lui , o piuttollo gli rifparmiano le 
penofe fatiche del lavoro , fenza del 
quale, per quanto fia feconda in fefief- 
fa la Terra , rimarrebbe iterile , e non 
gli produrrebbe frutto veruno . Servono * 
a trafportare nelle calè , e a mettere in 
ficurezza le ricchezze , che 1’ uomo ha 
raccolte fuori del fuo Paefe , e a por- 
tarle feco ne’ fuoi viaggi . Molti Ani- 
mali provvedono alla menfa il latte , il 
formaggio , e altri cibi fugofi, e vivan- 
de fquifite ; e gli fanno avere la ricca 
materia per tutu i drappi di lana ad 

. . ufo 
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ufo delle veftimenta , che gli abbili* 
gnano , e mille altre comodità della 
vita. 

Da quanto ho detto fin qui fi vede , 
che la Campagna coperta di Biade , di 
viti , e di Greggi diventa per 1’ uomo 
un Perù più preziofo , e più (limabile 
di quello donde fi tragge l’oro, e l’ar- 
gento ì che , fè non aveffe altro , lo la- 
fcerebbe morire di fame , di fete, e di 
freddo . Collocato in un Terreno ferti- 
le , vede all’ intorno di fe in un folo 
girare di occhio tutto il fuo avere ; e 
fenza ufcire dal piccolo fuo dominio tro- 
va in fuo potere immenfe e innocenti 
ricchezze , le quali fenza dubbio conol'ce 
effere doni della mano 'liberale del fu- 
premo Signore , cui è debitore di ogni 
cofa , e che nel tempo medefimo confi- 
derà come il frutto di fue fatiche , le 
quali per quella ragione gli riefeono an- 
che più care . 

« * ’ . » t 

" Articolo Quinto. 

Innocenza , e piacere della vita ru/ìi - 
ca , e dell ’ Agricoltura . 

L A rendita , e il profitto , che diri- 
va dalla cultura de’ Terreni non è 
perb il folo, nè il maggiore vantaggio, 
che debbe confiderarfi . T utti gli Àuto- 
.« , che hanno trattato della vita radica 

(a). nC’ 
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( a ) ne hanno Tempre fatto lo elogio , 
come di una vita faggia , e felice , che 
guida l’uomo alla giullizia , alla tempe- 
ranza , alla fobrietà , alla fincerità , e 
per dir tutto in una parola , alla virtù; 
e lo mette quali in ficuro da tutte le 
palfioni , tenendolo chiufo tra limiti del 
Tuo dovere , e in on lavoro continuo, 
che poco lo lafcia in ozio . Il ludo , V 
avarizia , l’ ingiullizia , la violenza , e T 
ambizione , compagne quafi infeparabili 
delle ricchezze , abitano per lo più nelle 
grandi Città , nelle quali trovano la ma- 
teria e la occafione ; la Vita campeflre 
dura , e faticofa non alberga tali forte 
di vizj * Da ciò hanno prefo argomento 
i Poeti di fingere , che Afirèa , Dea 
della Giudizi» , abbandonando la Ter- 
ra , ne’ Villaggi facefle T ultimo Tuo 
foggiorno , 

Si 

(a) In urbe luxuries creatur : ex Iu- 
xuria exifiat avaritia necefle eft : ex a - 
varitia erumpat audacia : inde omnia 
federa ac maleficia gignuntur . . » In ru- 
flicis moribus , in vicìu arido , in hac 
horrida incultaque vita iftiufmodi male- 
ficia gigni non lolent . . . Cupiditates 
porro qua: nofiùnt effe in eo , qui ruri 
femper habitarit , & in agro colendo vi- 
xeritP quar vita maxime disjun&a a cn- 
piditate , & cum officia conjun&a .... 
Vita autem radica , parcimonise , dili- 
gentiae , jufiitix magidra eli . C/V. prò 
prò Rcft. Amer'tn. 3% & 75. 
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Si legge in Catone una formola di 
preghiera per la Gente della Campagna, 
in cui fi riconofcono le veltigia preziofe 
dell’ antica Tradizione di quegli -uomi- 
ni , che attribuivano tutte le cofeaDio, 
e s* indirizzavano a lui in tutti i lofo 
temporali bifogni , perchè Capevano , che 
fopraftava a tutto , e che ogni cofa di- 
pendeva da lui . Ne riferirò una buona 
parte , fperando di far piacere a’ Letto- 
ri . In occafione d’ una certa cerimonia 
chiamata Soli tauri Ha , e fecondo altri 
Suovetaurilia , in cui i Contadini face- 
vano il giro delle loro Terre , offeriva- 
no a certi Dei le loro libazioni , e i 
{acrifizj , 

,, Padre Marte , diceva colui , che 

pregava , vi fupplico, e vi fcongiuro 
,, di edere favorevole, e propizio a me, 

„ alla mia Famiglia , e a tutti i miei 
„ domeflici ; e quello è il motivo , che 
„ con la comitiva prefènte fò il gi- 
,, ro del mio Campo , della mia Ter- 
,, ra , e del mio fondo , acciò vi piàc- 
„ eia impedire , volgere altrove , e al- 
,, lontanare da noi le infermità cono- • 
„ {ciute ^ e non conolciute , le defolazio- 
„ ni , le burrafche , le calamità , e la 
„ intemperie dell’Aere. Vi prego di far 
„ crefcere , e giugnere a buona maturi- 
„ tà i noflri legumi , le noitre biade , 

„ le Viti , e gli Alberi rrotfri; di con- 
„ fervare i Pallori , e le Greggi ; e di 
„ degnarvi di confèrvare la vita , e la 

fa- 


>» 
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„ falute a me, alla mia Famiglia, e a 
,, tutti i miei doinedici „ . Quale ver- 
gogna , che i Critliani , e fpelfo quelli , 
che hanno il maggiore inferette ne’ Be- 
• ni della Terra , fieno ora così poco cu- 
ranti di chiederli a Dio, e fi arrottìfea- 
no di ringraziarlo ! Appretto i Gentili 
tutti i pranzi cominciavano , e finivano 
dalle preghiere, le quali a’ dì nottri fo- 
no sbandite quid da tutte le Menfe# 
Cdum.Ii’o. Columella prende a fpiegare i doveri 
j. cap. *. del Padrone , ovvero del Fittajuolo in 
nfguardo a’Domeftici , i quali pajono 
pieni di ragione , e di umanità . „ Bi- 
„ fogna , die 1 egli , aver cura , che fic- 
„ no bene vediti ma lènza dilicatez- 
„ za ; e che fi tengano lontani dal 
„ vento, dal freddo , • e dalla pioggia . 

„ Ne 1 comandi , che loro fi danno r bi- 
„ fogna ottervare una giuda medìo- 
' • 3 , crità ( a ) fra la troppo grande dol- 

„ cezza , e il rigore eccettìvo ; fare 
„ piuttotto che temano, anzi che pruo- 
„ vino la feverità del gadigo ; e con 
„ l'attìduità , e con la prefenza irope- 
• „ dire , che facciano il male , imperoc- 
„ chè l 1 abilità confitte nel prevenirlo 
„ più che nel gadigarlo . Quando s’ 

„ infermano bifogna avere attenzione , 

„ che fieno trattati con diligenza , e 
„ che nulla lor manchi . Quella è la 
a, maniera di renderli affezionati al 

fer- < 

(a) Erano Schiavi ctloro , che coltiva- 
vano i T erreni . 
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„ fèrvizio „ . Brama , che fieno così 
trartati anche quelli Schiavi medefimi , 
che lavoravano caricati di catene , e 
che per lo più erano trattati con mol- 
ta apprezza . 

Offervabile è ciò che dice della Fit- 
tacela . Ha pretefo la Provvidenza nel- 
1* unire 1’ Uomo alla Femmina , che 1* 
uno ajutaffe l’ altro , e per ciò ha dato 
a ciafcheduno di loro le funzioni parti- 
colari . L’ uomo dertinato agli affari ertemi, 
è obbligato ad efporfi al caldo , e al fred- 
do, ad imprendere viaggi , di fortenere 
i travagli della pace , e della guerra, 
cioè ad impiegarli nelle operazioni della 
Campagna , o a fervire 'negli ’Eferciti ; 
tutti efercizj , che vogliono un corpo 
roburto , e capace della fatica . La Don- 
na per lo contrario , inabile a tutti que’ 
minirterj , è riferbata per le faccende 
interiori . A lei è affidata la cuftodia 
della ca/a ; e ficcome il carattere pro- 
prio di quell’ impiego è 1* attenzione e 
laefattezza , renduto anche più attento ed 
efatto dal timore , era conveniente , che 
la Femmina folle più timida . Per lo 
contrario , giacché ì’ uomo opera $ e fi 
affatica quali fempre al di fuori , e che 
non di rado è obbligatola ripulfare le 
ingiurie, Dio lo ha provveduto di ardi- 
tezza , e coraggio . Per quefla ragione , 
in ogni tempo, appreffo i Greci , e 
appreffo i Romani (a) il governo do- 
me- 

00 Nam & apud Gratcos , & mox 
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medico fi è dato alle Femmine , colìc- 
chè i Mariti , dopo d’aver foddisfatto 
àgli affari ederiori entrano in cafa fcioh 
ti da ogni penfiero , e ivi trovano 
intero il ripofo. 

Elegantemente ha defcritto Orazio 
(a) quedo coftume in una delle fue 
Ode . „ La Moglie del Fittajuolo , lo- 
„ devole per lo fuo cado pudore ( fic- 
„ come fono le Sabine , e le Pugliefi 
„ infiammate dagli adori del Sole ) 
„ prende per Ce l’affare della cafa , e 
„ de’ Figliuoli . Chiude le Greggi tra 
„ i ferragli per trarne il latte ; ma pe- 
■„ rò non fi fcorda di tenere pronto il 
„ fuoco ali’ arrivo dello fianco Marito , e 

„ fer- 

apud Romanos ufque in patrum nodro- 
rum memoriam , fere domedicus labor 
matronali fuit , tamquam ad requiem 
forenfiupi exercitationum omni cura depo- 
fita patri busfamilias intra domedicos , pe- 
nates fe recipientibus , 

0*) Quod fi pudica mulier in partem jayet 
Domum , atque dulces liberos , 

( Sabina quahs , aut peruda folibus 
Pernicis uxor Appuli ) 

Sacrum vetndis extruat lignis focum 
Lafli fub adventum viri ; 
Claudenfque textis cratibus ]a?tum pecus, 
Didenta ficcet ubera ; ’ 

Et horna dulci vina promens dolio , 
Dapes inemtas apparet. <5tc. 

Horat, Epocl. z. 
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„ fcrvirlo del pranzo con vino di quel- 
„ l’anno, e con vivande , che il Cam- 
„ po Tuo ha provvedute fenz’ effe re ob- 
„ bligara a comperarle „ , 

Pare , che gli Antichi fi fieno af- 
faticati nel fuperare fe fteffi , trattando 
quella materia , che loro ha fommini- 
ilrati tanti belli penfieri , e così ricche 
efpreflìoni . „ Sarebbono troppo felici 
,, (a), efclatna Virgilio , gli Abitato- 
,, ri delle Campagne , fe conofceflero 
„ la loro felicità , a’ quali la Terra , 

lon- 

(a) O fortunatos nimium , fua fi bona 
. normt , 

Agricolasi quibus ipfa , procul difcor- 
dibus armis, 

Fundit humo fatilem viShun julliflìma 
rtellus , 

Si non , &c. 

At fecura quies , & nefeia fallere vita, 

Dives opum variarum ; at latis otia 
fundis , 

Speluncae, vivique lacus ; at frigida 
T.empe , 

Mugitufque boum , mollelque fub ar- 
bore fomni 

Non abfiunt •• illic faltus ac lulìra fe- 


r|imA. 
Et patieflWSpe 


rum t parvoque affueta 


juventus: 

Sacra Deam , fanftique patres . Extre- 
ma per illos 

Juftitia excedens terrìs velli già fecit ». 
Vìrg. Georg, lib. 2. 
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lontana dal tumulto delle armi , e 
della difcordia rende prodigamente i 
Tuoi frutti , e il nudrimento femphce 
e naturale , eh’ è il giufto premio di 
fue fatiche . Ivi regna la pace tranquil- 
la , e la purità del coflume , cui è in- 
cognita ogni forta di fraude , e d in- 
ganno . Ivi fi trova la maravigli ofa 
varietà delle innocenti ricchezze ^ la 
dolce comodità in fertile alloggio , 
con vafie , e belle Campagne , con 
frefche grotte , con forgenti acqua 
vive , con bofehi ofeuri , ne’ quali 1 
ombra degli alberi invita al fonno . 
Anche il mugito de’ buoi dà piacere . 
Ivi fi vede la giovanezza incallita fiot- 
to il lavoro , e accofiumata alla vita 
fiobria e frugale . Ma ciò , che fiopra 
„ tutto fi ammira è il profondo rifipet- 
to , che fi ha per gli Dei, e dopo di 
loro per gli Genitori . In una parola , 
,, in quel luogo la Giufiizia ha prefio 1 
„ ultimo fiuo alloggio, quando lafciò di 
abitare la terra ,, . 

La bella deficrizione , che fa Cicerone 
nel filo Trattato della Vecchiezza, del- 
la maniera , con cui le Biade , e le uve 
arrivano a gradi ben differenti alla per- 


ii 

ii 
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ti 
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fetta maturità , fa veder 


-Jfcguljp 

ì^Hmpagr 


che 

aveva per la vita della^Rmpagna , e 
c’ inlegna nel medefimo tempo con 
quali occhj fi debbano confiderare quelle 
produzioni maravigliofie , le quali , per 
e fiere ordinarie , e che accadono in ogni an- 
no. 
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no , appena c’ invitano ad ammirarle . 
A dir vero , fe un femplice racconto ca- 
giona tanto piacere qual’ ttìetto non do- 
vrà produrre m uno fpinto ragionevol- 
mente curiofo ia realità llelfa, elofpet- 
tacolo attuale di ciò, -che accade in un.a 
Vite , e in un ramofcello di Biada pfi- 
nattantochè i frutti dell’ una>je dell’ al- 
tro fieno condotti , e polli in ficure/za 
nelle cantine , e ne’ Granaj ì L’ filetti» 
cola dobbiamo dire di tutte le aifre ne-; 
chezze , delle .quali ogni anno lì vedo 
la Terra. 

Quelle fono le cofe , che rendono il 
foggiorno della Campagna così dilettevo- 
le., e deliziofo , e formano l’ oggetto de’ 
delìderj di chi è impiegato ne’Magillra- 
ti , e di quelli, che fono occupati in aHàri 
gravi, e di conleguenza . Stanchi, calla- 
ticati de’ faltidj continui della Città, clcla- 
1 'mano volentieri con Orazio : „>Cara Cam- 
„ pagna (-7) , quando fia quel dì che ti avrò 
,,-a rivederci 1 Quando ha , eh’ ìoy^ngaa 
w depofitare nel leno tuo tutte le miepc- 
„ cupazicni , >e le mie inquietudini , o pal- 
„ fando il mio tempo neila lettura de- 
w gli Antichi , ovvero gufando il pia- 
* „ cere di non far nulla , o . dandomi in 

! Rcill.Stor. /ìnt.T cm.Xl. D „ bra- 

! (tf)O rus , quando ego te afpiciam ,quan- 
1 doque licebit 

■ . Nunc veterum libris , nunc fonano* 

1 &c inertibus horis, 

1 Ducere lollicitae jucunda oblivi a vitae? 

ttorat. Sat, z. Ub, i< 

I km 
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„ braccio alla dolcezza del Tonno? „ 111 
effetto ivi fi godono 1 piaceri più puri . 
Pare , fecondo 1 ’ efpreffione dello lidio 
Poeta , che la Campagna (*) reiìituifca 
noi a noi ftdTi , liberandoci , per così 
dire , dalla fervitù ; e quello è ciò , che 
fi chiama propriamente regnare, e vi- 
vere . Si entra , fe m’ è permeilo di par- 
lare così , in convenzione con gli Al- 
beri , gl’ interroghiamo , ci facciamo ren- 
der ragione del poco fratto , che hanno 
prodotto , riceviamo le feufe che addu- 
cono (£), dando la colpa, ora alle trop- 
po abbondanti piogge , ora a’ troppo 
eccellivi calori , e talora al rigore del 
freddo . Orazio è quello che prella loro 
quello linguaggio. 

Tutte le cole , che ho dette in ulti- 
mo luogo danno a vedere , che non par- 
lo più di quell’ Agricoltura faticofa , e 
afpra, alia quale fu da principio condan- 
nato T uomo ; ma che ne ho un’ altra 
innanzi gli occhj , deliinata a dar piace- 
re , c ad occupare con diletto , intera- 
mente conforme alla inllituzione primi- 

tt- 

(«) Villice fylvarum , & mihi me red- 
dtntis àgelli . 

£/>///. 14. lib.i. 

Vivo & ragno, fimul irta reln|ui; &c. 
Ep'tjt. io. /.i. 

(//)Fundufque mendax , arbore nunc aquas 
Cuipar.te , nunc torrentia agros 

Sidera -, nunc hiemes iniquas . 

Hvrat. Od, I. hb. 3. 
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tiva dell’ uomo , e alla intenzione del 
Creatore , già comandata ad Adamo fu- 
bito dopo d’ averlo formato. In fatti di- 
re bbefì , che ci rapprefenti di nuovo 1* 
immagine del Paradifo Terre lire , e fi 
xifenta in certo modo della felice fem- 
plicità, e dell’ innocenza che ivi in quel 
tempo regnava. Vediamo, che 1 ’ Agri- 
coltura è fiata in tutti i tempi il divqr*i 
timento più dilettevole de’ Principi lieti 
fi , e de’ Re più potenti . Per non par*ì 
lare degli Orti pendìi , che formavano 
T ornamento di Babilonia , la Scrittura 
ci-dice, che Afiùero (quelli» è lo -flefloi 
che Dario , Figliuolo d’ lilafpe ) aveva 
piantata una parte degli Alberi del fuo 
Giardino, e li coltivava con le regie fue 
mani : Jufit convivi imi preparavi in ve- Efther.x.j. 
ji'ibulo berti , & n&tfbtis' quod rtfio cui- 
tu , & mazut cònfitum etat . Si fa ciù 
che Ciro il Giovane rifpofe a Lifandro, 
che ammirava la bellezza , la economia, 
e la difpolìzione de’ Tuoi Giardini ; eh’ 
erano flati difegnati da Itti , ch’egli ne 
aveva date le mifure , e aveva di fua 
mano piantati molti Alberi. Ego oriini a z\c d: Se- 
ijla fum dimenjus : mei funt ordina , ned. af. 
trita de/criptio : mtilt.t etiam ijiarum ara 
borum mea marni funt Jatx ■ 

Non fi vorrebbe mai fe fofl'e pofTt- 
bile , abbandoneremo foggiorno così de- 
Jiziolo. Si è proccurato almeno per coir-* 
folarfì , di farfl una forra d' illufìone^ 
trafportando , per così dite , la Campai 
*D !'• '*• ■ f * gna 
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gna nel mezzo delle Città ; nè già una 
campagna lèmplice , e quali nuda , la 
quale non conolce fe non le naturali bel- 
lezze , e che nulla prende dall’ Arte ad 
imprelhto ; ma una Torta di campagna 
dipinta , aggi urtata , abbellita , e fui quali 
per dire imbellettata, intendo parlare di 
que’ Giardini sì adorni, e tanto elegan- 
ti., 1 quali prefentano agli occhi un così 
dolce , e così vago fpettacolo Quanta 
bellezza y quanta ricchezza , quale ab- 
bondanza-, e quale varietà di colori , di 
odori , di mefcolanze , d-i f/alìagiiature 
Pare (*) ,' nel vedere la fede , e la re- 
golarità invariabile de’ fiori , che gli uni 
agli altri fuccedono ( c la lìefla cofa può 
dirfi de’ frutti ) , che la Terra , attenta 
a dar piacere al Padrone, cercbi di per- 
petuare i Tuoi doni -, pagandogli Tempre 
ogni lìagione tributi nuòvi . Quante ri- 
ffe flìoni potrebbono farfi da uno Spirito 
euriofo , e molto più da uno Spirito re- 
ligiofo ! 

Pliaio, dopo d' avere conofcUito non 
darli eloquenza capace di efprimerc tale 
abbondanza incredibile, e la maraviglio- 
fa diverfità delle ricchezze , e delle.. bel- 
lezze, che la natura dfipenl'a quafi fcher- 

zan- 

(*) Sed illa quanta benignitas natu- 
rar, quod tam multa ad. velcendum , tam 
varia , tamque jucunda gignat : neque 
ca uno tempore anni,* ut femper & no- 
vitate deleftemur , & copia ! Qic.de nat. 
detr. Itb . a. n. 131, .* 
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zatldo, é con una fpezie di corrr>iacenf- 
za , aggiugne una riflelfione giudi ziofa-*, 
e indruttiva . Vuole, che (1 oftewi (j‘) 
la differenza , che la natura ha fatta in 
propofito della durazione tra gli alberi, 
e i fiori . Alle piante , e agli alteri de- 
ftinati a nudrire 1 ’ uomo co’ loro frutti, 
e ad entrare in parte nella fabbrica de- 
gli edifizj , e de-’ Vafcelli •, ha dati degli 
anni , e- anche de’. Secoli interi . A’ fio- 
ri , e agli odori j che non fervono fe 
-non al piacere , non ha dati fe non po- 
chi momenti , e qualche giornata , co- 
me per avvifarci , che ciò che fa pompa 
del maggiore fpiendore paffa , e fi fmar- 
..rifce con molta rapidità, il Sig. di Ma- 
lerba ha efpreffo quello ultimo penfa- 
mento in una maniera ‘molto fpiritofa , 
piagnendo la morte di unaperfona, che 
i alla età giovanile univa una rara bel- 
ì lezza : • 

Vilfe come le Rofe un fol mattino. 
-.. Il grande avantaggio dell’ Agricoltura è 
ancora lo avere un legame più tiretto di 
ogni altra con la Religione,, ficcarne là 
Religione lo ha con il buono coiiume . 
Per quella fagione ha dettò Cicerone, 
• D 3 co- 

( a ) Quippe reliqua ufus alimentique 
gratia genuit : ìdeoque fxcula annofque 
tribuit . Flores vero odorefque in diem 
gignit : magna , ut palam ed , admoni- 
- rione hommuip , quai fpe&atilfime llò- 
.reanr ? -celerrime marcefcere . Firn. Iti. 
21 . ctp. 1 . % - » 
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come fi è già riferito, che la vita della 
campagna li accollava molto a quella 
del Savio , cioè , eh 1 era quali una Filo- 
fofia pratica.. 

Per terminare quello Articolo con P 
ordine incominciato , bilògna cònfelfare, 
che tra tutte le occupazioni degli uomi- 
ni , le quali non hanno una relazione 
immediata a r Dio , e alla Giuflizia , la 
più innoc nte è P Agricoltura . Erta fu, 
come abbiamo detto , quella del primo 
uomo quando era giallo , e fedele . Do- 
po il peccato foggiacque alla penitenza , 
che le fu impolla . Così , ne’ due tempi 
d’ innocenza , e di. peccato quella peni- 
tenza ( a ) le fu comandata, e nella fua 
perfona a tutti i fuoi Difcendenti . E’ 
divenuta nulladimeno lo efercizio più vi- 
le, e il pih baffo per quanto giudica la 
lupribia , e mentre fi proteggono le Arti 
imitili , e che» non fervono fe non al 
lulfo , e alla voluttà $ fi lafciano vivere 
nella miferia tutti quelli , che fi affati- 
cano per 1’ abbondanza , e per la felici- 
tà degli altri . f- 


CA- 

(<?) Ne oderis laboriefà opera , & ro- 
flicationem creatam ab Altilfimo . Non 
fuggite le operazioni fati^ofe , nè il lavo- 
ro della Campagna , che dal C Altijfim* 
è fato e reato . Ècclef. 7. là* 
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DEL COMMERCIO. 

Articolo Primo. 

^ ' 1 * t : * v . .a 

* r , ■ j 

Eccellenza , tf vantaggi del 
Commercio . 

■ •* * » *• Tf ^ ' 

S I può dire fenza efagerazione , che 
il Commercio è il fondamento più 
(labile della foriera civile , e il vincolo 
più neceflario per unire tra loro tutti 
gli uomini di qualfifià Pnefe , e con- 
dizione pollano edere . Per mezzo fuo 
pare , che tutto il Mondo non Ha fe 
non una (ola Città , e una fola Fami- 
glia ; per lui re;na in ogni luogo la uni- 
verfale abbondanza; per lui la ricchezza 
di un Popolo fi converte in quella di 
tutti gli altri ; nefiun Paelè è llerile , o 
per lo meno certamente non s’ accorge 
di elferlo. In forza del Commercio dalle 
Contrade più lontane del Mondo in 
tempo opportuno fi recano all’uomo le 
colè , che gli abbifognano , e fi tlupifce 
ciafcheduna Regione in vederfi abbon- 
dantemente provveduta di frutti lirameri , 
che non avrebbe potuto avere dal fuo 
terreno , e arricchita di mille comodi- 
tà , che gli erano incognite , e che in- 
D 4 tati- 
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to fanno tutta la dolcezza della fua vi- 
ta . Per la via del Commercio del ma- 
re , e* de’ fiumi Dio ha uniti fra loro 
tutti gli uomini in una maniera tanto 
rr.aravigliofa , che loro ha infegnatò a 
reggere , e comandare alle due cofe ( a ) 
più violenti , che fieno nella natura , 
cioè il mare, e i venti, e ad obbligarle 
a fervire a’ loro ufi , e a’ loro bifogni . 
In quello modo ha unito i Popoli più 
lontani , e ha conf rvata fra le differen- 
ti nazioni un’ immagine della unione , 
: che ha polla fra le parti di un medefi- 
J ino- corpo con le vene , e le arterie . 

Quella non è fe non una piccola , e 
•’jdebole id*à degli avvantaggi , che il 
Commercio proccura alla Società in ge- 
nerale . Per quanto poco fi voglia inten- 
-harfi nella 'materia, edefaminarla minu- 
tamente , quante non faranno le mara- 
viglie ,• che in efia potremmo fcuoprire ì 
Ma quello tion è il luogo , in cui ciò 
fi abbia a fare . Mi riliringo pertanto 
ad rna fola rillelfone , la quale mi pare 
*> aliai adattata a fare che fi conofca nel 
medefimo tempo la debolezza , e la gran- 
dezza dell’uomo. 

Lo confiderò in primo luogo nel pià 
alto punto d’elevazione , al quale polla 

mai 

( a ) Quas res violentiflìmas natura 
genuit , earum moderationem nos Ioli 
habemus , maris atque ventorum , pro- 
pter nauticarum rerum fcientiam . &(■ 
de Nat. Deor. lìb. 2. «.152. 

\ 
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mai giugnere , voglio dire fedente in 
T rono , alloggiato ne’ (òntùofi palazzi , 
circondato da tutto lo fplendore della 
reale Maeftà , rifpettato, e quafi adora- 
to dalla calca di Cortigiani 11 , collocato 
nel centro delle ricchezze, e de’ piaceri, 
che gli fi offerifcono a gara , difefo da E- 
ferciti numcrofi , che non attendono fe 
non gli .ordini Tuoi per combattere . 
Quello è il colmo dell’ umana grandez- 
za . Ma quel Principe 'tanto potente , e 
terribile a che fi riduce, fe tutto ad un 
punto- ceffa il Commercio, e fe non gli 
rimane fe non la fola fua indufiria , le 
fole fue forza ? Rimalto folo,, feparato 
da quel pompofo efteriore , che non è 
in lui, ma gli è affatto forefiiero , pri- 
vo del foccorfo degli altri , di nuovo 
• cade nel bifogno , e nella miferia , in 
'• cui era nato , e , per abbracciare ogni 
cofa in una parola , diventa un nulla . 

Ccnfideriamo 1 ’ uomo prefentemen^e 
nello fiato fotto al mediocre cofiituito , 
alloggiato in una piccola cala , ridotto 
a nudrirfi di fcarfo pane, di pocp vino, 
€ di poca carne , coperto di povere ve- 
di , il quale gode , non fenza fiento,’ le 
altre comodità della vita. Quale folitu- 
dme in apparenza ! Che generale delti- 
tuzione ! O quanto di lui fi fono fcor- 
dati gli altri viventi ! S’ ingannano infi- 
nitamente quelli , che così penfano . Tut- 
ti hanno gli occhi rivolti verfo di lui 4 
mille braccia lavorano per cuoprirlo per 
D 5 ve- 
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• venirlo , e per nutricarlo . In Tuo favo- 
re fono llatnlite le manifatture , i grana;, 
e le cantine fono piene di Biade , e di 
vino, e tanti differenti metalli fi trag- 
gono dalle vilcere della terra con tanta 
fatica , e pericolo . 

Le delizie medefime de’ Paefi i piu 
remoti fi affrettano di grugnere fino a 
lui attraverfando i mari più tempellofi . 
Quelli fono i foccorfi del Commercio , 
o piuttofto , per parlare con più aggiu- 
' flatezza quelli , che la Provvidenza Divi- 
na , £ mpre occupata nel riparare i no 
flri bifogni , proccura fonza (lancarfi a 
ciafcheduno di noi in particolare . Que- 
lli fono ajuti , fe rettamente fi elimina- 
no , i quali partecipano del miracolo ; 
che dovrebbono riemperci di ammirazio* 
ne continua , e farci efclamare con il 
Profeta, con trafporti di viva gratitudi- 
ne : Signore , che cofa è V uomo perchè 
Tfial 8.5. abbiate fino a quejlo fiegno a ricordarli 
di lui ? 

Sarebbe cofa inutile il dire , che noi . 
non abbiamo veruna obbligazione a co- 
loro , che fi affaticano tanto per noflro 
bène , perchè fono mcilfi dal defiderio , 
e dallo intcjelfe . Ciò è vero . Ma an- 
1/ che per quella ragione traggiamo minori 

avvantaggi dalle loro fatiche t Dio, cui 
folamer.te fi afpetta di fervirfi in bene 
del male medefimo , fi vale della cupi- 
dità degli uni per fare del bene agli al- ' 
tri. Con quelle mire la Provvidenza ha 

Ila- 
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Aabilito fra noi una differenza tanto 
maravigliofa di condizioni ; e ha fatta 
la diviiione de’ beni con tale prodigiofa - 
inugualità . Se tutti gli uomini viverte- 
lo agiatamente , fe foffero tutti ricchi, 
e opulenti , chi è qu dio tra loro , che 
volefle darfi il faftidio di lavorare la ter- 
ra , di fcavar le miniere y d’ attraverfare 
i mari? La povertà, e la cupidigia fup- 
plifcono a ciò, e fi addoffano quelle pe- 
noie fatiche , ma utili • Da ciò fi vede , 
che tutti gli uomini , ricchi , o poveri , 
potenti , o deboli , Re , o Sudditi vi\to- 
no in una fciambievole dipendenza gli 
uni dagli altri per gli bifogm della vita ; 
non potendo il povero fuciliere fcnza f 
ajuto del ricco, nè il ricco fenza il. la- 
voro del povero. Il Commercio è quel- 
lo, che , per mezzo di que differenti in- 
terefìi, proccura'al Genpre Umano, tutte 
le cofe neceifarie , come pure le como- 
dità tutte. f - 

Articolo Secondo. . 

e Antichità del Commercio . Luoghi , 
e Città nelle quali è fiato 
più famofo . 

F |'* molto verifimile , ebe il Commer- 
^ ciò non fia meno antico dell’ Agri- 
coltura . Incominciò , ed era ciò cofa 
naturale , tra perfone particolari aiutan- 
doli gli uomini vicendevolmente gii uni 

D 6 «ti 
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altri delle. cote , che ‘ciafcheduno aveva 
di utile, e di neceflario per vivere . Non 
•può metterli in dubbio , che Caino non 
provvedere ad Abelle Biade , e frutti del- 
la terra per lo fuo nudri mento , e che 
A belle in ìfcambio non provvedere a 
Caino pelli e lane per veitirfi, latte, e 
forfè vivande di carni per la fua Alen- 

- i'a. Tubalcaino , unicamente impiegato 

- nell’ operare intorno al rame? e al ferro 
, per gli differenti ufi , necefiarj , e comuni 

della vita , e per le armi proprie a di- 
fenderli , o dagli uomini nimici , o dalle 
1. beffi e falvatrche , era certamente obbli- 
gato a cambiare i fuoi lavori di rame, 
e di .ferro in altre mercatanzie necetfarie a 
morirli , a veftirfi , e a tiare al coper- 
to . Crescendo poi tempre a poco a po- 


- co. il Commercio 
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più lontano , pafsò i man , e dopo il 
Diluvio penetrò fino alle ultime eftremi- 
tà della Terra . 

La (aera Scrittura ci dà un’ efempio 
molto antico del traffico nelle Caravane 
degl’ Ifrriaeiiti , e de’ Madianiti , a’qudi 
Giufeppe fu venduto da’ fuoi fratelli . Ri- 
tornavano coloro di Gaiaad , riconducen- 
do j loro cammelli carichi di fpeziarie 
aromatiche , e di altre preziofe merca- 
*tanzie di quel Paefe , le quali portava- 
mo in Egitto , do^ erano vendute in 
gran quantità per 1’ ufo- che? ayeva quel- 
ih nazione d’ imbalfamare i cadaveri u- 
à G ma- 


4 
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mani dopo la morte con Comma diligen- 
za , e con grandi fpefe . 

Òmero (a) ci Ca Capere , che l’ uCo de’ 
tempi eroici dell’ afleJio di Troja era di 
cambiare tra’ Popoli le coCe più neceflfa- 
rie alla vita. Queda è una pruova , di- 
ce Plinio , che Cu piuttodo la neceflità , 
che la cupidigia , la quale , prima di 
• ogni altra cola , diede principio al Com- 
mercio . Si legge nel fine del Cettimo 
Libro dell’ Iliade d’Omero, che all’arri- 
vo di certi VaCcelli tutte le milizie cor- 
fero in Colla per • comperare del vino , 
dando alcuni in ifeambio rarrre , altri Cer- 
.ro^gli uni pelli, gli altri buoi , e altri 
Schiavi . - 

L‘ Moria non parla di Navigatori più 
antichi de’ Fenizj , e degli Egiziani . Pa- 
re , che que’due Popoli vicini avellerò 
diviCo tra loro il Commercio maritri- 
mq ; che gli Egizi Ci Colfero impadroni- 
ti principalmente di quello dell’ Oriente 
per la via del mar rolTo, e i Fenizj di 
quello dell’Occidente per lo mare medi- 
terraneo. ' ; 

« Ciò , che dagli Autpri favolofi è det- 
to di Olìride , eh’ è il Bacco de’ Greci, 

il 

( a ) Quantum Celiciore sevo , cum res 
ipfe permutabantur inter Ce , ficut & 
.Trojanis temporibus Ca&itatum Homero 
credi convenir ! Ita enim , ut opinor , 
commercia viftus gratia inventa . A !ios 
coriis boutn , alios Cerro , captivifique re- 
. bus emptitalfe tradi.t. Plin.iib.jj.cap. 1. 


'1 86 DEL COMMERCIO . 
quale andò a conquillare le Indie , fic- 
come poi fece Sefollri , può far credere, 
che gii Egizj avellerò un gran commer- 
cio cogl’ Indiani . 

’ .... Siccome il Commercio de’ Fenizj era 
piò frequentato nell’ Occidente di quan- 
to foffe quello degli Egizi , non è da 
flupirfi , che fieno anche flati piò cele- 
Herod. l.i. brati fu quello punto dagli Autori Gre- 
*• *• ci, e Romani, e fe Erodoto ha detto, 
eh’ erano quelli , che conducevano le 
mercatanzie dell’Egitto,, e dell’ Affilia", 
e che facevano tutto- il toro Commer- 
cio , come fe gli Egiziani non ne'avef- 
fero avuta veruna ingerenza ; come pu- 
* : re fe fono flati creduti gl’ Inventori del 

traffico , e della navigazione , benché 
quella gloria conyenga piò legittimamen- 
te agli Egizj • Certa cofa è , che in ri- 
fguardo all’ antico negozio i Fenizj fi fo- 
no piò degli altri didimi ; c polTono an- 
che pruovare di piò a qual colmo di 
.igloria, di potenza , e di ricchezza può 
una nazione innalzarfi per le fole vie 
del Commercio. 

Que’ Popoli abitavano folamente una 
fìrifeia affai riflretta delle Celliere del 
mare , e Tiro medefima era fabbricata 
fopra un terreno affai Aerile -, il quale 
quando anche foffe flato piò graffo e 
"più fertile , non avrebbe potuto ballare 
per nudrire quel gran numero di abitan- 
ti chiamativi dalla prima buona fortu- 
na del fuo Commercio. _ 

„• , . Due 
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Due furono gli avvantaggi , che ripa- 
. rarono quel difetto . Sopra le rive del 
loro piccolo (lato avevano de 1 buoniflìmi 
porti , e particolarmente quello della lo- 
ro Città Capitale ; ed erano nati con 
una mente così ben difpolta al negozio, 
che furono confiderati come gl’inventori 
del Commercio del mare,. e fopra tutto 
di quello , che vuole elfer fatto con lun- 
ghi viaggi. 

I Fenizj feppero così bene trarre pro- 
fitto da que’due avvantaggi , che ben pre- 
do fi rendettero padroni del mare , e del 
Commercio. Il Libano, e le altre mon- 
tagne vicine provvedevano loro eccellenti 
legnami per la fabbrica de’Vafcelli , co- 
lìcchè in poco tempo fi videro avere 
numerofe (quadre di legni mercantili , 
co’ quali imprefero con niòbio navigazio- 
ni fconofciute per illabiiire il loro ne- 
gozio . Non contenti delle rive , e de’ 
porti del mare mediterraneo entrarono 
nell’Oceano per lo (fretto di Calice, o 
vogliamo dire di Gibilterra, e fi ftefero 
a diritta , e a finiftra . Siccome i loro 
Popoli andavano crefcsndo quafi all’infi- 
; cito per lo gran numero di foreftieri 
tratti ridia loro Città dal defiderio dd 
guadagno , e dalla ficura occafione di 
arricchirli , fi videro anche in iftato di 
popolare al di fuori varj luoghi , e fpe- 
lialmente la fàmofa Colonia di Carta- 
gine , la quale , confervando le inclina- 

zio- 
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zioni de’Fenizj per lo Negozio, non Co- 
lamento fuperò in quello propofito la 
Città di Tiro, ma fi rendette anche di 
lei piu famofa per la eftenfione del Tuo 
Dominio’, e per la gloria delle fue efpe- 
dizioni guerriere . 

Il Commercio, e la navigazione ave- 
vano innalzato a grada tale di gloria , 
e di potenza la Città di Tiro , che po- 
trebbero agevolmente attribuirli ad efà- 
gerazione le parole di molti Autori pro- 
fani , fe 1 Profeti medefimi non ne a- 
veffero parlato con maggiore magnificen- 
za . Per darci qualche idea della fua 
grandezza , Ezechiello ce la rapprefenta 
come un Vafcello ri echi (limo . Lo fcatfò 
era di legno d’abete di Sanìr, gli albe- 
ri di Cedro del Libano , e i remi ra- 
gliati ne’ bofehi: di Bafan . Per formare 
i banchi de’ rematori fi è impiegato lo 
avorio dellTndie ; le fue vele fono fatte 
di lino fino di Egitto e ricamate , e la 
tenda era di giacinto, e di porpora. Gli 
abitanti di Sidone, e d’Arad erano i re- 
matori ; i Perfiani , i Popoli della Li- 
dia , e della Libia i foidati , e i Piloti 
i più favi , e i più abili delia Città di 
Tiro medefima . Il Profeta con tale fi- 
gurato linguaggio intende farci compren- 
dere la portanza di quella Città . Lo fa 
però in modo anche più forte raccon- 
tando con dirtinzione le dilf'rcnti Na- 
zioni , che avevano parte nel fuo Com- 
mercio . Pare , che le mercatanzie di 
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co 1’ Univerfo follerò uni tè in quella fo- i- 

. la Città , e gli altri Popoli fembrano 
piuttoilo Tuoi tributar; , che fuoi com- 
pagni . 

- I Cartaginefi portavano a Tiro ogni td. v. 1*. 
fólta di ricchezze , e riempivano i fuoi 11 • 
mercati di argento , di ferro , di ftagno , 
e di piombo . La Grecia , Tubai , e 
Moloc (<7) conducevano gli Schiavi , e • 
i vali di rame ; Togorma (Z>) i cavalli, 
e i muli ; Dedam (r) i denti d’ avorio, 

'e l’ebano. I Sirj vendevano le perle , h 
-porpora, le tele lavorate , il lino fino, 

. la feta , e ogni altra forta di preziofe 
mercatanzie . I Popoli della Giudea , e 
<!’ ifraele recavano il fermento più bel- 
lo, il balfamo, il mele , foglio , e la 
ragia ; quelli di Damafco il vino eccel- 
lente, e le lane di vivace,- e refenden- 
te colore \ e altri i lavori di ferro , la 
mirra , le canne di foave odore , e i 
fuperbi tappeti per la comodità del fede- 
re . L’ Arabia , e tutti i Principi di Ce- 

dar 

(a) Tubai , e Mofoc . La Scrittura 
unifce tutti due qucjli Popoli . L ultima 
Jìgnifica i Mof coviti , t /’ altro fema dub- 
bio non era molto lontano . 

(£) Togorma . J Quejio era le Cappa - 
docia , donde fi traevano i più pregiati 
cavalli , e i più ricercati per le Jcuderie 
di T irò. 

(O Dedam . Quello era un Popolo dell * 

Arabia. • > 

•I i 
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dar fa') v i fpediyano g i Arieti , e i Mon- 
toni ; Saba , e Rema fb) i p.ù fquifi- 
ti profumi , le pietre pre^iofc , e l’ oro; 
e altri finalmente il legno del cedro , le 
balle di giacinto , i lavori di ricamo, 
e ogni altra forta ai preziofa fuppcllettile. 

Non pretendo io già di particolari!- 
lare la differente Umazione de’ Popoli , 
de’ quali parla Ezecbiello , nè quello è 
il luogo . Mi baila di avvertire in ge- 
nerale , che quella lunga enumerazione, 
che ha piaciuto allo Spirito Santo di fare 
per la bocca del fuo Profeta in propoli- 
to della Città di Tiro , è una pruova 
affai chiara , che il fuo Commercio fi 
{fendeva fino agli • ultimi confini del 
Mondo conofciuto in quel tempo . Per 
quella ragione era confiderata come la 
Città comune di tutte le nazioni , e co- 
me la Regina del mare . Efaia ci fa il 
ritratto della fuperbia di Tiro con colo- 
ri molto vivaci , ma naturali , dicendo , 
che portava in capo il diadema ; che i 
Principi più famofi dell’ LJniverfo erano 
fuoi corri fpondenti , nè potevano far a 
meno del fuo traffico che i ricchi fuoi 
Mercatanti potevano contendere del gra- 
do con le tede coronate , e per lo meno 

J ‘ Pre- 

(rf) L’ Arabia diferta . Gedar era un 
paefe a quella vicino . 

. . fù) Saba, e Rema. Popoli deir Ara* 
bia felice . Tutti gli Antichi hanno fatti 
elogi alle ricchezze , e agli aromi di quel - • 
le Nazioni . 
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pretendevano di loro effere uguali . Quis if. 13. I. 
coghavit hoc fuper Tyrttm , quondam coro- 
natam y cujus mgotiatores Prinùpts , irt- 
{titores ejus inclyti terr.e ? 

Ho in altro luògo riferita la rovina 
cagionata all’ antica Tiro da Nabucndo- 
noforre dopo un’ ailedio di tredici anni , 
c lo flabilimento della nuova , che ben 
torto ricuperò il dominio del mare , e 
profeguì il fuo negozio con più fortuna, 
e più fplendore di prima , finattantochè 
Aleflandro il Grande avendola prefa per 
aflalto , la privò del diritto dèi mare, 
e del fuo Commercio , che fu trasferito 
in AlelTandria, come vedremo fra poco* 

Mentre 1 ’ una e T altra Tiro prova- 
vano rivoluzioni* sì grandi , la Città di 
Cartagine , la più confiderabik di tutte 
le fue Colonie , era giunta in floridiflì- 
mo flato . Dal traffico aveva avuta la 
nafcita , con quello era crefciuta , e s’ era 
pofta nell’ impegno di difputare a Roma 
lTmperio del Mondo. La fua filiazione 
era migliore di quella di Tiro . Era in 
• uguale dirtanza da tutte P eflremità del 
'Mare Mediterraneo; e dalle cofliere dell’ 

Affrica, fopra le quali era collocata , re- 
gione valla e fertile , era provveduta del- 
le biade neceffarie alla fua fuffiflenza . 

Con tali vantaggi quegli Affricani, ap- 
profittando della felice difpohzione al 
negozio , e alla navigazione apprcfa nella 
Fenicia, acquiftarono tanta perizia ma- 
rittima , che in quella , al dire di Po- Po |^,. | # 

libio p. 494. 
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* •• libio, neffun’ altra nazione poteva ugua- 

gliarli. Con ciò arrivarono pure ad ave- 
re una sì grande potenza, che nel prin- 
cipio dalla terza guerra Punica avuta 
contro a’ Romani ,.la quale fu anche la 
cagione della loro totale rovina ,• Carta- 
gine aveva (ètteccnto mila Abitanti ,■ e 
trecento Città , che> da lei dipendevano, 
tutte nel foto continente, dell’ Affrica . 
Era fiata padrona , non folamente di tutta* 
quella linea , che li dende dalla Sirte 
maggiore fino alle Colonne di Ercole , 
ma anche di quella, che fcorre da quel- 
le Colonne- medefime verfo il Mezzo- 
giorno , ove Annone Cartaginefe fabbricò 
tante Città y e formo tante Colonie . 
Nella Spagna , la quale avevano conqui- 
sta quali tutta , AErubale , che andò 
a reggerla dono Barca , Padre di Anni- 
baie , avea fondata Cartagena , la piu 
famofa Città di quelle, eh’ erano in que’ 
tempi in Ifpagna . L* maggior . parte 
della Sicilia, e' 1» Sardegna 1’ erano da- 
te in altri tempi foggette. . . ■ >.* 

I Poderi avrebbonO avutemolte.gran- 
di notizie da due monumenti iliu'fti 
delle navigazioni di quel Popolo nelle 
relazioni de’ viaggi di Annone , cui e 
dato il titolo di Re de’Cartagmefi , e 
d’ Imi icone , fe il tempo ce le avelie 
confervate . *11 orimo aveva defcntti i 
s viaggi fatti nell’ Oceano fuori dalle Co- 
lonne di Ercoie , lungo la codierà Occi- 
» . - dentale dell’ Affrica ; e il fecondo quelli 

, t . fatti 


loogle 
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fatti lungoja codierà Occidentale d r Eu- 
rapa ; l’uno , e 1’ altro per ordine del ' 
Senato Cartaginefe . Ma il tempo non 
ha permeilo, che quegli feruti potettero 
giugnere fino a noi . 

Quel Popolo non rifparmiava nè di- 
ligenze , nè Ipefe per rendere all’ultimo 
punto di perfezione il negozio , e la na- 
vigazione ; anzi quel io era l’unico dudio 
fqo . «Neffaqo fi metteva in puntiglio di 
edere un bello ingegno ; e nefluno fa- 
ceva pfrofefiione di Poefia , di Eloquen- 
za , o di hlofofia . La giovanezza (ino 
dalla più tenera infanzia udiva folamen- 
ta parlare di conti , di mercatanzie , di 
v%fcelli , e di viaggi in mare . L’ abiti- 

.del traffico era quafi una eredità nel- 
le famiglie,, e formava. la miglior parte 
degli averi de’ figliuoli ; e lìccome alla 
elperienza de’ loro Padri aggiugnevano 
le proprie rifleflìoni, noi è da Punirli , 
che quei talento femore crefceife , e fa- 
ceffe maravigliofi progredì . 

Per quefla via Cartagine arrivò ad 
un tale alto grado di ricchezze , e di 
potere che 1 Romani furono colfretti a 
fare due guerre , Puna di ventitré anni, 
e 1 altra di dicialfette, amendue crudeli, 
t d c bbl ° fe , Per domare quella Rivale’. 

Né finalmente Roma trionfante credette 
di poter fogge t tarla , e vincerla affat- 
to , fe non togliendole quelle /ergenti , 
che avrebbe ancora potuto trovare nel 
negozio, le quali avevanlg /ottenuta per 
"JH 0 così 
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così lungo corlò di tempo corura a tutte 

le forze della Repubblica . 

Non era' mai (lata Cartagine tanto 
forte in mare , quanto lo era allora 
quando Alelìandro alìediò la Città di 
Tiro fua Metropoli . Cominciò in quel 
tempo a declinare la fua fortuna . L’ 
ambizione fu la fua rovina ; ed ebbe a 
collare un caro prezzo a’Cartaginefi lo 
eflerli annojati delio finto pacifico di 
Mercatanti , e lo aver preferita la glo- 
ria delle armi a quella d i traffico . La 
loro Citra , dal Commercio già popola- 
ta di una moltitudine così grande di 
Abitatori, vide il numero diminuirli per 
la necellìtà di provvedere di miope , e 
di reclute le armate . 1 loro Vafcell», 
avvezzi a non coniurre le non Merca- 
tanti, e mercatanzie, non furono d’altro 
caricate che di faldati , e di munizioni 
per guerra ; e de’ loro più famofi Ne- 
gozianti , più favj , e piò fortun .ti fi 
•formarono de’ Capi , e de’ Generali d’ 
armate, i quali', a dir vero, furono au- 
tori d’una gloria aliai luminofa , ma di 
corta durata, e feguita ben predo dalla 
rovina intera della fuperba Città . 

La prefa di .Tiro fatta dal Grande 
Alelìandro , e la fon. lardone di Alelfan- 
dria , che la feguì da vicino cagionarono 
una grande rivoluzione negli affari del 
Commercio. Qud nuovo fi ibi finisti te è 
fenza contraddizione il maggiore , il più 
nobile , il più favio, c il più utile di- 
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fegtio di quanti altri abbia formati quel 
granvle Conquiitarore . 

Non fi poteva fcegliere una fituazione 
o più felice, o più propria per diventa- 
re il depofito di tutte le mercatanzìe 
dell’Oriente , e dell’Occidente . Aveva 
quella Città da un lato un libero Com- 
mercio, con 1’ Afia, e con tutto l’Orien- 
te per la via del Mar.Rolfo . Lo lleffo 
Mare , e il Nilo le anrivano 1’ ìngreffo 
nelle valle , e ricche contrade dell’ Etio- 
pia . Il Commercio del rimanente dell 1 
Affrica , e dell’Europa 1’ era dato dal 
Mare Mediterraneo: e fe voleva fare il 
negozio interiore dell’ Egitto , aveva , ol- 
tre alla comodità del Nilo, e de’ canali 
fatti a mano , il foccorfo delle Carava- 
ne , così comode per la ficurezza de’ 
Mercatanti , e per lo trafporto delle 
mercatanzìe . 

Da qui giudicò Aleffandro quella piaz- 
za eifere propria a fare una delle più 
belle Citta , e uno de’ più comodi porti 
del mondo . L’ Ifola di Faro , che allo- 
ra non era unita al Continente , gliene 
prefentava uno*, fubito che folle fiata uni- 
ta . Aveva due ingrefiì , ne’ quali fi ve- 
devano entrare da tutte le parti Vafcel- 
li ftranieri, e donde partivano continua- 
mente de’ Vafcelli Egiziani , che condu- 
cevano i loro Negozianti; e il loro Com- 
mercio in tutte le parti della terra allo- 
ra conofciuta . 

Poco tempo fopravvifle Aleffandro per 

vede- 
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vedere lo Rato felice , e Rorido , a cui 
r , • , doveva il Commercio innalzare la fua 

Città . I Tolommei , a’ quali , dopo la 
. . Ida morte , toccò in parte l'Egitto proccu- 

rarono di fòltenere il negozio nafeente 
. di Aleflandna , e lo portarono ben predo 
• ad un grado di perfezione , e di eltenfio- 

ne , che fece perdere la memoria di Ti- 
ro, e di Cartagine, le quali fole per un 
; - lungo corfo di tempo avevano fatto , e 

riunito in loro il Commercio di tutte le 
- altre nazioni . 

Tra tatti i Re d 1 Egitto , Tolommeo 
Filadelfo è quello , che più degli altri 
abbia contribuito a perfezionare in Alet 
* fandria il Commercio . Per quella ragio-* 

ne manteneva in mare nume rode Flotte, 
Athen.l.j. annoverate da Ateneo in una deferii io- 
P- a °3 • ne , che non può leggerli , e non Ito pi r- 
r fi . Oltre a più di cento venti Vafcelli 

a remi di (Iraordinaria grandezza , gli 
« attribuire più di quattro mila altri Va- 

fceln impiegati nel fervizio dello Stato, 
c all avanzamento del Commercio . Pof- 
L'deva un grand’imperio, che aveva for- 
i- mato dopo d’aver’ elicli i «confini del Re- 

, ‘ g° 0 di Egitto nell’ Affrica , nell’Etiopia, 

e nella Siria ; ed ellendoli rcnduto pa- 
drone oltra mare della Cilicia, della Pam- 
filia , delia Licia , della Caria , e delle 
' Cicladi ; e poffedendo ne’ fuoi Stati 

quali quattro mila Cittadi . Per col- 
locare nell’ apice della felicità quelle 
Provincie volle introdurvi le ricchezze , 
" e le 
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e le comodità dell’ Oriente , e per facili-» 
tar loro, la drada fabbricò ^'prettamente 
una Città fopra la fponda Occidentale 
del Mar Rollo , fcavò un canale da Cotto 
fino a quel mare, e fece preparare delle 
Oderìe lungo lo dello canale per la co- 
modità de’ Mercatanti , e de’ viaggiatori, Tom. Vir. 
ficcome ho detto a fuo luogo. pag. 387. 

Quella comodità delle pofate delle 
mercatanzie in Alelfandria fu quella, che 
riempì di rochezze immenfe tutto 1’ 

Egitto; ricchezze tanto confìderabili , eh’ c c . eplft. 
è cofa certa, che la fola rendita de’ di- Strab. 1.17. 
ritti dell’ ingretto , e ufeita delle merca- 7?8, 
tanzie , eh’ entravano nelle dogane di 
Alefiandria , afeendevano ogni anno a 
più di trentafette milioni di lire ( di 
Francia ) benché per la maggior parte 
i Tolommei fodero affai moderati nelle 
gravezze , che imponevano a pagarfi da’ 

)oro fudditi . 

Tiro , Cartagine , e Alettandria fo- 
no date fenza contraddizione le Città 
degli Antichi le più famole per lo Com- 
mercio . Fu anche proiettato con fortu- 
na , ma non però con tanta gloria in 
Corinto, a Rodi, e a Mattigli , e in 
altre molte particolari Città. 

I « 


Vi 
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ArticoIo Terzo. 

?; . • • > 

Oggetto , e' materia del Commercio . 

. i * 

I L parto di Ezechiello da me citato 
in propofito di Tiro comprende quali 
tutto ciò , che dava materia al Com- 
mercio degli Antichi , ficcom’ erano l’oro, 
P argento, il ferro, il rame, lo (lagno , 
il piombo , le perle , i diamanti , e ogni 
altra forta di pietre preziofe ; la porpo- 
ra , le ftoffe, le tele; l’avorio, l’ebano, 
il legno di cedro ; la mirra , le canne 
odorofe , i profumi ; gli Schiavi , i ca- 
valli , i muli ; il formento , il vino , il 
belliame ; e finalmente ogni forta di 
preziofe mercatanzìe . Non parlerò qui 
fe non di ciò che fpetta alle Miniere 
del ferro , del rame , dell’ argento, e delP 
oro; 'delle perle , della porpora , e dell* 
feta ; e non tratterò le non foperfizial- 
mente quelle materie . Plinio il Natu- 
ralifia farà la mia guida ordinaria per 
quelle , che da lui fono fiate fpiegate . 
Mi fervirò molto delle dotte oflervazio- 
ni dell’Autore dell’ Iftoria Naturale dell’ 
oro , e dell’argento efiratta dal libra 
XXXIIL di Plinio fiampata in Londra. 


DEL COMMERCIO. 
§. I. • 

Miniere del Ferro. 


E ’ cofa certa » che P ufo de’ Metalli , 
e particolarmente del ferro , e del 
rame , è quafi antico quanto è il Mon- 
do ; non pare ad ogni modo , che in 
que’ primi Secoli fi fia parlato di oro , 
nè di argento. «Unicamente occupati ne’ 
più premurofi bifogni , i primi Abita- 
tori del Mondo fecero ciò , che fanno , 
e ciò che debbono fare quelli delle nuo- 
ve Colonie . Penfarono a fabbricare ca- 
fe , a coltivare la terra , e a provvederli 
d’ifiromenti necefiarj per tagliar alberi , 
per lavorare le pietre, e per tante altre 
operazioni meccaniche Siccome tutti 
quegli finimenti debbono e (fé re di fer- 
ro , di rame , o di acciaio , que’ mate- 
riali diventarono per confeguenza necek 
feria i principali oggetti delle loro ri- 
cerche. Quelli, che abitavano ne’Paefi, 
che ii producevano conobbero ben torto 
il loro valore . Vennero defiderati in 
ogni parte , e H doro terreno ^ingrato, 
e fierile in apparenza per ogni altra co- 
fe , diventò per loro un fondo de’ più 
fertili , e abbondanti . Con tale Mer- 
catanzìa non erano più privi di ccfa ve- 
runa , e le piaftre di ferro parevano con- 
vertirfi in verghe d’oro , le quali prov- 
vedevano loro tutti i piaceri , e tutte 

E 2 le 
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le comodità della vita . 

Sarebbe cola degna da rifaperfi in 
qual luogo , quando , come , e da chi 
que’ Materiali fono (lati (coperti . Chi 
mai fu quello , che primo fece loro co- 
nofcere l’ ufo che doveva farfi di que’ 
Materiali , che fono tanto nafcofii , così 
lontani dagli occhj nofiri , e feppellici 
nelle vifcere della terra in particelle quafi 
impercettibili , che non hanno verun’ap- , 
parenza e nefiuna prodrma difpofizione 
a’ differenti lavori , che fe ne fanno ? At- 
tribuire ciò al cafo farebbe un fargli 
troppo onore ; e la infinita importanza , 

6 la neceflìtà quafi indifpenfabile , che 
fi ha deglLifiromenti da loro provveduti- 
ci , merita bene , così a me pare , che 
fi riconofca il concorfo, e la bontà del- 
la Provvidenza Divina . E’ vero, eh’ ella 
per lo più fi compiace di nafeondere i 
più maravigliofi fuoi benefizi fotto certi 
accidenti , che hanno tutta l’apparenza 
del cafo, e fembrano dirivare puramen- 
te dalla fortuna . Ma però non s’ ingan- 
nano gli occhi reliaiofi , e acuti , e 
chiaramente veggono fotto a que’ veli la 
bontà, e la liberalità di Dio, tanto più 
degna di ammirazione , e di gratitudi- 
ne , quanto è meno vifìbile . Quella è 
una verità comprefa da Gentili medefi- 
mi , fìccome ho già oflervato . 

E’ cofir notabile , che il ferro ( a ) di 

tutti 

(*) Ferri metalla ubique propemodum 

re* 
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tutti i Metalli il più neceffario è an- 
che ii più comune , il più facile a tro- 
varfi , il meno nafcofio fotto la terra , 
e il più abbondante . 

Siccome ritrovo poche cofe in Plinio 
intorno la maniera con cui gli Antichi 
fcuoprivano , e preparavano i Metalli , 
fono perciò coftretto ricorrere a ciò , che 
ne dicono i Moderni , per dare a chi 
legge almeno una qualche leggiera idea 
di ciò , che fi pratica in oggi nello fco- 
prire , nel preparare , e nel fondere i 
metalli , una parte de’ quali anche pref- 
fo gli Antichi era in ufo. 

La materia donde fi tragge il ferro , 
che fecondo il termine dell’Arte fi chia- 
ma Miniera di ferro , fi truova nella Mi- 
niera in differenti profondità ; alcune vol- 
te in maffe della groffezza di un pugno, 
e alcune altre in fola fabbia. . 

Dopo d’ eflerfi raccolta la quantità 
della materia , die fi vuol fondere , c 
dopo d’ averla ben bene lavata , fi pone 
in grandi fornelli , ne’ quali fia accefb 
un gran fuoco. Quando la materia Mi- 
nerale è fufa , e bene fchiumata , fi fa 
che efca dal fornello per la via di un 
foro fatto per quell’effetto ; da dove 
ufcendo con rapidità , come un torrente 
di fuoco , cade nelle forme di varie fi- 
gure , fecondo la diverfità de’.lavori , che 
vogliono fonderfi , come farebbe a dire 
E 3 pi- 

reperiuntur ... Metallorum omnium ve- 
na ferri largiffima efi. Plin. L34. c. 14. 
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pignatte , caldaje , e altre limili maffe- 
rizie . Si formano anche de’ grolfi pezzi 
di ferro , che fi chiamano barre , o la- 
fìroni di ferro , di vario pefo , e grandez- 
za, le quali pelano talvolta due, o tre 
mila libbre , e talora di più . Quelli li 
portano poi alle Fucine , perchè fieno 
percolfi , o tagliati con il mezzo di cer- 
ti mulini , che danno il moto ad un pe- 
fante martello . 

L’ Acciajo è una fpezie di ferro raffi- 
nato , e purificato dal fuoco , da cui è 
renduto più bianco , più folido , di grano 
più minuto , e più fino . Quello è di 
tutti i Metalli il più duro, quando è 
preparato , e temperato come bi fogna . 
Quella tempera fi fa nell’ acqua fredda y 
Stridenti a tingunt ara laeu , e richiede 
una grande attenzione dell’ Artefice , pet 
togliere dal fuoco lo acciajo quando ha 
prefo un certo grado di calore . 

Si efamini un coltello , o un rafojo 
taglienti , e bene aguzzati , chi mai fi 
darebbe a credere , che fofifero formati 
di un poco di terra , o di qualche pie- 
tra nericcia ? Quanta dillanza da una 
materia sì informe ad illrumenti così 
netti , e lucenti ! Di che non è capace 
la umana indulìria ! 

Il Sig. Reomur olferva in propofito 
del ferro una cofa , che merita di effe- 
re confiderai . Quantunque il fuoco lo 
renda rare volte , o quafi non mai tan- 
to liquido, quanto rende l’oro, l’argen- 
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to , il rame , lo fiagno , e il piombo , 
nulladimeno è quello tra tutti gli altri 
metalli , che con il martello fi riduce 
a perfezione maggiore, che meglio s’in- 
finita nelle piccole cavità delle. forme , 
e che ne prende le imprefiiom più «fat- 
tamente . 

,r urlili rtjjftf - ititi il-, . stesti . 

i. IL 

*« 

- Miniere del Rame , 0 del Bronzo ■ 

f . • - ' - • . 1 

I L Rame , che con altra nome fi chi a-* 
ma Bronzo., è un Metallo duro , 
fecco , e pefante ; fi tragge dalle Mi» 
teiere come gli altri Metalli ; e .fi ttuo- 
va , non altrimenti che il ferro , o in u 
polvere, o in pietra. 

Prima di fonderlo bifogna ' molto la- 
varlo-, per feparame la sterra, eoa cui è 
mefcolatou ‘Dappoi IL fonde ne) fornelli 
con gran fuoco, e la fufa materia fi fa 
entrare nelle forraè . Il Rame , che non 
è fiato fufo (è non quella (bla volta , è 
il Rame comune, e ordinario. 1 
Per renderlo (a) più puro ^ e più bel- 
lo fi fa fondere una , e anche; due: -fiat 
te. Quando è fiato più volte tormenta* 
to dal fuoco , e che fono fiate feparate 
le parti più. graffe 4 ;è .nominato Rolfet- 
to; e quefio è il rame più puro, e più 
netto. - .-':!•£) 4 -.i • : Il 

(3) Prxterea Temei recoquunt ; quoi 
faepius fecifle , bonitati plgrunum confcrt. 
Plin.l, 34. r. 8. .. ^ 
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Il rame naturale è rodo ; e quello * 
eh’ è detto rame giallo , è fatto giallo 
con la Cadmia . 

La Cadmia , cui i Francefi danno 
anche il nome di Calamina ( a ) è un 
Minerale ^ o una terra follile , che fi 
adopera da’ Fonditori per tingere di gial- 
lo il rame, eh’ è rofio . Non tinge però 
di giallo fe non .fi 'fa ricuocere alla ma- 
x niera delle pietre cotte; e folamente do- 
po a quella cottura fi adopera per in- 
giallire , e accrefcere il Roffetto , o fia 
il rame rofio. 

Il rame giallo è adunque un mifeu- 
giio di rame rofio con la Cadmia , la 
quale accrelce il pefo da’ dieci ifino a’ 
cinquanta per. cento , fecondo la diffe- 
rente bontà del rame . E’ anche detto 
Ottone , e da’ Latini Aurichalcum . 

Il Bronzo è un metallo fatto ad ar- 
te , e comporto dal mefcuglio di molti 
altri metalli i :.V ; 

Per formare le belle Statue dr bron- 
co la lega fi fa metà: :di rame rofio , e 
metà di Ottone , o lia rame giallo . La 
lega del bronzo ordinario fi fa con lo 
Ifagno, e tal volta con il piombo , quan- 
do fi rtudia il rifparmio. 

Il metallo di foirdnnra è pure una 
fpezie di rame di miliura , il quale non 
i ■ . . - : /n di f- 

(a) Vena , (.Tris) quo diélum eft mo- 
do, effbditur, ignique perficitur. Fit & 
e lapide a’rofo, quem vocant Cadmiam. 
/’//»./. 54. r. i. 
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differire dal Bronzo , fé no* per la le- 
ga maggiore, o minore. 

L’ arte di fondere , o come fi dice 
prefentemente 1’ arte di gittare in bron- 
zo, è an'tkhiifima . Si fono in ogni tem- 
po avuti de’ vafi di metallo , e dilFcren- 
• ti lavori galanti , che o’ erano flati for- 
mati . Bifogna credere , che nella nfeita 
degli Ebrei dall’ Egitto, V arte del fon- 
dere folfe in grandiUìmo ufo , giacché 
nel Diferto , fenza grandi preparamenti , 
fu formata la Statua di quel Vitello , 
che aveva tutti i lineamenti , e la figu- 
ra di quell’ Animale . Fu anche fabbri- 
cato ben prefio dappoi il mare di bron- 
zo , e tutti i vafi per ufo del Taberna- 
colo, e del Tempio. Badava loro frequen- 
temente di formare le Statue di lamine 
battute con il rpartello , e unite infieme. 

La invenzione di que’ Simulacri o fon- 
duti , o battuti ebbe il principio nell’ 
Oriente , come lo ebbe anche la Idola- 
trìa , e fi comunicò poi alla Grecia , che 
riduife quell’arte ali’ ulti ma perfezione. 

Il Bronzo piò famofo , e piti filmato 
fra’ Greci era quello di Corinto , del 
. quale ho parlato altrove , e quello di 
JDelo . Cicerone (a) gli ha uniti infieme 
in una delle fue Orazioni , nella quale 
parla di un vafo di bronzo , chiamato 

E 5 Au- 

( a ) Domus referta vafis Corinthiis 
& Deliacis : in quibus eft authepfa illa, 
quam tanto predo nuper mercatus efi , 
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Autkepfa , in cui fi cuocevano le carni 
con pochifTimo fuoco , e quali da loro 
filile . Quel Vafo fu venduto a cosi ca- 
lo prezzo , che quelli che palfarono in 
quel mentre, ov’era pollo in vendita al 
più offerente , credettero , che fi trattaf- 
fe di qualche podere . 

Si pretende , che il bronzo fia fiato 
adoperato prima del ferro per fabbricare 
le armi . Lo c fiato certamente prima 
dell’oro, e dell’argento per lo conio del- 
le monete , e per lo meno a Roma . 
Nel principio confiftevano in un pezzo 
di bronzo più , o meno pefante , folito- 
darfi a pefo , fenza conio , o figura ve- 
runa determinata , donde venne quella 
formula praticata nèlle vendite per xs 
& librar» . Servio Tullio, fedo Re de’ 
Romani fu quello , che per la prima 
volta volle condannarlo a una forma cer- 
ta , e ad una figura particolare . E ile- 
come allora le ricchezze maggiori con- 
fifievano in befiiami (a), buoi , peco- 
re , e porci , fi fece imprimere la loro 
figura , o quella del loro capo nella pri- 
ma , che fi coniafre , onde fu chiamata 
pecunia dalla voce pecus , la quale dino- 
ta 

nt, qui praetereuntes prerium enumerati 
audiebant , fundum venire arbitrarentur . 
Cic. Orar. prò Rofc. Amer. n. 155. 

00 Servius Rex primus fignavit ars • 
Antea rudi ufos Romae Timseus cradit. 
Signatum eft nota pecudum : unde pe- 
cunia appellata . Pii». 1 . 33. c. 3. 
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tà in genere ogni Torta di befliame . 

Sotto il Confolato di Q. Fabbio , e di pj;n. ?. 
Ogulnio , cinque anni avanti la prima- >• 
Guerra Punica , l’anno di Roto* 4S5. 
le monete di argento furono polle in 
ufo . Si confervò femore nulladimeno lo 
antico linguaggio, e lo antico nome trat- 
to dalla parola xs , bronzo. Da quel m> 
defimo fonte vennero , <es grave , bron- 
zo pefante , per efprimere , almeno nell’ 
origine di quella voce , gli affi del pefo 
di una libbra } trattura , il teforo del 
Principato , in cui non fi confervava in 
altri tempi fe non moneta di bronzo ; 

<ts alienum , il danaro , che fi era dato 
4 predico , e molte altre della llelfa natura. 

§. in. , j 

':*.*..**' .. • . •, * », 

Miniere dell' Oro . 


• N. « • p | . | 

T Re fono le differenti maniere tra noi, c »p. 4. 

dice Plinio , di trovar l’Oro . Si 
tfagge da’ Fiumi , o dalle vifeere della 
Terra fcavandoi? , o dalle . rovine delie 
Montagne penetrandole con qualche Uro-, 
pento , o gittandole folfopra . 

I. Oro , thè fi ttagge da Fiumi . ' 


Si raccoglie l’Oro in piccoli grani , 
o particelle ,nelle fponde de’ Fiumi v 
come farebbe in Ifpagna ( nel Portò» > 
gallo ) nelle rive deL Tago , del }P(* 
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in Italia, dell’ Ebro nella Tracia , de! 
Pnttolo nell’ Afia , e finalmente del 
Gange nelle Indie ; an-zi bifogna con- 
fettare (O , che F Oro- trovato in que- 
lla maniera è il migliore di ogni al- 
tro, perchè avendo corfo per lungo tem- 
po (òpra i falli , o lòpra l’arena , ha 
avuta tutta la comodità di nettarfi , e 
purificarli . , 

I Fiumi , che ho nominati , non era- 
no pero i foli , che mena (fero arene d’ 

Oro , poiché anche la nollra Galli a a- 
veva lo (leda vantaggio . Lalciò fcrit- 
Ciod.lib.5.. to Diodoro , che la Natura le aveva 

dato 1 ’ Oro per privilegio- , fenza che ' 
avelie a cercarlo con l’arte , e con ik 
lavoro ; che era mefcolato con la fab. • 
bia de’ Fiumi ; che i> Galli fapevano- , 
lavare quelle arene , trarne l’ Oro , e fon- 
derlo ; e che ne facevano anelli , ma- 
ttigli , cinte , e altri ornamenti fimi- 
li . Si nominano pure alcuni Fiumi di j; 
Francia , che hanno conlèrvato quel pri- 
vilegio , e tra quelli il Reno , il Ro* 
dano , la Garonna , il Dolce , che palla 
nella Franca Contèa , la Cefa , e il 

Gardone , che nafcono nelle Cevenne , 
l’ Ariega nel Paefe di Foix , e alcuni 
, . altri . A dire la verità la raccolta , che 

dJn'Accad 6 v * ^ non ^ molto confiderabile , e 

tifile sden- appena a’ dar di che vivere per 

ze deir an- qualche mefe a’ Contadini che fi oc- 

*° 17 ^ - cupa- 

CO Nec ullum abfolutius aurum eibj ì 
ut curfu ipfo tritume perpolitum . Pini. 
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cupano in quel lavoro . Si danno tal 
volta de 1 giorni fortunati , che rendono 
loro più di una Dobla ; ma fono cont- 
perati da altri , che non rendono qua- 
fi nulla . i - • ' 

. • U* Grò t . che fi tragge dalle vjfcere 

. r » della t Terra » 

Quelli , eh* cercano l’Oro, mcoroirz- 
ciano a qercare quella , che da’ Francefi 
è chiamata Manne , ch’èuna forta di 
terra , la quale eoa il Sio colore ; e con 
i’ efalazioni , che tramanda , fa cono- 
feere a quelli y che fono pratici di mi- 
niere , che là fotto è nafeorto- dó- 
l’Oro. 

& Subito che il banco della terrà dell' • 
Oro fi fcuopre bifogna cacciare lontav 
«a 1’ acqua , e foavare a forza di brac- 
cia quella terra preziofa , che fi toglie , e 
fi porta a’ lavaioj . Porta quella terra 
in que’ lavato) , vi fi fa /correre un 
rufcello di ac<fua viva in quantità prò*- 
porzionata alia terra che vuole lavarli ; 

* e per ajutare il corfo dell’ acqua bifo- 
gna fervirfi d’ un’ uncino di ferro , con 
cui fi muove , e fi ftempera quella ter- 
ra , coficchè non rerti più nel bacino 
fe non una feccia di (abbia nera , in 
cui l’Oro è mefcolato 4 Si pone que- 
lla feccia in un gran piatto di legno , 
profondo alquanto nel mezzo , e a 
forza di replicate lavaaioni- con molta 

acqua , 
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acqua , e di molte fcofle , confettura \ 
non rimane più fé non una labbia di 
Sìveda il puro Oro . Quefto è ciò , che fi pra- 

dèr°Com° l * Ca ' n °§§ì ne ^ ^hilì j ^ ciò J C ^ e 
mercitì. fi faceva anche a’ tempi di Plinio . Alt- 
Plin. I. 3 j, rum qui quarunt , ante omnia fegullum 
*• 4* tollunt : ita vocatur indi cium . • Alveus 
hic ejl : arena lavantur , atque ex eo 
quod refedit confettura capitur . Ogni 
cola è comprefa in quelle poche paro- 
le . Segullum è quello , che Noi chia- 
miamo la Manne . Alveus è il banco 
della terra dell’Oro . Arena lavantur : 
quelli fono i Lavato) . Atque ex ea 
quod refedit , dinota la labbia nera , 
in cui l’Oro è melcolato . Confettura 
capitur ; qui fi vede l’agitazione delle 
materie , lo (Commento dell’ acqua , e 
la labbia dell’Oro puro, che rella. 

Succede alcune volte , che lenza trop- 
no internarli , 1’ Oro fi truova nella Cu- 
pe rficie della Terra ; ma quella è una 
fortuna ben rara , benché non fia Cen- 
Pl!n. loc. z a efempio . Non è fcorfo gran tem- 
po , dice Plinio , che Ce ne truovò una 
di quella Corta nella Dalmazia Cotto lo 
Imperio di Nerone in tanta quantità , 
che Ce ne raccoglievano fino a cinquan- 
ta libbre per lo meno ogni giorno . 

Ordinariamente fi Cuole Ccavare ben 
addentro , e formare de’ Canali Cotter- 
ranei , ne’ quali fi truova del marmo , 
e de’ Caffolini , che partecipano dell'Oro. 
Si continuano que’ Canali a diritta , e 

a finir 
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a finirtra fecondo il corfo della vena 
dell’ Oro , e in riguardo alla terra , 
che rimane fofpefa al di fopra , biso- 
gna follentarla di tratto in tratto con 
buoni pali . Quando fé n 1 è tratta la 
Miniera , cioè quella zolla , o fia pie- 
tra metallica , della quale fi forma 1’ 
Oro , e che fi chiama comunemente 
minerale , bifogna romperla ; pillarla , 
ridurla in polvere , lavarla , e poi far- 
la tormentare dal fuoco . Quello che 
primo efce dal fuoco fi chiama fola- 
mente con il nome- di argento , per- 
chè ve n’ è fempre di mefcolato con 

Oro . ’ 

Da’ Latini e dagl’italiani è chiama- 
ta Scoria la fchiuma , che rifulta dal 
fornello . Quella è come la bruttura , e 
la fporcizia dei Metallo rigettata dal 
fuoco ; il che non è cofa particolare 
dell’Oro folo , ma è comune a tutte 
le materie metalliche . Non debbe pe- 
rò quella Scoria averfi totalmente in 
difprezzo , ma pillarla , e calcinarla di 
nuovo per eftrame ciò , che ritiene di 
buono . Il crogiuolo detto da’ Latini 
Tafconium , in cui fi fa tale prepara- 
zione debb’effere comporto di una cer- 
ta terrai biancartra che ralfomiglia all’ 
Argilla . Oltre a quelli altri non pof* 
fono refirtere al fuoco y al foffietto , 
e all’ ardore medefimo della materia 
fonduta . 

L’ Oro è un metallo preziofo , ma 

che 
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che corta immenfe fatiche ; nelle quali 
s’ impiegavano gli Schiavi , e i rei con- 
dannati a morire . La fete dell’Oro ha 
fempre ertinto negli uomini ogni fen- 
Diod.hb.j. timento di umanità . Diodoro di Si- 
cilia aiferifce , che qne’ milèrabili , ca- 
richi di catene T non ripofavano nè il 
giorno , nè la notte , eh’ erano trattati 
con la ultima crudeltà , e che , per 
privarli d’ ogni fperanza di liberaifene 
corrompendo le loro guardie , fi fee- 
glievano per quel minirterio de’ Soldati , 
che parlartero un’altra Torta di lingua , 
e co’ quali per confeguenra non poterte- 
lo avere netlun commercio , nè formare 
veruno accordo*.. 

» 

III. Oro , che fi trova nelle 
Montagne .■ 

Flìn.I. jsr. Un’altra è anche 1* maniera di tro*> 
*• 4« var T Oro , la quale fpetta propriamen- 
te a’ luoghi alti , e montagnoli , come 
Iperto accade in Ifpagna ; Qpefte fono 
quelle Montagne (a) aride , e fterili 
incapaci di produrre qual altra colà fi 
fia , le quali fi cortringono a rendere 
Oro , per ricompenlàrci in qualche mo* 
do della loro fterilità in ogni altro 
particolare • « • 

Nel 

(a} Cetera montes Hifpaniarum ari- 
di rterilefque , in quibus nihil aliud g i- 
gnatur. huic bono fertile» erte coguntur. 

Pii». 
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Nel principio fi fanno de’ grandi 
ri a diritta , e a finifira . Dopo di ciò 
fi entra nel Monte medefimo con lo 
a;uto di torce , ovvero di lampane > 
giacché non fi tratta di vedere più la 
luce del giorno , mentre la notte du- 
ra quanto il lavoro , e diventa lunga 
di molti mefi . Appena fi è penetra-* 
to qualche poco , che fi formano felfure 
nella terra , le quali minacciano rovi- 
na , e non di rado cadono fopra gP in- 
felici Operaj , coficchè , dice Plinio , 
(«) molto minore è 1’ audacia , e la te- 
merità nel cercare in Oriente le perle 
nel fondo del Mare , di quello fia nel- 
lo fcavar l’Oro nel feno deila Terra , 
divenuta , a cagione della nofira ava- 
rizia , più pericolofa del Mare me- 
defimo . 

Bifogna pertanto in ^juefie miniere , 
ficeome ho detto parlando delle prime , 
fare di fpazio in ifpazio buone volte , che 
fofiengono il Monte che fi è forato , 
perchè vi fi trovano de’ petroni , che 
debbono romperfi a forza di fuoco , e 
di aceto . Ma , perchè il fumo , e i 
vapori del fuoco foffocherebbono ben 
prefio gli Operaj , conviene per lo più , 
e particolarmente quando fi è penetra- 
to alquanto addentro , rompere co’dìc- 
-? coni , 

i (*) f Ut jam minus temerarium vi- 
deatur e profondo maris petere margari- 
tas ; tanto nocentiores fecimus terrai . 
firn.- \ 
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coni, e co’ pali que’ grolfilfimi pezzi , e 
trarneli così rotti a poco a poco , e 
darli di mano in mano , e di fpalla in 
jfpalla quanto è lunga la lìrada , frattan- 
to che fieno ufciti . In quello lavoro 
fi confumano i giorni , e le notti . Gli 
ultimi foli Operai fono quelli , che ve- 
dono il chiarore del giorno , e tutti 
gli altri lavorano al lume delle lam- 
pane . Se la roccia è troppo lunga , o 
troppo grolla prendono a lavorare in 
fianco, e fanno la ftrada in linea curva. 

Quando quel lavoro è finito , e quan- 
do quelle firade fotterranee fono arri- 
vate ad elfere molto lunghe , tagliano 
al di fotto i follentamenti di quelle 
volte fatte, come ho detto , di tratto 
in tratto . Quello è il contralfegno «r- 
dinario della rovina , che debbe fegui- 
re , e della qu#le il primo ad accor- 
gerli è la fentinella fopra la montagna 
dalla inarcatura che fa la volta , che 
incomincia a crollare . Collui fubito , 
o con la voce , o con lo llrepito d’un 
bacino di rame percolfo , avvifa gli 
Operatori di porli in luogo di licurez- 
za , anzi egli è il primo a falvarfi . 
La Montagna cosi fcavata in ogni la- 
to cade fopra fé della , e fi rompe fa- 
cendo uno llrepito orribile . I lavoran- 
ti vittoriofi ( 0 ) godono allora pacifica- 
mente lo fpettacolo della Natura , che 

va 

(a) Spe£lant viilores ruinam Natura?} 
nec tamen adhuc aurum eli . Pii». 
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va foffopra ; ma T Oro non fi è per an- 
che trovato , e quando hanno incomin- 
ciato a romper la terra non potevano 
ancora fapere fé lo avrebbono ritrova- 
to. La Iperanza , e l’avidità gli aveva- 
no difpofii ad imprendere quelle fatiche, 
e ad incontrare tanti pericoli . 

Nè quello può dirli fe non il prelu- 
dio a nuove fatiche , anche maggiori , e 
più pefanti delle paliate ; imperocché bi- 
sogna condurre Tacque dalle vicine mon- 
tagne, e più alte per ftrade lunghilfime 
(<0 c poi Iafciarle cadere impetuofamen- 
te fopra le rovine formate , e toglierne 
il preziofo metallo . A quell’effetto bi- 
fògna fare de’ nuovi canali, ora più alti 
e ora più baffi a proporzione del terre- 
no ; e quello è il cafo della fatica mag- 
giore . Bifogna fare un giuflo livello , e 
prendere le altezze di tutti i luoghi , 
per gli quali debbe paffare il torrente fino 
al monte più baffo , che ha rovinato , 
acciò T acqua abbia forza ballante di 
fiaccare Toro in tutti que’ luoghi per do- 
ve palfa $ e però fono collretti a farla 
difendere dalla maggiore altezza che pof- 
fono . Per ciò che inetta alle inegualità , 
che le fi prefentano nel fuo corfo , a 
quelle foccorrono con artifiziofi canali , 
che le confervano il fuo declivio, e im- 
pedjfcono , che fi difperda . Se gl’ impe- 
dimenti nafcono da rocce fcabroie , che 
fi oppongano al paffaggio dell’ acqua , 

con- 

( a ) A centefimo pleruraque lapide . 
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conviene tagliarle , fpianare le punte r e 
fare delle grondaie per le tavole , che 
debbono chiudere , e continuare il cana- 
le. Dopo d’efierfi raccolte Tacque dalle 
più alte vicine montagne , dalle quali 
debbe procedere il loro fgorgo , fi /ca- 
vano de’ grandi confervatoj larghi du- 
gento piedi quadrati geometricamente , 
e dieci piedi profondi . Vi lafciano per 
lo più cinque aperture della larghezza 
di tre o quattro piedi quadrati , per- 
chè ricevano T acqua da varj luoghi . 
Dopo di ciò , effendo quello fiagno 
ripieno , fi levano i ritegni , e n’ efce 
un torrente così violento e impetuofo , 
che fi tira dietro ogni cola, e anche le 
grolle pietre medefime . 

Altra operazione fi fa nella pianura , 
e al piede della miniera , Bifogna fca- 
vare nuove forte, le quali formino varj 
letti al torrente di grado in grado finat- 
tantochè fi (carichi nel mare . Ma per 
timore , che T oro non fugga infieme 
con l’acqua fi fanno di tratto in tratto 
alcuni buoni firati di Ulice ( Ulex ) , 
eh’ è una Torta di frutice limile al rof- 
marino, ma di foglie più afpre, e per- 
ciò più proprio a trattenere quella pre- 
da , come in una rete . Si aggiugne , 
che lì ha bifogno di buone tavole in 
ogni lato delle forte , per ritenere T a- 
cqua nel letto , e quando s’incontrano in- 
ugualità pencolofe , alzare que’ nuovi 

ca- 
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Canali con cavalletti , * finattantochè final- 
mente il torrente fi perda nelle fabbie 
dell’Oceano , in vicinanza del quale fi 
trovano per io più miniere . 

L’ ffro, che fi tragge in quella manie- 
ra al piè de’ monti non ha infogno d’ ef- 
fcre purificato con il fuoco , perchè è 
come dovrebbe elfere . Si trova in pez- 
zi di grandezza diverfa , come fe ne tro- 
va pure nelle miniere profonde, ma non 
è però sì comune . 

Per quello appartiene a que’ rami di 
rofmarino falvatico , i quali fi fono ado- 
perati , fi raccolgono diligentemente , fi 
fanno leccare , e poi fi abbruciano . Di- 
poi fi lavano le ceneri fopra l’erba , fu 
cui 1’ oro cade , e con facilità fi rac- 
coglie . 

Plinio , efaminando perchè l’oro fia p[ . n j 
flato preferito agli altri metalli , reca c |"‘ ' 3Ì 
molte ragioni. Egli è il folo tra quelli, 
che nulla perde , o quafi nulla nel fuo- 
co; e nè meno ne’ roghi ardenti, e ne- 
gl’ incendi , ne’ quali il fuoco fa la fira- 
ge maggiore . Si pretende pure , che di- 
venti migliore quante più volte è tor- 
mentato da quell’ elemento vorace . In 
fatti con il fuoco gli fi dà la pruova , 
imperciocché per effere buono debbe 
prendere il fuo colore . E’ quello , eh» 
dagli Orefici è detto ( Obryzum , e O- 
òruffum ) oro purgato , affinato . Lo ara- 
mi- 

* Macchine per foftentre que' canali fat- 
ti di tavole. 
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mirabile di quella pruova fi è , che i 
carboni più a: denti non fervono, e che 
li ricerca un fuoco * chiaro , un fuoco 
di paglia per liquefarlo , e un poco dì 
piombo per affinarlo. 

L’oro poco fi logora con l’ufo , e 
molto meno di ogni altro metallo , quan- 
do peraltro l’argento, il rame, e lo fra- 
gno bruttano le mani , e lafciano de’ fo- 
gni neri fopra qual’ altra materia fi fia . 
Quello pruova , che perdono , e che la 
loro fofian* 7 a fi fiacca più facilmente. 

E’ il folo tra tutti i metalli , che non 
è foggetto alla ruggine , o a veruna al- 
tra cofa , che polla alterarne la bellez- 
za , o fminuirne il pefo . E’ una cofa 
ben degna della nofira ammirazione , che 
tra tutte le follanze quella dell’oro me- 
glio , e più fi confervi fenza ruggi- 
ne , fenza bruttarfi , nell’ acqua , 
nella terra , nelle immondizie , e ne’ fo- 
polcri medefimi per lo corfo di tutti i 
Secoli . Si vedono medaglie coniate già 
fono feorfi due mila , e più anni , che fi 
direbbono ufcite recentemente dalle ma- 
ni del Coniatore. 

< Si I 

* Strabene o [ferva lei fìe[fa cofa , e dà 
la ragione. Palea facilius liquefa aurum ; 
tjuia fiamma mollis cum fit , proportio- 
nem habet temperatam ad id quod ce- 
dit , & facile fun ditur ; carbo autem 
multum abfumit , nimis colliquans fua 
vehementia , & elevans . Strab. itb. 3. 
pag. 146, 
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Si oficrva , che 1* oro rclifie (,?) alle 
imprelfioni , e alle corrofioni del Tale , e 
deh’ aceto, la cui forza fcoglie, e doma 
tutte le altre materie. 

^ Nefiuno fra’ metalli fi fiende meglio 
ne fi divide (£) in maggior numero dì 
particelle in differenti fenfi . Una oncia 
d oro , per cagione d’ efèmpio , fi divide 
in fettecento cinquanta foglie , e anche 
più fe bifogna , e ciafcheduna di quelle 
foglie ha quattro dita di larghezza in 
quadrato. Le cofe dette fin qui da Pii- 
I nio fono certamente ammirabili ; ma ve- 
dremo ben prefio , che gli artefici de’ no 
. Uri tempi fono dulciti infinitamente più 
[ abili in quella come in molte altre cofe, 
i Finalmente 1’ oro fi può filare a ta- 
■ lento di ognuno , e refiere come la la- 
na . Può anche metterli in opera fenza 
la feta , e fenza la lana ; o con l’ una , 
i e con^ 1 altra • Il primo de’ T arquinj 
i trionfò con una vefie di drappo d’oro , 
e Agrippina Madre di Nerone , quando 
lo Imperadore Claudio fuo marito diede 
al Popolo il divertimento della battaglia 
navale, comparve con una vefie tutta di 
filo d oro non melcolato di verun’ altra 
materia . * L e 

{a) Jam cor, tra falis & aceti fuccos, 
domitores rerum , conllantia . Firn. 

(£) Nec aliud laxius di'atatur , aut 
I numerofius dividitur , utpote cu;us un- 
i eia» in feptingenas & quinquagenas , plu- 
refque braéleas , quaternum utroque di» 
gitorum fpargantur . PI in. 
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Le cofe , che fi riferifcono della fom- I 
n:a fottigliezza , e dilicatezza dell'oro, 
e dell’argento ridotto in filo parrebb no 
incredibili , fé non le vcdeffimo confer- 
ivate dalla efperienza di tutti i giorni . 
Copierò qui fidamente ciò , che fi legge 
nelle memorie dell’ Accademia delle Scien- 
ze dell’anno 1715. 

In elle è detto , che tutti fanno , un 
filo d’oro non eflere fe non un filo d’ 
argento dorato . Bifogna per tanto (fen- 
dere con il mezzo dcdla trafila un Cilin- 
dro d’argento coperto di foglia di oro; 
e quel Cilindro diventa filo, e filo Tem- 
pre dorato in tutta quale fi fia la fu a 
lunghezza . Si prende ordinariamente di 
quarantacinque marche , con quindici li- 
nee di diametro , e incirca ventidue 
pollici di lunghezza . Il Signor di Beo- 
mur pruova , che quel Cilindro di argen- 
to di ventidue pollici viene per la trafila 
ad averne 13963240. , ovvero 1163520. 
piedi, cioè a dire , eh’ è diventato 634692. 
volte più lungo di quanto era prima , e 1 
lia quafi novantafette leghe di lunghez- 
za calcolando due mila pertiche per ogni 
lega . Quello filo li fila fopra la feta , e 
prima di filarlo fi rende piano di Cilin- 
dro , che era , e appianandolo fi allunga 
ancora una fettima parte almeno , cofic- 
chè la fua lunghezza di ventidue pollici 
fi cambia in una di cento undici leghe. | 
Ma fi può allungarlo di una quarta par- 
te , rendendolo piatto , in vece di una 

fet- 
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fettima , e allora per confeguenza avrà 
cento verni leghe . Quella può parere una 
troppo grande eitenfione j e pure non è 
ancora nulla . 

Il Cilindro d’ argento di quarantacin- 
que marche , e di ventidue pollici di lun- 
ghezza non ha potuto effere coperto fé 
non da un’oncia di foglia d’oro. E 1 ve- 
ro , che la doratura, farà leggiera , ma 5 
fara però doratura ; e quando il Cilin- 
dro patterà per la trafila , e acquiilerà la 
lunghezza di cento venti legjle , l’ oro 
non abbandonerà mai 1 * argentò . Si può 
vedete da ciò quanto l’ oncia d dimoro , 
che ha circondato il Cilindro di quaran*? 
tacinque marche ha dovuto diventare' 
e( 1 remarne n te lottile per tèguire Tempre 
1’ argento in un cammino di tanta lun- 
ghezza • 11 Signor Reomtìr aggiugne di 
più a quella conftdcrazione , lederli fen-* 
libilmente , che l’argento è una voltai 
più dorato in certi luoghi che in • altri ; 
e finalmente truova con il calcolo , che 
in quelli ne 1 quali è il meno biiògna che 
la grolfezza dell’oro non Ik di 7 77777-7 
di linea , piccolezza così traboccante , 
che tanto sfugge alla noftra immagina- 
zione quanto quella degl’ infinitamente 
piccoli della Geometria . Nulladimeno è 
reale, e prodotta dagl’ Ittromenti mecca- 
nici" , i quali non poflonp ettere tanto 
fini , che non fieno anche molto grolfo- 
lani . La nottra mente fi perde , e rima- 
ne abbagliata nella conliderazione di ta- 

RvlLStor.Ant.T om.XI. F li 


12 2 BEL COMMERCIO . 
li oggetti ; quarto fui n ori rimarrà in 
quella degl’ infiniti piccoli da Dio ! 

ELETTRA 

i ► / 

Pii»- 1- 33* Bifogna fapere , dice Plinio , il quale 
*‘ 3, farà da me feguito in tutto il progrdì’o, 
che in ogni Torta di oro fi trova più o 
meno Tempre me fcdato l’argento } ora 
una decima, ora una nona parte, e ora 
una ottava . Non fi annovera Te non 
una fola Miniera delle Gallie, , la quale 
contiene una trentèlima parte di argen- 
to -, e da ciò viene , eh’ è più caro d’ o- 
gni altro. Quell’ oro fi nomina Albtcra- 
tenje , di Alburnt . ( Quello: è un pic- 
colo antico Luogo delle Gallie vicino a 
Tarbes ) . Molte erano le miniere nel- 
le Gallie, le quali o Tono fiate neglette, 
o hanno celiato di produrre . Strabone 
^ parla di alcune , e tra quelle di quelle 
Strab. 1.4. di Tarbes , le quali erano, dice, fecon- 
p - I9 °‘ d'iffimì: di ero, imperocché, fenza andar 
molto innanzi co’ canali , fi trovava- 
no de’ grani , che riempivano il voto 
della mano , e non avevano grande bi- 
Togno di -fuoco . Avevano pure molta 
(Siùìus. polvere d’ oro , e come de' grani , cui 
non abbifognava veruna Torta di raffina- 
mento. 

\ All’ oro , fiegue Plinio a dire , nel 
quale fi trova la quinta parte di argen- 
to, fi dà il nome, di Elettra . ( Si po- 
trebbe pure chiamarlo oro bianco , perchè 

Wi 1 y 

8 - àc ~ 
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s’ accoda a quel colore , ed è pallido ) . 

Pare , che i Popoli antichi lo avedero 
in grande Ujma ; e Omero nella deferì- Odyff. 1.4, 
zione del Palazzo dfMenelao, lo dipin- v> 7U 
ge tutto rifplendente di oro , elettra , 
argento , e avorio . L’ elettra ha que- 
lla particolarità, che rifpiende più allu- 
me delle l^mpaie dell’oro , e dell’ar- 
gento . 


S ' 


%. IV. 

Miniere £ Argento . 




.ìi* 


S Uccede alle miniere d’Argento in p, * n - 1 * 35 » 
molte colè, come a quelle dell’oro. c * l6 ‘ 

Si fcava la terra é fi fanno lunghe 
firade a diritta , e a finifira dietro al 
corlo della vena . Non è il colore del 
rat tallo quello che feccia nafeere- la Ipe- 
rai za de’ lavoranti , giacché come nelle 
altre miniere non è fplendore , nè veru- 
na fcintilla indicante . La terra , in cui 
fia involto 1’ argento , è ora rolla , e 
cinericcia tal volta;; tocca a’ lavoranti a 
formarne il giudizio con la loro fperien- 
za . L’argento medefimo non fi* potreb- 
be rendere fino fe non con il fuoco,, 
con il piompo , ovvero con la miniera 
medefima dello Stagno * . Quella mi- 
F 2 nie- 

* La miniera medefima dello Jlagno è 
quella materia informe , e confufa , che 
contiene la del metallo. Quella 


ma - 
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niera fi chiama galena , la quale fi tro- 
va comunemente nelle miniere dell’ ar- 
gento. Altro non fa il fuoco fe non fe- 
pr.rare quelle materie, 1’ una delle quali 
fi riduce in piombo, o Uagno, e l’altra 
in argento ; ma quello nuota ièinpre al 
di fopra , perchè è più leggiero , e quali 
come l’ oglio fopra l’acqua. 

Si trovavano miniere d’argento quali 
in tutte le Provincie dell’ imperio di 
Roma . In fatti fe ne traeva d’ Italia 
predo a Vercelli ; dalla Sardegna , che 
molto ne aveva ; dalle Gallic in molti 
luoghi ; dalla Inghilterra medefima ; dall’ 
Alfacia , fia telhmonio Strasburgo, che 
ha prefo il nome di A» gintoratum , e 
Colmar quello di Argentarla \ dalla Dal- 
ma7Ìa , e dalla Pannonia , eh’ è ora la 
Ungheria , e finaln ente dalla Spagna , 
c dal Portogallo, ov’era il più bello. 

Ciò, che hanno di ammirabile le mi- 
niere della Spagna li è , che i lavori in- 
cominciati per comando di Annibaie * 
fu (fi dono ancora a’ dì no Uri , dice Plinio, 
cioè dopo trecento e più anni , e che le 
fofle hanno £on fervati i nomi di quelli, 
che le fenoprirono , i quali erano tutti 
Cartaginefì . Una di quelle miniere tra 
le altre , la quale dura anche in oggi 
nominata pabulo, rendeva ad Annibale 

fino ' 

'materia con voce generica fi nomina Mar- 
caifita , e ( finalmente tn ri/guardo all ’ 
ore, e ali' argento . 

* Quando venne per rffediare Sagrato. 
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fino a trecento libbre d’ argento ogni 
giorno. Fu dappoi* avanzata fino a mille 
cinquecento palli di efienlione; anzi al 
traverfo della Montagna da’ Popoli Ao- 
citanieni * , i quali lenza prender ripor- 
lo nè il giorno , nè la notte , e (blamen- 
te cambiandoli ciafcheduno al legno del- 
le Tue lucerne , fecero fcolare le acque . 
Si fcuoprono anche vene d’argento nella 
fuperficie medefima della terra . 

Per altro gli Antichi fapevano facil- 
mente quando erano giunti al fine della 
vena ; ed era quando trovavano lo Alu- 
me , dopo fcoperto il quale celiavano dal 
cercar altro ; benché poco dopo ( è Tem- 
pre Plinio , che parla ) fi fia trovato 
dopo lo Alume una vena bianca di ra- 
me , la* quale fervi agli Operai d’ indizio 
nuovo, che loro indicò il fine della vena. 

La (coperta de’ metalli , de’ quali ab- 
biamo parlato fin qui , è una maravi- 
glia, che chiama Tempre nuova l’ammi- 
razione . Nefl’una cola nella natura era 
ptii nafcofta dell’ argento , e dell’ oro 
Erano feppelliti in profonde miniere . 
mefcolate con duri dime rocce , e molto, 
inutili in apparenza ;*e le parti di que’ 
preziofi metalli erano tanto confufe con 
corpi firanieri , così impercettibili per 
quel mifcuglio , così difficili a fepararfi , 
che non pareva polfibile , che la indu- 
F 9 Uria 

* Quefti erano i Popoli di Munta , 
e di Valènza , i quali facevano parte del 
dijlretto di Cartagine la nuova. 


* 
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Uria dell’ uomo potette arrivare a fco- 
prirle, riunirle, purificarle, e convertir- 
le in proprio ufo . L’ uomo con tutto 
ciò è riufcito, e ha talmente perfeziona- 
te le fue prime {'coperte in quello pro- 
poli to con le fue rifleffìoni , che fi di- 
rebbe che 1’ oro , e l’argento fi fieno 
formati in pezzi fin dal principio , e fof- 
fero tanto vifibili quanto i fallì , che 
fopra la fuperficie della terra fi vedo- 
no . Ma l’ uomo , come uomo , era for- 
fè capace di fare tali maravigliofe fco- 
perte? Cicerone (a) ha detto affai chia- 
ramente , che Dio in vano avrebbe 
formato n§l feno della terra 1’ oro , I* 
argento , il bronzo , e il ferro , fe non 
aveffe infegnato all’uomo con quali ar- 
gomenti poteva giugnere a quelle vene f 
che nafcondono que’ preziofi metalli . 

§-. v - 

Rendite dAle miniere dell' oro , e deli 
argento , erano una delle principali / or- 
genti della ricchezza degli Antichi . 

S I può comprendere agevolmente , ohe 
le Miniere d’oro, e d’argento do- 
vranno aver renduto molto a’ particolari , e 
a’ Principi, che ne poffedevano, fe lola- 
. mente qualche poca attenzione avellerò 
avuto nel fare che foffero lavorate . 

Diod. l.i*. Filippo, Padre di Aleffandro il Gran- 

■ • - J de | 

(<z) Aurum & argentum , ces, ferrum na- j 
tura divina genuiffet , nifi eadem docuiffet , 
quemadmodum ad eorum venas pervenire- 
tur . Cic.de Divtnat, 4ib.iL, n. 116 . > 
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de ne ayeva ne’ contorni di Pidna, Citta jufHn. Iib. 
della Macedonia, dalie quali traeva og;u frc.j. 
anno mille talenti, cioè tre milioni, strab. f» 
Ne aveva pure delle altre d’oro, od’ar- 7 ‘ p ' 33 u 
gento nella Tenaglia , e nella Tracia . * 

Pare , che anche fulfUieflero nel fine del 
Regno di Macedonia , perchè i Romani 
(*) avendo vinto Perfeo, tolfero l’ufo, 
e 1’ efèrciz-io a’ Macedoni. 

- Citi Ateniefi avevano delle miniere d’ 
argento , come pure nell’ Attica a Lau- x* nA - ,f >- 
rio, e particolarmente nella Tracia l % ra: r ' ,e 
d*ile, quali traevano grandi vantaggi . Se- * tuuin * 
nofonte nomina molti Cittadini , che con 
quelle fi arricchivano. Ipponico aveva fei- 
cento fchiavi , e Micia , che perì in Si- 
cilia , nè aveva mille . I Fittajuoli di 
quelle miniere pagavano al primo netti 
di ogni fpefa ogni giorno cinquanta fran- 
chi in ragione di un’ obolo * per cadau- 
no degli fchiavi, c lo fìefro proporziona- 
tamente al fecondo ; fomma , che for- 
mava una rendita confiderabde . 4 

Senofonte nel Trattato , in cui pro- 
pone diverd mezzi di accrefcere le ren- 
dite della Repubblica di Atene , fugge- 
nte a tal fine eccellenti configli agli 
E 4 A te- 

( a ) Metalli quoque Macedonici, quod 

ingens ve&igal erat , locationes folli pla- 
cebat . Liv. lib .45. n. 18. 

Entravano fei oboli per formare una 
dramma , la quale valeva dieci /oidi , cento 
dramme a formare una mina , e fejjanta \ 

mine per poter fare il valor di un talento . ’ 
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Atenielì , e gli eforta fopra ogni colà a 
* proteggere il Commercio , a dar corag- 
gio, e fortenere quelli , che vi fi appli- 
cano o fieno Cittadini, ovvero Stranie - 
<• ri , a dar loro danari prendendo equi- 

valente ficurezza , a fomminirtrar loro 
Vafcelii per lo trafporto delle mercatan- 
rie , e ad eflere ben perfuafi , che m 
quella materia le ricchezze de’ particola- 
ri diventan la opulenza , e la forza de’ 
Principati . Infide molto foora il punto 
delle miniere , e brama , che la Repub- 
blica faccia lavorarle in fuo nome , fen- 
za temere di far danno con ciò a’ pri- 
vati ; giacché tutti avranno di che ar- 
ricchirfi , nè mancheranno le miniere a’ 
lavoranti , ma piuttorto mancheranno 
quelli a quelle. 

Con tutto ciò le rendite-, che pjodu- 
cevano le miniere dell’Attica , e della 
Tracia erano un nulla in paragone di 
quelle , che procedevano da quelle di 
Spagna. I Popoli di Tiro furono i pri- 
mi a trarne il profitto , poiché gli Abi- 
tanti del Paefe non ne conofcevano il 
pregio . Vennero dopo di loro i Carta- , 
ginefi , e appena entrati nella Spagna li 
accorfero, che le miniere farebbono fia- 
te per loro una forgente inefaufia di ric- 
Plìn. 1. 3 3 • chezze . Plinio ci ha fatto fapere , che 
*' 6 " una fola rendeva ogni giorno ad Anni- 
baie trecento libbre di pefo di argento i 
fomma , che afeende a dódici mila fei- 
cento lire ( di Francia ) calcolando ot- 
ta 11 

♦ . 
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'•tantaquattro danari per una lira , ficco- 
ms lo lkflb Plinio in altro luogo ha , 
otfervaro . . ? " 

Polibio , citato da Stradone , lafciò Pol>b. J.j. 
fcritto , che a’ tempi Tuoi nelle vicinan- P* *57* 

7.5 di Cartagena quaranta mila* uomini 
erano impiegati nelle miniere, che colà 
fi trovavano , i quali contribuivano- al 
Popolo Romano venticinque mila dram- 
me ogni giorno , cioè dodici mila cin- 
quecento lire Francefi . 

La Storia fa menzione di alcuni Pri- a V f rro 
vati , che avevano rendite immenfe , dif- piìV !. 3Jt 
ficili a crederli . Varrone parla di un c. io. 
Tolommeo femplice particolare , che a’ 

.tempi di Pompeo era Comandante nella 
Siria , il quale manteneva a fue fpefe 
otto mila foldati a cavallo , e regolar- 
mente iti virava a pranzo mille perfine, 
a 1 quali fi dava bere in una tazza d’oro, 
che fi cambiava ad ogni portata . Que- pi; n . i oc . 
l'io è un nulla paragonato alle ricchezze eie. 0 
di Pittio di Bitinia , che donb al Re H * rod ‘> t - L 
Dario quel Platano , e quella vite così 7 ' C ’ * 7, 
lodati dagl’ idonei , 1! uno e P altro d’ 
oro malaccio . Collui diede un giorno 
uno fplendido pranzo a tutto 1’ efercito 
di Serfe numerofo di fettecento mila fol- 
dati , e offerì a quel Principe le paghe 
di cinque meli per tutto quel prodi gio- 
fo numero di Bertone con tutte le prov- 
vigioni necelfarie per tutto quel tempo. 

Donde potevano trarli tetori sì grandi , 
ft non principalmente. dalie miniere. d’ 

F 5 oro. 
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Monete, e Medaglie. 

Q uantunque il Commercio fi fia in- 
trodotto nel Mondo fino da’ Tuoi 
principi per mezzo di permutazio- 
ni d’un'a in un’altra cola, come fi vede 
ih Omero v 1’ ofoerienza fece ben pretto 
conofcerc 1’ incomodo , che partorivano 
tali fcambj dalla natura di moke mer- 
catante , eli? non potavano nè divider- 
li, nè tagliarti fenza perdere il loro prez- 
zo. Di qui tu, che nei tempo di Abra- 
» e prima di lui lenza dubbio s ia- 
trodude l’oro, e i’ argento neiCominer- 
eio , e può anch’ eflere il rame per le 
cole di meno valore -, E (iccome s! in- 
trodu fiero le fraudi ne’ peli, e nella qua^ 
ktà delle materie, così fu bi fogno , che 
vi s’ interponeiTe l’economìa, e l’ autori- 
tà pubblica per ittabilire la ficurezva del 
Commercio, e imprim.-lfe in que’ metai 
li certi contraifegni , che gli dillinguefìe- 
ro , *e autorr/z^ttero j Da quii 1 Venne il 
cotto delle monete , i nomi de’ Mone- 
tari, le immagini de’ Principi, gli anni 
de Conlohti , e akfi fimiii contraifgni. 

I Greci mettevano foora le loro mo- 
#ete de geroglifici enimmatici particola- 
ri ad ogni Provincia . ^Quelle di Delfo 
ranpro tentavano un Delfino , ond’ erano 
quali arme parlanti . Gli Arehiefi le con- 

r? , ' * - 
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fretti , per Supplire a quel mancamento, 
di prendere a premito danari a Roma . 
Antonio il Triumviro nel tempo del Tuo 
maggiore btfogno , fece mefcolare il fer- 
ro con r argento per farne coniare monete. 

Quella' talfificazione fi faceva ordina- 
riamente , o con il mefcuglio del rame , 
e con il togliere più o meno alle mo- 
nete del loro legittimo pefo. Il pefo do- 
veva (.fiere, come olferva Plinio, di no- 
vanta fei , o di cento danari in ciafche- 
duna libbra di oro , o di argento . Ma- 
rio Gratinano , Congiunto del famofo 
Mario , nel tempo della fua Pretura tol- 
fe moki difordini in propofito delle mo- 
nete con le lue favie regolazioni. Il Po- 
polo feinpre difereto intorno a tali ri- 
formazioni per attefiato della fua gra- 
titudine , gli erefie delle Ilatue in tut- 
ti i Rioni della Città . Quello è quel 
Mario , (a) cui Siila , per vendicarfi del- 
le crudeltà efercitate da fuo Fratello , Flor 
fece tagliare ie mani, rompere le gam- c '^ r 
be , e cacciar gli occhj per opera di ir* 
Catihna . c -> 8 

Si era felicemente rimediato allo in- 
comodo de'cambj con la moneta d’oro \ 

e d’ 

(.7) Mario , cui vicatim populus iìa- 
tuas pofuerat , cui thure & vino Roma- 
nus populus fupplicabat , L. Sylla per- 
fringi crura, oculos erui , amputari ma- 
nus jufiit ; &. quafi totiens occideret, 

. quotiens vulnerabat , paulatim &. per fin. 
gul^s artus laceravit. Senec. 



1 54 DEL COMMERCIO . 
e d’argento , diventata il prezzo comu- 
ne di tutte le mercatanzìe , coficchè con 
ciò fi rifparmiava il penofo trafporto , 
e fpefifo inutile. Mancava pero tuttavia 
all’ antica negoziazione quella grande 
facilita inventata dappoi ; vogfio dire la 
maniera di mandare il danaro da un 
luogo ad un’ altro con lettere , che or- 
dinano il pagamento. 

E ■■coti difficile al didinguere con cer- 
tezza la differenza , che- palla tra le mo- 
nete , c Medaglie ; e in ciò i pareri fo- 
no divifi . Pare più veriiìrmie che debba 
chiamarli moneta quel pezzo di metallo, 
che da un lato ha il Capo del Principe 
regnante , o di qualche divinità , e il 
rovefao è fempre lo Itelfo ; perchè la 
moneta elfendo fatti per eifere fpefa , 
bifogna che il Popolo poflfa facilmente 
conofcerla per faperne il valore . La teda 
p m. 1 - 33 - Gj ano con una prua di Galera nel 

rovèfeio era la prima moneta di Roma/ j 
v ■_ Servio Tullio in vece della prua pole 
*• una pecora o un bue , donde venne il 
nome di pecunu , perchè quella (urta di 
animali erano della fpezie di quelli , che 
fi chiamavano pecus . In vece di Giano 
poi fi mife una femmina armata , con il 
motto ROMA , e nel rovelcio un Car- 
ro tirato da due , o da quattro ca- 
valli , donde le monete prefero il nome 
di Btgatt, e di Qnadrigatj. Vi fi po fe- 
ro pure ddle Vittorie, e furono dette j 
* Vittori <tu . Tutu quelli pezzi di metal- . 

„ lo 
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k lo tra loro differenti fono riconofciuti 

i per monete-, come pure quelli, chepor- 

, tano certi fenili , come farebbe a -dire 

,r un X , cioè Aenarivs ; un L , libra ; un 

ì S , fem'n . Da quelli varj fegui fi conofce 

i il pefo e il valore delia moneta . 

I Le Medaglie fono quelle , che per lo 
. più nel rovefcio fignificano qualche acci- 
dente confiderab le . 

, Le parti d’ una Medaglia fono i fuoi 
due lati , i’ uno de’ quali fi chiama la 
, faccia, o il capo, e l’ altro il Rovefcio. 

I In ognuno de’ aue lati è il camoo, 

! eh’ è il mezzo della Medaglia , il giro, 

o il contorno , e il lafirico nella pare 
1 più balla del fa moneta , fopra il quale 
( fi appoggiano le figure dalla Medaglia 
rapp. dentate . Da quelle due factfe G 
conolce' il tipo , e la intenzione. Sotto 
il ^nome di Tipo fi debbono intendere 
le figure rapprdentate ; e la Intenzione 
è la fcrittura che vi fi legge , e princi- 

• palmente quella eh’ è nel circuito del- 
la Medaglia . 

Per ave,r qualche idea della Scienza 
delie Medaglie, bifògnerebbe fapere qua- 
le è la loro origine, e quale il loro ufo; 
come fi dividono in antiche , e moder- 
ne , in Greche e in Romane ; cib che 
debba intenderli per Medaglie dell’ alto, 
o del ballo Imperio, del grande , e del 
piccolo bronzo ; e ciò eh’ è una conti- 
nuazione fecondo il linguaggio degli Anti- 
quari . Ma quello non è il luogo di (pie- 

ga- 
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gare ogni cola ; il libro del Padre Joubert 
delia Compagnia di Gesù abbraccia tut- 
to ciò , che debbe faperfi , quando fi 
voglia rimanere di tutta la materia 
informato . 

Mi baila di avvertire la giovanezza , 
che volette ftudiarc a fondo la Storia, 
che la cognizione delle Medaglie è alfo- 
1 inamente neo? (Tari a per quello iiudi'o. 
La Storia n. n -s’ impara folamente con 
ia lettura d’ libri, che non dicono Tem- 
pre ogni cola , nè Tempre la verità . Bi- 
Togna pertanto ricorrere a que’ pezzi , 
che la giudicano , i quali dalla mali- 
zia, e dalla ignoranza non hanno potu- 
to rimanere guadati ; e 'tali Tono que’ 
monumenti, che Cogliono chiamarli Me- 
da^fle . Da quelle s’ imparano mille co- 
Te ugualmente importanti e curioTe , le 
quali non fi trovano in altro luogo , LI 
pio , e dotto Scrittore d-rlle Memorie. de- 
gl’ Imperadori (iT Sig. di Tillemont ) ci 
da la pruoza , e il modello dell’ ufo , 
che fi può Tare della Scienza delle Me- 
daglie \ 

La detta coTa fi debbe dire delle pie- 
tre intagliate- 1 , le quali hanno quetto av- 
vantaggio Topra le Medaglie, ch’ettendo 
di Tottanza più dura , e rappreTentando 
con il voto del loro intaglio , le figure 
inciTe , le confervaìio anche Tempre in 
tutta la loro perfezione j quando per lo 
contrario le Medaglie Tono più Tuggette 
a guadarli tanto per la c#nfricazione , 

quan- 
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quanto per la corrufione de’ liquori fali- 
m , a’ quali fi trovano Tempre efpode . 
In ifcambio però , efl'endo elle in nu- 
mero molto maggiore , 'fono anche di 
ufo maggiore per gii uomini dotti . 

L’ Accademia Reale delle lfcrizioni , 
e belle Lettere, (labilità , e rinnovata co* 
tanto vantaggio fotto il Regno prece- 
dente , la quale nel Tuo oggetto abbrac- 
cia tutta la Erudizione antica e moder- 
na ,' contribuirà molto a conTervare tra 
noi, non fidamente il buon gudo delle 
iTcmioni , e delle Medaglie , il quale 
condite in una nobile Templicità , ma 
generalmente il buon gufto di tutte le 
Opere dell’ Ingegno , il quale fi Tuccia 
principalmente dagli Autori antichi , in- 
torno a’ quali que(V Accademia fa uno 
ftudio particolare . Non* ardifco dire tut- 
te le cofe , che mi paffano per la men- 
te di una Società , della quale Tono un 
membro, e una porzione.. Ebbi l’ono- 
re di edere eletto nel tempo delta Tua 
rinnovazione , Tenza che avelli fatto ve- 
run’ uffizio per occupare un luogo così 
onorevole, anzi Tenza che lo fapeffi ; in. 
grelfo degno , per dire là verità , e per 
quanto a me pare , della compagnia de- 
gli uomini dotti . Defidererei d’ averla 
avuta con la giuftizia di un maggior 
mento , e di aver meglio di ciò , che 
ho fatto riempiute le funzioni d’ un ve- 
ro Accademico . 
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,T A Perla è una loft ama dura , bian- 
si j ca , e chiara , la quale fi forma 
dentro ad una fpezie di Oftrica . • > 

1 II Pefce tedaceo, * in cui fi trovano 
le Perle , è tre o quattro volte maggio- 
re delle Oftriche ordinarie. E’ chiamato 
comunemente Perla , ovvero Madre Periti 
Ogni Madreperla foole ordinariamen- 
te produrne- dieci , o dodici. Uno Serie- 
tore però , che ha .trattato della loro 
produzione , pretende averne vedute in 
una Oilrica foia fino cento cinquanta, 
ma dì varj gradi di perfezione . La piò 
perfetta è fempfe quella , che fi fa ve- 
dere la prima \ le altre rimangono fiotto 
1’ Oilrica nel fondò della loro (caglia . 

Gli Antichi facevano la pescagione delle 
Perle principalmente nel Mare delle In- 
die ; e vi fi fa ancora , come pure ne’ 
Mari deli’ America , e in alcuni luoghi 
d’Europa. I Dotatori a’ quali fi lega una 
fune fiotto le braccia , la cui ertremità 
rimane attaccata alla barca , fi profon- 
dano nel mare molte volte , e dopo d’ 
avere (Vite dalla roccia le Ortrichg , e 
dopo d’averle porte in un paniere , aficen- 
dono con grande predezza . 

. >v Que- 

* Teftaceo cioè , coperto cT una /corta 
dura , e forte. 
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Quarta oefcagione fi fa in una certa . 
Cagione dell* anno . Si pongono ordina* 
riamente le Ortriche nella fabbia , ove 
fi corrompono per la forza del calore 
del Sole ; e aprendoli da loro rteife fan- 
no comparire le Perle, le quali dopo di 
ciò non hanno bifogno fe non d’ edere 
nettate , e afciugate . 

Le altre pietre preziofe quando fi trag- 
gono dalle rocce fono rozze , e non han- 
no veruno fplendore oltre quello , che 
loro è dato dalla indù Iria degli uomi- 
ni . La natura altro non fa dìe abboz- 
zale j all’ arte poi tocca a dar loro la 
perfezione , e pulirle . Ma per quello 
Ipetta alle Perle , elle nafeono natural- 
mente con quell’ acqua * chiara , e ri- 
fplendente , che le fa tanto (limabili . 
Si trovano affatto purgate ne’ profondi 
abirti del mare , c la natura dà loro T 
ultima màno prima di elìrarle dalla 
Conchiglia . 

Le Perle perfette ( a ) , fecondo Pli- 
nio , debbono avere una rifplendente 
bianchezza , debbono efiere groffe , ro- 

ton- 

* Con il linguaggio de' Gioiellieri fi 

chiama acqua lo fplendore delle Perle , 
perchè fi fuppone , che fieno fatte di acqua. 
Per quefia ragione fi dice , che le Perle 
- de' pendenti di Cleopatra erano di inefii- 
mabile prezzo per l } acqua e per la grojfezza . 

(a) Dos omnis in candore, magnitu- 
dine^ orbe , levare , pondere , haud prora- 
ptis rebus . Pitti, l.q. c. 35. 
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. tonde , lifce , e pefinti ; qualità , che 
rare volte fi ritrovano unite. 

E’ un’inganno il credere, che le Per- 
9 ' le nalcano dalla rugiada ; che nell’ acqua 
del mare fieno tenere , nè s’ induriscano 
k non’ quando fi efpongono all’ aria ; c 
che impiccolifcono quando tuona, come 
dice Plinio , e molti altri Scrittori do- 
po di lui . 

Si lodano molto certe cofc , unica- 
mente perchè fono rare , e perchè il lo- 
ro merito principale (d) confide nel pe- 
ricolo , cui ci efponiamo per ottenerle, 
E gli uomini fono degni di 'dimar® sì 
poco la vita , e giudicarla meno prezio- 
fa de’ teftacei nafcofti nella più profon- 
da parte del mare ! Se per acquiftar la 
Sapienza bifognaffe efporfi- a tante fati- 
die , e a tanti pericoli , che fi provano 
per trovare una qualche Perla dilfràor- 
dinaria grolfezza , e bellezza ( potendoli 
dire lo (telfo dell’ oro , dell’ argento , e 
delle pietre preziolè) non converrebbe 
Ilare in dubbio un momento fdto per 
porre a rilchio la vita , non una ma 
molte volte per fare l’ acquiflo di un ta- 
le teforo . La Sapienza è il maggiore 
di tutti i beni j e una Perla tra tutti i 
beni è il più piccolo r e nufiadimeno gli 
uomini nulla fanno per giugnere al pof 
fedo dcdla Sapienza , e tentano ogni co- 
fa per avere una Perla. 

§. VII. 

(<?) Anima hominis quxfita maxime 
placent. PI in. 
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La Porpora . 

- ‘ / 
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L E ftoffe tinte del colore della Por- 
pora formavano una delle parti 
più confideiabih del Commercio. 'degli 
Antichi , e in modo particolarè di 
quello di Tiro , la cui abilità indu- 
ftriofa aveva ridotta quella preziofa tin- 
tura al punto della perfezione maggio-" 
re ove potelfe arrivare •. La Porpora an- pi; n- j f 
dava del pari di prezzo con l’Oro ,c. j 6. 
benché foffe raro in que’ remotiflìmi 
tempi . Era il contraffegno più dipin- 
to delle maggiori dignità del Mondo , ' 
effendo riferbata principalmente a’ Re 
(*) a’ Principi , a’ Senatori , a’ Con- 
sóli , a’ Dittatori , agl’ Imperadori , e 
a quelli , cui Roma concedeva l’onor 
del Trionfo ... 

La Porpora è un color rodo , chè 
fi accolla al violato , il quale fi trae 
da un pefee marino chiulb in una 
conchiglia (£) , che pure fi nomina Por- * 

. . f . pera , 

(a) Color nimio lepore vernans , ob- 
feuritas rubeos , nigredo fàngumea re- 
gnantem difeernit , Dominum confpicuum 
facit , & ’pradlat humano generi ne de 
confpeétu Princìpispolhterran . CaJJi odor. 

I i. var. EpiJL 2 . 

(b) P. , cto- è venata la maniera di ' * 
hi amare gli Abiti del colore delia Porpo- 
ra , conchiliata: veltes . 
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pura Malgrado a’ varj Trattati ferita 
ti da’ Moderni intorno a tale Colore 
Ariftot. de tanto lodato dagli Antichi , poco fap- 
Hift. Ani- piamo della natura di ^uel liquore , 

1 '• 5 ’ che lo produceva . Ariliotele , e Plinio 
ci hanno bensì lafciate mo te notizie 
offervabili in quello propofito , ma più 
. degne di fvegliare la curioftà , che di 
c. 38 . ’ 9 Finamente contentarla. L’ultimo , 'che 
ha parlato più dilìefamente della ma- 
niera di far la Porpora ha comprefo in 
poche linee tutto ciò , che ha voluto 
che noi fapeflìmo . Forfè fu troppo 
per raccontare in que’ tempi la idea di 
un coiìume conofciuto allora ballan te- 
mente ; ma fu molto poco per inlìru- 
irci a iazietà a’dì nofìri , ne’ quali fo- 
no tanti Secoli , che 1’ ufo tra noi 
pj; n j è perduto. 

e. ì6. Plinio , parlando di tutte le fpezie 

delle Conchiglie , che danno il colore 
proporino , le comprende fotro due foli* 
generi . Nei primo colloca le piccole 
fpezie del Buccino , così chiamato , per- 
chè la Conchiglia di quel pelce ha 
• qualche rallomiglianza ad un corno da 
caccia ; e nel fecondo quelle , che por- 
tano il nome di Porpora ficcome lo 
porta la tintura, che fe ne tragge . Si cre- 
de , che quello ultimo genere fi chia- 
mava anche Murice. 

Alcuni Autori pretendono , che il 
j u, ‘ P °c' u *‘ puro calò abbia fatto conofctre a’ Tir; 
fi.ff.od.i. 1 - la tintura , di cui. in quello luogo frat- 
ti- E?, a. * tia- 


/ 
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tramo. In Care affimi to svendo fchiac- 
cj#a co’ denti una di quelle Conchi- 
glie ritrovata (opra le rive del Mare*, 
e mangiato uno di que’ pelei , rimale 
con tutta la parte efteriore della 
bocca tinta di colore sì bello , che fe- 
ce ilupire tutti quelli , che lo videro * 
ne* quali fi risvegliò il defiderio di ri- 
trovarlo , e fervirfene . 

La lorpora di Getulia (<r) nell’Affri- c '"j ^ 9 9 ' 
ca , e quella della Laconia (b). in Euro- 
pa erano molto ftimate , ma quella di 
Tiro nell’ Afia le fuperava tutte , e 
quella principalmente , eh’ era tinta 
due volte , e che per tale ragione era 
detta dibapha . Se ne vendeva una lib- 
bra in Roma per mille danari , cioè 
quarantacinque lire di Francia . 

Il Buaino , e la Murice non ave- 
vano quafi altra differenza tra loro fe 
non nella grandezza della Conchiglia , 
nella maniera del prenderle , e nella 
loro preparazione . La Murice fi pefe«> 
per lo p,iù in alto mare , e il Buccino 
fi prende (opra le pietre , e (opra le 
rocce , alle quali; fi attacca . Non par- . M" n f r ' e 
lerò in quello luogo fe non del Bue- fa | e 
cino , e copierò una piccola pme dizecti.’^n. 
quanto leggo nella dqjta Differtazione uo *7**« 

del 

( 0 ) Vefies Getulo murice tinftas. 

Horat. 

(£) Nec Laconicas mihi 

Trabunt l cnefla: purptuas cìicntar . 

Horat. ' 
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del Sig. di Reomur. 

Non lì poteva togliere dal Buccino 
ti liquore , le non dopo di averci ado-' 
perato un tempo confida abile . Bifo- 
gnava in primo luogo rompere la dura 
Conchiglia , che lo chiudeva . Rotta la 
Conchiglia , in qualche didanza dalla 
fua apertura, o dalla teda del Bucano, li le- 
vavano 1 frammenti cagionati dalla rottura. 
Adorali vedeva una piccola vena per fervir- 
mi della frafe degli Antichi j o per par- I 
lare con più aggiullatezza , un picco- 
lo co» ferva tojo pieno di quel liquore 
proprio a tingere del colore di Porpo- 
ra . 1! colore di quel liquore chiufo nel 
piccolo con ferva tojo facilmente lì diltin- 
gueva , per elfere aliai differente dalle 
carni dell’, animale . Ariiìotele , e Pli- 
nio lo dicono bianco ; in fatti è d’un 
colore , che tira al bianco , ovvero d 1 
un bianco gialliccio . Il piccolo con- 
Icrvatojo non è di grandezza uguale in 
ciakheduno àc Buccini j ha però comu- 
nemente una linea di larghezza , o al- 
lo incirca , e due , o tre di lunghez- 
za-. . . Quello era il piccolo corvìètva- 
tojo , che gli Antichi dovevano toglie- 
re al Buccino , per trarne il racchiufo 
liquore . Dovevano tagliarlo feparata* 
mente a cadauno de’ pefci , il che di- 
ventava un lungo lavoro , almeno con- 
fiderato a ragguaglio di ciò , che fi ri- 
cavava • imperocché da qualunque fi 
lòlle di quelli confervato; appena ufei- 

^ va 

. r 


t» . 
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va una grotta gocciola di liquore . Da 
» qui fi vede non ettere cofa da farle- 
‘ ne gli ttupori , fe la bella Porpora tra 
» gli Antichi era venduta a così caro 
1 prezzo . 

I Arittotele , e Plinio dicono veramen- 
1 te , che non fi levavano feparatamente 
f ad uno ad uno que’ confervatoj dalle 
1 Conchiglie più piccole di quella fpe- 
zie ; ma che {blamente fi pattavano ne’ 

> mortai , e che con ciò il lavoro era 
i più fpeditamente , e' in più breve tem- 
( po ridotto a fine . Pare in oltre , che Arehite£U. 
1 Vitruvio dica, che quella forta di pre- 7, c * IJ> 

1 parazione folle generale . Non è però 
1 facile a concepirfi , che in quello mo- 
I do potelfe averli un bello colore pur- 
I pureo . La materia degli efcrementi del- 
1 i’ animale doveva confiderabiliflunamen- 
1 te alterare il colore della Porpora , 

1 quando fi facevano, bollire infieme do- 
po d’avere mefcolata ogni cofa con 1’ 
acqua . Quella materia da fe medefi- 
ma farà Hata colorita d’ un verde 
bruno ; colore , che fecondo tutte le, 
apparenze fi comunicava all’acqua , 
e fenza dubbio doyeva molto cam- 
biare il colore della Porpora , perchè la 
quantità della materia eferementofa a- 
vrà incomparabilmente fuperatodi molto 
quella del colt re, purpureo . 

Nè però tutto il lavoro fi riduceva 
alla fola preparazione detta Porpora con 
l’aver tolto il piccolo conferyatojo del 
RolI.Stor./lnt.Tom.Xl. G iiquo- 
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liquore ad ogni Buccino , poiché Info- 
gnava porre tutti i medefimi conferva- 
toi in una grande quantità di acqua , 
che per dieci giorni fi nfcaldava ad 
un fuoco moderato . Se fi iafciava per 
un così lungo tempo quel nnf'cuglio fo- 
pra il fuoco , non è già che folle ne- 
celfario per dare al liquore il colore 
della Porpora , poiché lo prenderebbe 
molto più prello , come fono renduto fi- 
euro , dice il Sig. Reomur , per un 
gran numero di efperienze ; ma bifo- 
gnava fepararne le carni , ovvero i 
piccoli confervatoj , ne’ quali dava il 
liquore . Nè ciò fi poteva fare fenea 
perdere molto liquore , fe non facen. 
dò didòlvere quelle carni nell’ acqua 
calda , nella Ibmmità della quale afeeu- 
devano poi divenute fchiuma , la quale 
fi levava con moka atten?ione. 

Queda è una delle maniere , delle 
quali fi fervivano gli Antichi per tin- 
gere di colore della Porpora , il qua- 
le non fi è affatto perduto , come fi 
crede , o almeno è dato ritrovato da 
cinquant’ anni a queda parte in circa ! 
dalla Società Reale d’ Inghilterra . La 
Conchiglia , che lo produce , che è 
una fpezie di Buccino , è comune fo- 
pra le codiere di quel Paefe . Le ofi 
ferva7Ìoni fatte da un’ Inglefe intor- 
no a queda nuova feoperta , furono 
dampace in Francia ne’ Giornali dell’ 
anno i68£. 

M Un’ 
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Un’altro Bucano , che pure .ferve a 
tingere il colore della Porpora , ed è 
forfè uno di quelli , deferita da Pli- 
nio , infervienti a quell’ uiò , non è 
diffìcile a trovarli neiie Colliere del 
Poitou . Le maggiori Conchiglie di quel- 
la lpezie hanno dodici a tredici linee 
di lunghezza , con lette a otto di dia- 
metro nella parte ove fono più grofle . 
Quelle Conchiglie fono di un lolo pez- 
zo di figura fpirale , come fono le luma- 
che de’ Giardini , ma però le fpirali fono 
un poco più lunghe . 

Nel Giornale de’ Letterati dell’anno 
1686. lì defenvono 1 cambiamenti de’ 
colori Angolari , che accadono al liquo- 
re del Bucano . Se in vece di llacca- 
✓ Te il piccolo con fervato io , che lo rac- 
chiude , come ulavano di fare gli An- 
tichi per tingere il colore delia Por- 
pora , fi apra folamente quel conferva- 
tojo , e raschiandolo fe ne eilragga il 
liquore, le tele , e le altre llotfe di fe- 
ta , o di lana , le quali s’ inzupperan- 
no di quei liquore , non moftreranno a 
principio fe non un colore gialliccio . 
Ma quelle medelìme tele efpofte ai 
un calore di moderato Sole , Siccome a 
dire nel mattino delia State , prende- 
ranno in poche ore de’ colori ben dif- 
ferenti . Quel giallo colore incominte- 
r'a a diventare verdiccio , poi cedrino . 
h quello fuccederà un verde più alle- 
gro ; quello fi cambierà in verde più 

G z cari- 
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carico che va poi a finire in un co 
Jore violato , dopo il quale finalmente 
fi vede il bello defiderato color della 
Porpora . In quella maniera quelle flof- 
fe dal loro primo colore gialliccio arri- 
vano a prendere quello della Porpora , 
dopo d’ effere pallate per tutti 1 diffe- 
renti gradi del Verde . Tralascio mol- 
te altre olfervazioni cunofiilìme del Sig. 
Reomur intorno a que’ cambiamenti , 
per non appartenere al fuggetto che 
tratto . 

Debbe parere Urano , che Ariflotele , 
e Plinio , avendo parlato della tintura 
della Porpora , e delle Conchiglie , che 
ce la fomminiilrano in vari luoghi , non 
abbiano detta una fola parola di que’ 
cambiamenti di colori tanto degni di 
riferirli , per gli quali palla il liquore pri- 
ma di arrivare ad eflere quello di Por- 
pora . Forfè , non avendo eiaminato a 
baldanza da loro fieffi quelle Conchiglie, 
ed eflendo fiati informati femplicemen- 
te da memorie poco fedeli , nulla a- 
vranno detto d’ un cambiamento , che 
non fuccedeva nella preparazione ordi- 
naria della Porpora j imperocché in tal 
calo , il liquore eflendo mefcolato nelle 
caldaie con una quantità grande di a- 
cqua , paffava fubito al rollo . 

Il Sig. di Reomur, nel viaggio , che 
fece l'opra le cofiitre del Poitou fanno 
1710. configurando nella fponda della 
codierà le Conchiglie chiamate Buccino. 
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che il mare aveva lafciate {coperte nel 
tempo del fuo rifluffo , trovò una nuo- 
va tintura di Porpora , che non cerca- 
va , e che fecondo tutte le apparenze 
è (lata incognita agli Antichi , benché 
folle della fpezie medefima delle loro . 
OflTervò , che i Buccini fi radunano or- 
dinariamente attorno certe pietre , o fiot- 
to certe arcate di fabbia in quantità co- 
sì grande , che potevanfi raccogliere a 
piene mani , quando intanto altri era- 
no difiperfi qua e là in ogni, altro luo- 
go . Gflervò nel medefimo tempo , che 
quelle pietre , e quelle arcate di lab- 
bia, erano coperte da certi grani , la 
cui figura imitava una piccola palla ova- 
ta . La lunghezza di que’ grani era un 
poco più di tre linee , e la groflezza 
un poco più di una . Gli parve , che 
conteneflero un liquore d’un bianco ti- 
rante al giallo . Spremè il fugo {opra i 
manichini della fiua camicia , che non 
diventarono fie non più fiporchi , nè vi- 
de altro colore che quello di una pic- 
cola macchia gialliccia , che in certi fitti 
fi rendeva appena vifibile . Diverfi og- 
getti , che chiamarono la fiua attenzio- 
ne gli fecero {cordare ciò , che tatto 
aveva . Era applicato a tutt’ altro con 
il penfièro , quando , rivolgendo a cafio 
gli occhi verfio i fiuoi manichini un 
quarto di ora dopo , fi trovò di letr 
tevolmente fiorprefio , e vide un colore 
aliai bello di Porpora ne’ lìti , ove i 
G 3 granì 
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grani erano (Iati fchiacciati . Quello in- 
contro cafuale diede motivo a molte 
efperieuze , il cui racconto reca mara- 
vigliofo piacere , e dimostra che teforo 
fia per un Regno l’ avere uomini d’ 
una certa mente , nati con il gullo , e 
con le naturali difpofizioni per fare Tem- 
pre nuove , e felici fcoperte nelle ope- 
re della natura. 

Oflervò pure lo detào Sig. Reomur, 
che da que’ grani, i quali chiama Uova 
della Porterà , fi trarrebbe il liquore in 
una maniera infinitamente più facile di 
quella, di cui fi fervivano gli Antichi per 
trarre il liquore dal Buccinò . Non oc- 
correrebbono tante fatiche , perchè , dopo 
d’aver raccolte quell’ uova , e dopo d’ 
averle bene lavate nell’ acqua del Mare , 
per nettarle quanto più fia potàbile dalle 
brutture , che potrebbono alterare con il 
loro mifcuglio il colore della Porpora , 
ballerebbe metterle tra una tela. Allora 
fi fpremerebbe il loro liquore volgendo 
e rivolgendo le due edremità della tela 
con moto contrario , all’incirca come 
fi pratica nello fpremere il fugo dal Ri- 
bes quando vuol fard la gelatina . E 
anche , per fare la drada più breve , fi 
potrebbero adoperare de’ piccoli torcitoi , 
che in pochi momenti farebbono ufeire 
tutto il liquore . Si è veduto più fopra 
quanto tempo, e quanti penfieri abbifo- 
gnaffero per trarlo dal Buccino . 

Il Cocco lòmminidrava agli Antichi 

: -j ' il 
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fl bello colore , e la bella tintura , che 
noi chiamiamo Scarlatto , che in certo 
modo contendeva con la Porpora della 
bellezza, e dello fpleniore • Quintiliano 
unifce infieme quelli due colori , dolen- 
doli (<x) de’ Padri , e delle Madri del 
tempo fuo , perchè fino dalla culla velli- 
vano di Scarlatto i loro Figliuoli , e di 
Porpora , e loro infpiravano in quella età, 
il gulto del lufio , e della magnificenza^ 
Lo Scarlatto (b) , al dire di Plinio , proc 
, curava all’uomo un’ornamento più fplen" 
dido della Porpora , e nel tempo mede- 
limo jpiù innocente , perchè non era bi- 
fogno di efporre la vita per coglierlo. 

Si crede generalmente, che lo Scarlat- 
to fia la grana d’ un’ Arbore, eh’ è una 
fpezie di quercia verde. Si è Caputo ef- 
l'ere una piccola eferefeenza rotonda, rof- 
fa , e della grofiezza d’ un piccolo pifel- 
lo , la quale crefce fopra le foglie d’ un 
arbofcello , eh’ è una fpezie di elee , e 
che fi chiama ilex aculeata cocci gland:- 
G 4 fera . 

(a) Quid non adultus concupifcet , qui 
in purpuris rèpit? Nondum prima verba 
exprimit,*& jam coccum intelligit, jam 
conchylium pofeit . QjtintiL. lib. i. cap.i, 
(/;) Transalpina Gallia herbis Tyriutn 
atque conchylium tingit , omnefque alios 
colores . Nec quserit in profundis muri- 
ces ... ut invemat per quod facilius ma- 
trona adultero placeat , corruptor infidie- 
tur nuptx . Stans in ficco carpit , quo 
fruges modo . Pii». 
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fera . Quella efcrefcenza è cagionata dal- 
la puntura d un inietto, che vi depofita 
le Tue uova . Gii Arabi nominano quel 
grano Kermes , i Latini Coccus , e ver- 
mini lus , doni’ è venuta la voce ( Fran- 
celè j * verniti I on , e cufctilium , ovv T ero 
qutfquiltum . Se ne raccoglie gran quan- 
tità nella Provenza , e nella Linguadoc- 
ca . Il Fiume de’Gobellini ha un’acqua 
propria per tingere gii Scarlatti . 

Di due Ipezie è lo Scarlatto . Quello 
di Francia , o de’Gobellini, il quale fi 
fa con la grana , della quale ho parlato} 
e quello di Olanda fatto con la coccini- 
glia , eh’ è una droga , che viene dalle 
Indie. Gli Autori non fi accordano nel 
difin. re la natura della cocciniglia . Gli 
uni credono , che fia una fpezie di ver- 
me ; e gli altri , che fia femplicemente 
la grana d’ un’ albero. 

Radamente fi adopera la prima grana, 
dopo d’ eiferfi feoperta la cocciniglia , che 
rende lo Scarlatto più vivace , e più ri- 
fplendente di quello tinto con il Ker- 
mes v eh’ è più ofeuro, e che più s* acco- 
lla alla Porpora Romana . Quello ha 
però un’ avantaggio fopra la cocciniglia, 
che non cambia il colore quando é ba- 
gnato dall’ acqua , come fuccede all’ al- 
tro , che nel punto lìelfo diventa negretto. 


§. IX; 
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§. IX. 


Stoffe di Seta . 


L A Seta , come offerva il Sig. Ma- Memorie 
hudel nella differtazione fatta lo- deil’Accad. 
pra quella materia , della quale dovrò 
molto lèrvirmi , è una di quelle cofe , 1 

delle quali li fono fervite per molti Se- 
coli quafi tutte le nazioni dell’ Afia , dell’ 

Affrica y \e molte anche dell’ Europa , 
fenza che li fia faputo che cofa follerò . 

Ciò feguì , o perchè i Popoli , appreffo 
i quali era in ufo la feta , non permet- 
tevano troppo 1’ ingreffo tra loro agli 
llranieri ; o perchè gelolì di un’ ava stag- 
gio , ch’era loro particolare, temevano 1 
di vederfelo rapire dagli altri . Da tali 1 '* 
difficoltà , che impedirono il poterfi in- 
famare dell’origine di quel filo preziolo * 

fono ufcite le tante opinioni lìngolari 
de’ più antichi Scrittori. 

Se è permeilo di giudicare dalla de- H«rod. 1.3, 
fcrizione, eh’ Erodoto fa di una fotta di C I ° 5, 
Lana più bella e più fina della ordina- 
ria , e la quale dice elìere il frutto d’ 
un’ albero delle Indie, Paefe il più lon- 
tano , che dagli Orientali fi conofcelfe 
nel tempo fuo dalla parte di Levante , 
dovrebbe dirli , che quella fia fiata la 
prima idea , che abbiano avuta della Se- 
ta . Non è cofa firavagante, che pedo- 
ne fpedite in quel paelè per imparare a 
G 5 cono- 
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conofcerlo vedendo nel loro cammino i 
bachi della feta , de’ quali erano carichi 
gli alberi in un clima, in cui quegl’ in- 
fetti fanno i loro letti fopra le foglie , 
di quelle fi pafcono , e probabilmente 
vanno fopra i rami , non è llravagante 
dico , che credelfero que’ bachi edere 
pallottole di lana . 

Si può anche fofpettare, che fopra le 
relazioni poco ficure di quelle perfone 
Theophr.TeofralltJ abbia creduto elidenti gli ai- 
inedie. beri di quella forta , e gli abbia podi 
Bodcl. 1. 4 . n jj a c | a (f e particolare , che ha formata 
c ' 17 ' degli alberi laniferi. Nè fi allontana for- 

fè da tale credenza la fpiogazione , che 
potrebbe darfi a Virgilio in quel verfo. 

Ceo^. I. a. Velleraque ut foliis depeétant 
v< 1 1 • tenuia Seres . 

\ . % 1 • . 

Anft. I s. -Ariftotele , benché il piò antico di 
c V"- tutti gli Scrittoti della Storia naturale, 
è quello, che ci ha lafciata la defcrizio* 

* * ne di un’infètto, che molto fi accoda a* 
bachi della Seta. Parlando di varie for- 
te di bruchi , ne defcrive uno che nafce 
da un verme cornuto , c\ii non dà il no- 
me di baco , , fe non quando fi 

è imprigionato neila lua coccia , dalla 
quale efce farfalla ; cambiamenti , che fe- 
condo lui , fi fanno nello fpazio di me* 
fi fei .i 1 - • 

Quattrocent* anni incirca dopo Arido* 
phn^l.M. ^j c ^ ? da cui i’ Idoria degli api- 

c ‘ * ‘ ìm * ma- 
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mali fcritta da quel Filofofo era beniili- 
mo conofciuta , ricopiò nella l'uà a paro- 
la per parola quel tatto medefimo . Sot- 
to il nome di baco non (blamente col- 
locò quella Torta di verme , che li pre- 
tende , che producete la Seta di Coo , 
ma anch& diverfe altre fpezie di bruchi, 
i quali nafeono in quell 1 Ifola , e che 
formavano le gallette , com’ ei fuppone f 
dalle quali poi le Femmine traevano la 
Seta, la filavano, e ne lavoravano Stof- 
fe molto leggiere , e belli (J^me . 

Paufania che fcriffe parecchi anni do- 
po di Plinio , è il primo , che ci abbia 
infognato-, che quel verme è Indiano, e 
che 1 Greci lo chiamavano 2»p , dande 
è dirivato il nome di Seres (o Seri) abi- 
tatori delle Indie , appretto a’ quali li è 
faputo con certezza dappoi , che quella 
Porta d' infetto nafeeva . 

Quel verme , che produce la Seta è 
yn 1 infetto meno maravigliofo per la ma- 
teria preziosi , che produce ad ufo delle 
Stoffe , di quello Ha per le differenti fi- 
gure , che prende avanti , e dopo d’ ef- 
fetti chiufo nella fua ricca feorza , che fi 
è lavorata da fo medefimo. Da un gra- 
nello, o da una Temenza, eh’ è nel prin- 
cipio, diventa un verme non tanto pic- 
colo d’ un colore bianco gialliccio . Di- 
venuto verme fi chiude nel fuo gufeio, 
e ivi prende la figura quafi di un grano 
di. fava di color bigio , che fi direbbe 
non avere nè movimento , nè vita . Do- 
* G 6 • po 
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po rifufcita per convertirli in farfalla, 
avendoli prima- fatta l’apertura per ufci- 
re dal fuo Sepolcro di Seta . Finalmente , 
morendo in effetto , fi prepara a nuova 
vita , con la Temenza ip grano, che la- 
fcia dopo di fe , la quale nella bella Ca- 
gione , e con il foccorfo del calore del 
Sole farà aiutato a rivivere . Nel primo 
volume dello Spettacolo della natura fi 
può leggere una defcrizione più eflefa , : 

e più efatta di quelle mutazioni diverfe . 

Da quello, gufcio , in cui il verme fi 
è chiufo ; il quale fi nomina galletta , 
fi traggono le differenti qualità delle Se- 
te , che fervono ugualmente al luffo , e 
alla magnificenza de’ ricchi , e alla fulll- 
(lenza de’ poveri , che le filano , le in- 
nafpano , o le mettono in opera . Si cal- 
colano ordinariamente più di novecento 
piedi in lunghezza di filo in cadauna 
gailetta ^ ma quello filo è doppio , e at- 
taccato per così dire con la colla 1’ unp 
fopra 1’ altro , e per confeguenza e 
lungo quafi due mila piedi . Che ma- 
raviglia farà pettanto , che di una ma- 
teria sì fina , e lottile , e che ap- 
pena per la tanta finezza è vifibile , fi ■ 
poiTano comporre floffe così forti , e tanto 
durevoli , come fono quelle di Seta ì Ma 
quale fpiendore , quanta bellezza , che 
culicatezza non hanno effe ì Non iì 
però da flupirfì , che fieno fiate una par- 
te confiderabde dei Commercia degli 
Antichi , e che , fìccome in quel tempo 
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erano molto rare , così pure fieno fiate 
vendute a carilììmo prezzo . Vopilco (a) 
afincura , che lo Imperadore Aureliano 
ricusò per quella ragione di comperare 
un’ abito di Seta alla Imperadrice fua 
fpofa , che con grande ifianza delìderava 
di averlo , dicendole : guardimi il Cielo 
dui comperare il filo al pefo dell' oro ; 
imperocché una libbra di Seta valeva al- 
lora quanto. una dell’oro. 

Non fu fe non molto tardi , che V 
ufo della Seta è fiato conofciuto in Eu- 
ropa , e diventò univerfale . Procopio p r0 copj.*, 
lo Storico ha fidata quella epoca verfo de bello 
la metà del fecolo quinto (òtto Giufii- v * nc * al - 
niano Imperadore . Dà 1 ’ onore di tale 
fcoperta a due, Monaci , i quali , effen- 
do da poco tempo ritornati dalle Indie 
a Cofiantinopoli , fentirono difcorrerc 
dell’ imbroglio in cui .fi trovava quel 
Monarca , per togliere a’ Perfiani il com- 
mercio ddla Seta co’ Romani . Proc- 
curarono di edere introdotti alla prefen- 
za dell’ Imperadore , e gli propolero , 
per fpodefiare i Perfiani di quel com- 
mercio una firada più breve di quella , 
alla quale penfava di farlo con gli Etio- 


. ( a ) Vefiem hololericam neque ipfe in 
vefiiario habuit , neque alteri utendam 
dedit . Et cum ab eo Uxor fua pete- 
ret , ut unico pallio blatteo (èrica ute- 
retur , ille refpondit : Abjit ut auro fila 
penfeniur . 'Libra enim auri tunc libra 
ferjcj fuit. Vopifs, in Aurei. 
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pi , che bi fogna (Te infegnare a’ Romani 
1’ arte rii fare da loro ftellì la Seta . Da 
quel racconto perfuafo lo Imperadore t 
della poflìbilità di quel modo , rifpedì i 
Monaci a Svrinda ( nome della Città in 
cui avevano dimorato) perchè cercafl'ero 
le uova degl’ infetti , che dicevano non 
poterli. trafportare viventi . Qiie’ Monaci 
dopo il loro fecondo viaggio elTendo ri- 
tornati a Collantinopoli , pofero quelle ; 
uova recate da Serinda nel litanie . Ne 1 
li fc irono de 1 bachi , li nudrirono con le 
foglie di Moro bianco, e con quella efpe- 
rienza , riufcita felicemente , efeguirono 
tutto il meccamfmo della Seta, del qua- 
le defiderava lo Imperadore d’ effere il- 
luminato . 1 

Dopo quel tempo 1’ ufo della Seta fi 
dilato a poco a poco , e pa^sb nelle al- 
tre parti di Europa . Si ftabilirono ma- 
nifatture in Atene , a Tebe , e a Co- 
rinto ; nè prima dell’anno n^o. Rugge- 
ro di Sicilia ne introduce una nella Cit- 
tà di Palermo. Si videro allora in quell’ I 
Jfoìa, e nella Calabria Operaj nell’arte J 
della Seta , i quali furono una porzione \ 
dei bottino riportato da quel Principe 
fopra le Città della Grecia , che ho no- 
minate , le quali conquido nella efpedi- 
zione di Terra Santa. Finalmente il ri- 
manente della Italia, e la Spagna, aven- 
do imparato da’ Siciliani , e da’Calabrefi 
a nudrire i bachi, da’ quali fi tira la Se- 
ta , a filarla } e a porla in ‘lavoro , le 

Stof- 



DEL COMMERCIO. 159 

Stoffe di Seta cominciarono a fabbricarli 


anche in Francia , e particolarmente nel- 
le pam Meridionali di quei R egno , in 
cui i Mori vengono più facilmente . Lui- 
gi XI. nell’ anno 1470. itabilì manifat- 
ture di Drappi di Seta nella Città di 
Turs. I primi lavoratori vennero da Ve- 
nexia , da Genova , da Fiorenza, e an- 
che dalla Grecia . I lavori di quella ma- 
teria erano così rari in Francia , e an- 
che alla Corte, che Enrico II. fu il pri- 
mo , che portò calzette di Seta nel gior- 
no Nuziale di fua Sorella . 

A' nollri giorni la Seta è diventata 
molto comune , ma non per quello la- 
fcia d’ qffere una delle maraviglie più 
ftraordinarie della natura . I più inge- 
gnofi artefici hanno mai potuto trovare 
fin qui un lavoro più induiìriofo di quel- 
lo de’ Vermicelli da Seta ? Hanno tro- 
vato mai il fegreto di formare un filo 
sì fino , sì forte , sì uguale , sì brillante , 
così continuo? Si è mai trovata una ma- 
teria più preziofa di quel filo , per fare 
le più ricche Stoffe? Si è mai potuto fa- 
pere come un verme converta il fugo di 
una foglia in fila d’ oro ? Può renderli 
ragione , che una materia , liquida pri- 
ma di fentir l’ aria , fi allodi , li allunghi 
in infinito fubito dopo d’ averla Tenuta? 
Può fpiegarfi , come quel verme fia av- 
1 vifato di formarfi un ritiro per 1’ inver- 
no fotto a quegl’ innumerabili giri della 
feta, di cui è il principio, e di attende- 
te re 
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re in quel ricco fepolcro una fpezie di 
ri fornimento , che gli fomminiflra le ale , 
dategli negate dalla natura nel primo ( 
fuo nafcere . Quelle fono le pie riddilo- 
ni, che fa l’autore del nuovo Commen- 
tano fopra Giobbe ail’occafione di quel- 
Sj.' le parole : Quii pofuit in mentibui fa- 
a pienti am ? Chi è quello , che ha dato a 
certi Animali quella forta di fapienza , 
che li rende indujlriofi nella fetenza del 
filare ? 

CONCLUSIONE. 

r Da tutte le colè , che ho dette fio I 
qui lì debbe conchiudere , che il. Com- 
mercio è una delle parti del Governo, 
le quali poflbno contribuire il più alla 
ricchezza, e all’abbondanza di uno Sta- 
to, e che per quella ideila ragione me- 
rita , che da’ Principi , e da’ loro Mini- 
Uri Ila riguardato con fomma attenzio- 
ne . Non pare , a dir vero , che i Ro- 
mani l'abbiano avuto in tutta la dima. 
Abbagliati dalla gloria delle armi , a- ; 
vrebbono creduto , che Tappi icarfi all’efer- 
cizio del traffico farebbe dato un dero- 
gare alla loro grandezza , e convertire 
in certo modo in Mercatanti quelli, eh’ 
erano de dina ti a governare i ‘Popoli , e i 
che altro non avevano in mente , che il 
difegno di renderli padroni di tutto il 
Mondo Sembra in .fatti , che il genio 
di conquidare. y e quello di mercatan- 

tare 
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tare fieno due cole contradittorie in una 
lte*ia nazione. L’ una introduce necefla- 
namente il tumulto, il difordine, la de- 
fecazione, e porta in ogni luogo le tur- 
bolenze; l’altra per lo contrario non re- 
fpira fe non la pace , e il ripofo . Non 
imprendo qui ad efaminare , fe quello 
abbonamento de’ Romani per lo Com- 
mercio folte , o no ragionevole , e fe un 
Popolo , eh’ è belliool'o fia per ciò piò 
felice . Dico folamente , che un Re , che 
veramente ha dell’ amore per gli tuoi fud- 
diti , e che cerca di far vivere nell’ ab- 
bondala i tuoi Popoli , e gli liatt tuoi, • 
i debbe applicarti interamente per far fio- 
t rire il Negozio , e che non avrà neflu- 
», na difficoltà di riufeire . Si è fgelfe vol- 
ili te detto , ed è maffima generalmente 
t» comprefa , che il Commercio non ha bi- 
le fogno fe non di libertà , e di protezio- 
ni ne; libertà però contenuta fra giudi con- 
Ì3 fini, la quale non incomodi quelli, che 
15 1 ’ efercitano Aggettandoli a regole impor- 

ro tune , gravofe , e talora inutili ; prote- 
I . zione , che gli conceda tutti gli ajuti , 
g che gli fi rendono neceffarj . Abbiamo 
veduto quali fpefe fieno date fatte da 
„• Tolommeo Filadelfo per rendere florido 
j il Commercio in Egitto , e quanta glo- 
I ria lì fia acquiflata con la buona fortu- 
!jl na , ch’ebbero le fue attenzioni . Il Prin- 
| cipe dotato di prudenza , e che ha buo- 
jo ne intenzioni , lì applica al Commercio 
a . fellamente per sbandire le fraudi , e la 
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mala tede con pene rigorofe , e lafcia 
a’ fu iditi tutto il profitto , perchè ne 
hanno il fathdio , perfqafò , che farà per 
trarre de’ grandi vantaggi dalle (termi- 
nate ricchezze , eh’ entreranno ne’ Tuoi 
Stati . 

So , che il Commercio è (uggetto a 
molte inconvenienze , e pericoli . L' 
Oro , l’Argento, i Diamanti, le Perle, 
e le Stoffe preziofc , che ne formano una 
gran parte , contribuirono a mantenere 
una infinità di Arti perniciofe , che non 
tendono fe non ad effeminare , e a cor- 
rompere i coltumi . Sarebbe defiderabi- 
le , che fi poteffe allontanare da un Re- 
gno criftiano il Commercio di tutte le 
cofe, che non fervono fè non a nudrire 
il ludo , la vanità, la dilicatezza , e le 
fpefe pazze , e fuperflue ; ma la cofa 
non è nel numero delle poilibili . Finat- 
tantochè regnerà negli uomini la cupi- 
digia , regnerà Tempre anche T abufo di 
tutte le cofe ; ardifco anche dire delle 
migliori. L’ abufo merita condannazione; 
ma non ferve però di ragione per proi- 
bire quegli ufi , che in loro fieffi non 
fono cattivi . Quella malfima gioverà in 
tutta le arti , delle quali mi rimane a 
parlare in progreffo . 

* t ,*» «i ‘V • » • 
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Delle arti liberali Onori fiati remimi 
a coloro , che fono in effe 
* riufciti eccellenti . 


N Oi qui prendiamo ad efaminare 
quelle Arti , che lì chiamano Li- 
berali , perchè lì oppongono alle Mecca- 
niche , giacche le prime , participando 
molto pm dello fpirito fono conlìderate 
pili nobili. Tra quelle in modo partico- 
lare polfono annoverarli 1’ Architettura , 
la Scultura , la Pittura , e la Mulìca . 

Si trovano alcuni fecoli così felici, 
ne’ quali fiorifcono le arti, e nello Hel- 
lo tempo le Scienze con molto fplendo 
re , e diffondono una gran luce : ma , fe- 
condo la offervazione di uno Storico (a), 
quella luce , e quello fplendore ben tatto 
rimane ofcurato ; e la durata di que’ 

tem- 

(<r) Hoc idem eveniffe Grammaticis', 
Plaltis , Piftoribus , Sculptoribus , quif- 
quis temporum notis inlhterit reperiet , 
& eminentia cujufque operis arcìilfimis 
temporum clauttris circumdata . Patere, 
lib. i. 
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tempi di pernione è per lo più limi- 
tata da uno fpazio ben corto . Nella 
Grecia , pili di qual' altro luogo fi fia, 
può dirli che avelie la Tua maggiore luti- 
gliela . Per non a (legn a re il principio 
ai Regno delle belle arti fe non al tem- 
po di Pericle, e per non farlo giugnere 
fe non alla morte de’ primi Succefiori di 
•Aleffandro (benché a quelle due epoche 
potrebbe darli anche maggiore eftenfio- 
ne , o ha nel loro principio , o nel fine) 
quell’ intervallo farà flato per lo meno 
di dugento anni, nel corfo de’qualififo- , 
no veduti uomini illullri in ogni arte , e 
in gran numero. 

Non pub dubitarfi , che i prem; , 1’ 
onore , e la emulazione non abbiano 
molto contribuito alla formazione di q uè’ 
grandi uomini . Chi è che non fi imma- 
gini quale folle l’ardore, che in loro ec- 
citava quel coflume lodevole di molte 
Città della Grecia di mollrare , come 
una cofa da farfene le mara vie lie, colo- 
ro che meglio degli altri fi dillingueva- 
no nelle arri , di lìabilire tra loro pub- 
bliche difputazioni , e dillribuire a’ vin- 1 
citori de’ premj alla prefenza , e tra gli 
applaufi di tutto un popolo . 

La Grecia , ficcome vedremo fra po- 
co, fi credette obbligata a rendere gli at- 
ti medefimi di rifpetto al celebre Poii- 
gnoto , i quaii avrebbe dovuti a Licur- 
go , e a Solone ; a decretargli folenne 1’ 
ingreffo in quelle Città , per cui aveffe 

pò- 
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pofio in opera il fuo pennello ; e ad or- 
dinare con un arredo degli Amfittioni, 
che alle fpefe del pubblico a veffe ad effe- 
re mantenuto in tutti que’ luoghi ove 
trasferirli doveffe . 

Quali atti di (lima non furono pro- 
fetati da’ maggiori tra’ Principi in ogni 
fecolo a quelli , che fono fati eccellenti 
nelle arti ? Abbiamo veduto Alefiandro 
il Grande , e Demetrio Poliorcete , i 
quali , fcordatifi della loro grandezza 
hanno onorati della loro confidenza due 
famofi Pittori; e, votandoli ne’ loro la- 
boratori , non Sdegnarono di rendere in 
certa maniera una forta di omaggio al 
raro talento, e al merito più che gran- 
de di quegli uomini firaordinarj nel loro 
genere . 

Uno tra gflmperadori maggiori del c»v Ri- 
Mondo i quali dopo Carlo Magno 
biano regnato in Occidente , ha data 1Z '*' 
vedere la fiima , in cui aveva la pittu- 
ra , quando follevò Tiziano alla dignità 
di Conte Palatino , onorandolo della Chia- 
ve d’Oro, e di tutti gli Ordini di Ca- 
valleria . 

Francefco I. Re di Francia , quel Ri- Va(ar ; V ; ta 
vale illufire del mentovato Monarca di Lionar- 
( Carlo V. ) in pace , e in guerra ,<*<> da vin- 
fece ben più, quando ebbe a dire a’Si- cl * 
gnori della fua Corte in grazia di Lio- 
nardo da Vinci , il quale fpirava tra le 
fue braccia : Avete tutto il torto di farvi 
Jlupore dell'onore , che io fo a quejìo inft- 

' : ■ s ne 
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gne Pittore . Po fio fare in un giorno molti 
Signori fimi li a voi ; ma Dio jolo può fare 
un uomo funi le _a quejìo , che perdo . 

Que’ Principi, che parlano, e operano 
in quello modo , fanno per lo meno tan- 
to onore a fe lleflì , quanto è quello, 
che fanno agli altri , tutte le volte , che 
. di quelli innalzano, e onorano il merito. 
Egli è vero , che le arti , fa) in vigore 
della liima , in cui fono tenute da’ Re , 
acquillano una nobiltà, e uno fplendore, 
che le rende illullri , e le- innalza : ma 
le arti anch' elfo dal loro canto ren- 
dono la pariglia a’ Re , e li nobilitano 
in certo modo d’intendere , facendo vi- 
vere immortalmente i loro nomi , e le 
azioni con opere , che giungono fino 
alia più remota poilerità . 

Veliejo Patercolo , da me già citato 
in pruova dtjla corta durazione delle 
arti , giunte che fieno al punto della 
loro perfezione, fa un’altra ofTervazione 
aliai vera , e confermata dalla efperien- 
za tanto dt’Secoli da noi lontani , quan- 
to da’ tempi noltri . E’ dice ( b ) , che i 

grandi 

(rf) De Piftura , arte quondam nobili, 
tunc curri expeteretur aRegibus, Popu- 
lilque, & iilos nobilitante , quosdignata 
efiet polleris tradere. Plin. lib.tf. cap.i. 

fb) Quis abunde mi rari potei! , quoi 
eminentiflìma cujufque profollionis ingenia 
in eamdem formato , & in idem ar£!ari 
temporis congruant fpatium . Patere, lib. 
i. cap. \ó. Sic Lipfiuslegit procongruens . 
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grandi uomini in qua ili (ìa facoltà , nelle 
Arti , nelle Scienze , nella Politica , e nella 
Guerra , fiorirono per lo più in un me- 
delìmo tempo. 

Rimettiamoci alla memoria il tempo, 
in cui vivevano nella Grecia Apelle , 
Prafitele , Lifippo , e gli altri limili a 
loro; e vedremo che allora vivevano pu- 
re i (boi più famolì Poeti , e i più illu- 
llri Oratori , e FiloLofì . All’ incirca in 
in quel medefimo tempo fecero onore 
alle patrie loro Socrate., Platone , Ari- 
ftotile r ' Demoftene, Ifocrate , Tucidide, 
Senofonte , Efchilo , Euripide , Sofocle , 
Ariilofane , Menandro , e molti altri . 
Quali furono allora i Gran Generali d’ 
armate J Si vide in nelfun’ altro tempo 
mai cofa , cui potefl'e darli il nome di 
più perfetta? 

Il Secolo d’ Auguflo ebbe la della for- 
tuna . In quello di Luigi il Grande, 
Lenza numero furono gli uomini illudri 
in ciafeheduna materia , coficchè i loro 
nomi , le azioni , e le opere faranno, 
che di quel Regno viva per Tempre la 
) memoria gloriola. 

Pare , che fuccedano certi tempi , ne’ 
quali non faprei dire quale fpirito di 
perfezione lì fparge univerfalmente in un 
Paefe medefimo fopra tutte le Profeflìo- 
ni, Lenza che lì polla a Lufficienza Lpie- 
gare come, e perchè ciò avvenga in quel- 
la maniera. Può dirli nulladimeno , che 
\ tutte le arti , e tutti gl’ ingegni li ac- 

cor- 
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cordino in qualche luogo. Ilgufto, che 
guida alla perfezione , è Tempre lo fteflo 
in tutto ciò, che dalla mente dipende. 
Se la coltura viene a mancare , una in- 
finità di begli fpiriti rimane fepolta . 
Quando il vero buon gullo fi rifveglia , 
cento fono gì’ ingegni , che , traendo foc- 
corfo gli uni dagli altri , fcintillano d’ 
una maniera particolare . Ma la difgra- 
zia fi è , che quella medefima perfezio- 
ne , arrivata che fìa in grado fu premo, 
ferve d’ annunzio alla decadenza delle 
arti , e delle Scienze , le quali non fono 
mai più vicine alla loro eilrema rovina, 
fe non quando pajono più lontane ; giac- 
ché tale , e tanta è la viabilità , e la 
variazione di tutte le cofe umane . 



•« t .: „ • . 
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DELL’ ARCHITETTURA. 
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; , : 0 dell 1 Architettura . ‘\ £ 

Il 

E ’ Fuori di controverfia , che il pen- * 
fiero di fabbricare le cafe è fucce- 
duto in poca dfftanza a quello di colti- 
vare il terreno , e che l’Architettura à 
fiata poco polleriore all’ Agricoltura , ed 
è pcrj quella ragione , che Teodoreto Theodor, 
da a quella il nome di foglia primuge- O.-ac. 4- 
mta dell’Architettura . Gli eccellivi ar- dc Provid * 
dori dell’Ellate , i rigori dell’ Inverno, p ' 35? ’ 
gl incomodi cagionati dalle piogge , e 
la furia de’ venti , hanno ben prefio in- 
fognato all’ uomo a penfare a’ ripari , e 
a proccurarfi de’ ricoveri , che lo difendef- 
fero , come in un’ afilo ficuro , dalle in- 
giurie delle fiaeioni . 

Nel principio ad altro non fi riduce- 
vano que’ ripari, che a capanne fempli- 
ci , e lavorate groflblanamente di rami 
d’alberi, e affai mal coperte. A’ tempi vitruv.lih, 
di Vitruvio fi vedevano ancora in Ate- 1. c.i. 
Roll.Stor.Ant.Tcm.Xl. H ne, 


Articolo Primo 

v . 

Dell ’ Architettura in generale . 
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ne , come una cofa curiofa per la Tua 
antichità, i tetti dell’ Areopago coperti 
d’ argilla ; e in Roma, nel Tempio del 
Campidoglio , la Capanna di Romolo 
coperta di doppia . 

A quelle faccetterò le fabbriche for- 
mate di legnami , le quali diedero la 
prima idea delle colonne, e degli archi- 
travi. Le colonne jprefero il modello da- 
gli alberi , che s’ impiegarono per fotte- 
nerne il colmo ; e l’architrave non è te 
non una grolla trave y fiecome fi rileva 
dal nome Tuo , là quale debbe collocarli 
tra le colonne , e il colmo . 

A fbr7a del cotidiano lavoro intorno 
alle fabbriche , gli Artefici div. ntarono 
più ingegno!! ,e crebbe in loro 1’ abilità. 
In vece di quelle capanne deboli , delle 
quali gli Abitatori del Mondo fi erano 
>r r contentati piSr lo pattato y incominciaro- 
no rfd mna’/are fopra fotidi fondamenti 
muraglie di mattoni, e di pietre, e le ri- 
coprirono di legnami, e di tegole . Col 
palfare del tempo , avendo 1’ efperien- 
za rifvegliate le rifielfioni , giunterò final- 
mente a conoteere , che v’ erano delle 
regole certe di proporzione, il gatto del- 
le quali è naturale all’uomo ; 'e-'cheT 
Autore della natura aveva in lui porta 
l’ idea di certi principj immutabili , da’ 
quali doveva comprendere d’effe fa nato 
per teguire in ogni cofa il buon’ordine. 
Da ciò nafee , lìccome 0 {ferva Santo Ado- 
ttino 

:'X XI .IXv.iU. - .1* 
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(lino (») , che in una fabbrica, in cui 
tutte le parti hanno tra loro una reci- 
proca relazione , e in cui ciafch duna è 
collocata nel luogo fuo , quella frnime- 
tria , inlìnuandolì dilettevolmente per la 
via degli occhj , i quali fono i primi col- 
piti ,, reca piacere . Per lo contrario, fè 
le fineftre., per cagione d’efempio, fono 
mal collocate } fe alcune fono maggiori 
delle piu piccole , fe altr^ polle in luogo 
più alto , e altre in più baffo , qu ila 
{'regolatezza fi rende fpiacente agli occhjì, 
e fembra far loro una fpezie d’ingiuria: 
quelle fono efprelfioni di Santo Agollino, 
Fu pertanto a gradi , che TArcHtet- 
.tura è arrivata a quel punto di perfezio- 
ne, a cui l’ hanno ridotta i fuoi Profef. 
fori . Nel principio fu unicamente cireo- 
fcritta da ciò , eh’ era uccellano a’ bi- 
fogni della fola vita dell’ uomo , nulla 
più cer andò negli edifizj , che la foli- 
dità , la falute , e il comodo . Debbo una 
cafa elfer fatta per avere a durare, deb- 
be porli in un f.to proprio alia c nfer- 
vazione della falute , e avere tutte le co* 
H 2 modi- 

(<*) Itaque in hoc ipfò edificio fmgula 
bene confiderantes , non poffumus non o£ 
fèndi, quod unum ollium videmusmia- 
tere , aiterum prope in medio , nec tamen 
in medio collocatum . Quippe in rebus 
fabricatis , nulla cogente netellitate , iniqua 
dimenfio partium facere ipfi adfpe£lui ve- 
Ict quamdam videtur injuriam . S. Augv.fi. 
. de àrd. lib. 2. 1 . 1 x. ». 34. 
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medita, che fi polìono defiderarc. Dopo 
di ciò l’Architettura fi è impiegata nell’ 
ornamento , e decoro degli edifizj , e a 
tal fine fi fono chiamate delle altre Ar- 
ti in fuo ajuto . Finalmente è fuccedu- 
ta la pompa, la vanità , la grandezza, 
e la magnificenza , cofe molto lodabili 
in molte occafioni , delle quali però il # 
• lufio ha fatto uno firanio abufo. 

••en.4. 17. La Sacra Scrittura parla d’ una Città 
fabbricata da Caino, dopo d’effere fiato 
maladetto da Dio per avere uccilò il 
Fratello Abele; e quella è la prima vol- 
ta , che nella Storia fi fia fatta menzione 
di fabbriche . Da quelle parole fi viene 
in cognizione del tempo , e del luogo , 
in cut ebbe principio 1 ’ Architettura . I 
difendenti di Caino, cui il Sacro Tello 
attnbuifee l’invenzione di quafi tutte le 
Arti , innalzarono fenza dubbio quella 
ad uno affai buon grado di perfezione . 
Certa cofa è , che dopo il Diluvio , gli 
uomini, prima di fcpararfi gli uni dagli 
• altri , esprima di fpargerfi in tanti dif- • | 

ferenti Paefi , vollero lafciar famofo il 
nome loro con un fontuofo eciifizio , col 
quale fi meritarono che la collera del 
Signore cadcfi'e (opra di loro . Fu dunque 
l’Afia , che fervi, per così dire, di culla 
all’ Architettura , quella in cui ebbe il 
principio , ove fi è molto perfezionata , 

• e donde dappoi fi diffide in tu te le al- 
tre parti del Mondo . 

Babilonia , e Ninive , le due più v$- 
• * ite # 
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fte, e pii fontuofe Città, che la Storia 
abbia mentovate , furono 1’ opera di 
Nembroi, Pronipote di Noè , e il più 
.antico di tutti i Conquifiatori . Io fono 
già perfuafo , che non arrivaiftro fubito 
nel loro principio a quella prodigiofa 
magnificenza , che dappoi cagionò la ma- 
raviglia di tutto il Mondo: furono però 
certamente affai grandi , e molto ampie 
anche nel loro nafcere , ficcome i nomi 
delle altre Città (a) fabbricatane! mede- 
fimo tempo Copra, il loro modello ci at- 
tefiano . 

La fabbrica , e la erezione delle famo- 
se Piramidi , del Lago di Meris , del 
Lab rinto , di quel numero confiderabile 
di Temp; , fparfi Qua e là nell’Egitto, 
e di quegli Obelifcni , i quali fervono 
al!’ ammirazione , e all’ornamento di Ro- 
ma , dà a baldanza a conofcere con quan- 
to ardore , e con quanta riufcira gli 
Egizi fi erano applicati all’ Architettura. 

Con tutto ciò, non è nè all’ Alia, 
nè all’ Egitto debitrice quell’ Arte di 
quel grado di perfezione , a cui è arri- 
vata ; e può forfè dubitarli , che le fab- 
briche tanto celebrate dell’una , e dell’ 
altra nazione , fieno fiate così filmabili 
per le proporzioni , e per la regolarità , 
o piuttofio per la loro fmifurata gran- 
dezza , da cui derivava il principale me* 

H 3 rito 

( 7) Erec , Città lunga ; Rehobor , Cit- 
tà larga ; Rezcn , la Città grande : fe- 
condo il Tejto ebreo. 
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rito loro . I difegni , che ci rimangono 
delle rovine della Città di Perfepoli , 
fanno vedere , che i Re di Perda , i qua- 
li dall’ Moria antica ne fono defcritti 
come affai ricchi , non avevano al loro, 
fèrvizio fe non degli Artefici forniti di 
cognizioni mediocri . 

Che che ne fia , apparifce da’ nomi 
fteffi de’ tre ordini principali , che com- 
pongono l’Architettura, che alla Grecia 
debbe atyibuirfi , quand’ anche vogliafi 
efcludere la invenzione, certam nte per 
lo m no la perfezione ; e che la Grecia 
fia quella , che abbia date le regole , e 
provveduti i modelli . La ftelfa cofa bifo- 
gna dire di tutte le altre Arti , e di 
quafi tutte le Scienze . Per non parlare 
in quello luogo de’ gran Capitani , la 
Grecia ha prodotti i Filofofì di ogni Set- 
ta , i Poeti, gli Oratori , i Geometri^ 
i Pittori , gli Scultori , gli Architetti, 
e urriverfalmente tutto ciò , che fi rife- 
rifce allo Spìrito ; ed è alla Grecia , che 
bifbgna ricorreretmtavia ,come alla Scuo- 
la del buon Cullo in ogni genere pet 
diventare perfetti . 

E’ cofa ben rincrefcevole , ‘che fieno 
periti gli fcritti tutti de’ Greci in mate- 
ria d’ Architettura . I foli libri , che ci 
rimangono di loro in quello propòfito , 
fono le Opere di quegli antichi Profef- 
lori , le quali non fono ite per anche in 
'rovina , la bellezza delle quali , "ricono- 
sciuta da -tutti , forma dopo due mila 

anni 
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anni 1’ ammirazione di tutti gl’ Intelli- 
genti . Opere infinitamente fuperiori a 
tutti i precetti , che avrebbono potuto 
lafciarci ; .giacché , troppo è vero , che la 
pratica debhe in ogni cofa alla teorica 
preferirò {a)„ 

Alla mancanza di Autori Greci, vie- 
ne in mio foccorfo Vitruvio Autore La- 
tino. La qualità d’ Architetto di Giulio 
Cefare , e d’ Augullo ( imperocché fe- 
condo la più comune opinione viveva io 
quel tempo ) ferve jd’ una gran prefun- 
zione per credere eccellente l’Opera fua* 
e degno di molta lode il fuo Autore., 
In fatti da’ Critici :gli viene alfegnato 
lino de primi iuQghi tra gl’ Ingegni felici 
.dell’Antichità. A .quella prima ragione 
può .aggiugnerfi .anche la fama del Se- 
colo .in cui fioriva , .tempo in cui regna* 
va generalmente e in ogni cofa il buon 
gufto e nel quale l’ Imperadore Augi*- 
ilo fi fece un punto di gloria di abbel- 
lire la Città di Roma eoa .edifici , che 
rifpondeflero alla grandezza , e alla Mae- 
fià dell’Imperio ; ond’ è, che dille .*( 4 ), 
che avendo' trovata la Città fabbricata 
.di mattoni , la lafciava quafi tutta rin- 
3 i ‘ ‘ dH 4 mova»- 

(a) In omnibus fere minus valent prae- 
cepta , quara experimenta . Qu’mtii 

(^) Urbem , neque promajeftate Impe- 
rli ornatam, & inuniationibus obnoxiam, 
exeoluk adeo , ut jure fit gloriatus , mar- 
moream le relinquere , quam lateritiam 
.aitepilfet. Sueton. in Jluguft. cap. 28. 
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novata di marmo. Io aveva bi fogno d’ 
una guida , tanto inftruita , com’ è Vitru- 
vio , in una materia lontana affatto dal- 
la mia cognizione A quell’ effetto mi 
fervirò molto ddle note, che ilSi^ Pe- 
rault ha unite alla traduzione da lui fat- 
ta di quefto Autore ; come pure delle 
Rifieffioni del Sig. di Cambrai nell’Ope- 
ra fua intitolata: Paragoni tra 1' Archi, 
tettura antica , e moderna , la quale fcor- 
go edere da’conofcitori molto (limata ; e 
di quelle del Sig. Felibien nel fuo libro, 
cui diede per titolo : De' principe dell' 
A'chitettura , ec. 

Ave ano gli Antichi, ficcome noi pa- 
té abbiamo tre forte di Architettura: la 
Civile , la Mi itare , e la N ìvale . La 
prima preferi ve le regole per tutti gli 
-edifizi pubblici , e particolari all’ ufo de’ 
.Cittadini in tempo di pace. La feconda, 
rifguarda la fortificazione delle Piazza, 
e tutto ciò , che ha relazione in quel 
genere con la guerra. Alla terza appar- 
tiene la fabbrica de’ Vafcelli , e le cofe 
tutte , che le vanno congiunte . Non 
parlerò in quello luogo , le non della 
prima , riferbandomi a dire delle altre 
due qualche cofa in altra occafione ; e 
intanto prenderò il principio dal dare 
una idea generale degli Ordini differenti. 

• t' r TÌi Yt': -jR r J*. P! t 'L ' Y ' } 
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c §• II 

r 

ZV tre Ordini dell ’ Architettura de 
Greci , e degli altri due , cfìe 
loro fono Jlati accrefciuti . 

L A neceflità , nella quale gli uomini 
é Ci fono veduti di fare varie forte 
' di fabbriche , ha data occafione agli Ar- 
tefici di ftabilire anche differenti je pro- 
porzioni , acciò fe ne trovaffetodijjiuélle, 
che convemffero ad ogni fotta di edili- 
zio, a mifura della grandezza , della for- 
za , della dilicatezza , e bellezza , che 'fi 
voleva lor daré \ Con tali dhfèrenà 
proporzioni , hanno formato degli Ordi- 
ni differenti . 

Sotto la voce Ordine in termine Af-i 
chitetmico fono comprefi que’ di vérfi or- 
namenti , mifure , e proporzioni delle 
- colonne, e pilaihi , che foflengono , ov* 
vero adomano i grandi edifizj . 

• Tre fono gli Ordini dèli’ Architettura 
de’ Greci : Ir Dorico , M Ionico, e il 
Corintio . Poftono con tutta ragione 
chiamarli la bellézza , e la perfezione 
dagli Ordini, poiché non fola mente com- 
prendono tutto il bello , ma anche ratto 
ciò , che di più neceffario all*"’ Architet- 
tura appartiene \ dandoli unicamente tre 
maniere di fabbricare , la fohda , li» mez« 

' zana , e tor dilicat*\ le quali ratte rti 
«langono a perfezione eipréfle dà^aèfii tre 
Ordini . H 5 A que- 
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A quelli fé ne aggiuniero dappoi al- 
tri due da’ Latini , cioè il Tofcano , e 
* il Compofìto , i quali fono corretti & 
cedere nella eccellenza a’ tre primi. 

» I 

I. Ordine Dorico . 

• % . ~ - • * ' ” • - • ' 

» ■ • •'* • * 

Si può dire, -che T Ordine Dorico ab- 
bia fervito di prima idea regolare all’. 
Architettura , e «che, in qualità di figliuo- 
lo primogenito di quell’ Arte , abbia avuto 
T onore d’ elfere anche 'il primo a labbri* 
care dè’Temoj, e de’ Palazzi . Dell’ an- ' 
tichità del Tuo principio non ci riman- 
gono memorie ficure $ • nulladimeno Vi- 
truvio con molta verifimilitudine la ti- 
ferifce ad un Principe dell’ Acaja nomi- 
nato Doro, e quello-, che,Tecondo-tut- 
te le apparenze , ha dato il Tuo nome a’ 
Doriate ch’efiendo 11 Sovrano del Pp- 
loponnéfo , Tece fabbricare nella Città di 
Argo un Tempio TontuóTo alla Dea Giu- 
none ..^Quello fu il primo., >che fi ,fia 
veduto eretjo'con quel modello * ad icqi- 
• tazione del quale da’ Popoli 'vicini Te ne 
edificarono molti altri-., tra’ quali il più 
femofo fa quello y che i Cittadini di 
Olimpia dedicarono a Giove , cui diede- 
io il nonne di Olimpio-. 

Il carattere efienziale', e la fpecifica 
1 qualità '-déU’ Ordine Dorico , è la folidi- 
'tà . Per quella - ragione debb’ èffere ado- 
perato pnpcjpalmcntemè’ -granndi edifizj, 



» iB# 





F ' • 

u ' 

DELL’ARCHITETTURA 179 • 

tue farebbe a dire nelle porte delle For- 
tezze , e delle Città ,. nell’ citeriore de’ 

1 Tempi , nelle pubbliche Piazze , e in 
altri luoghi di tale natura , ne’ quali 
pare , che la dilicatezza degli ornamen- 
ti non bene .convenga ; quando per al- 
tro la . maniera eroica , e gigantesca del- 
l’Ordine , di cui parliamo , fa un’effet- 
to maravigliolb , e oftenta una certa 
naturale, e macchile ^bellezza, ch’è quel- 
la , che con proprietà di frafe , debbe 
.chiamarfi .maniera grandiofa . 

• . r\ - \3 

• • ■ ù .V 1 I -j > * *,v v » ' ?x~ 

ili. Ordine Jonico . 

Dappoiché fi videro le fàbbriche -rego- 
lari , e que’ Tempi rfainofi di maniera 
Dorica , T Ardii tettura non fi tenne per 
lungo tempo a jjue’ primi efemplar; ; 
anzi J’ emulazione de’ Popoli :.vicini ,ia 
(fecero ben preffo crefcere , e arrivare 
.alla fua perfezione .. Gli Jonj furono i vi^v. 
primi , che penfaffero affarli rivali de’ibid, 
Dorici } e jficcome non avevano avuta 
la gloria .d’ effere gl’ inventori , procura- 
rono di fuperare gli Autori * Confideran- 
• do pertanto , -che la sfigura deLcorpo ji* 
un’uomo., quale., per cagione d’ efeqa- 
pio , era Ercole Sopra la quale fi era 
formato l’Ordine Corico , pareva strop- 
po robulla , e : malficcia in rifguardc J.* 
luoghi facri , e .alla rapprefentazione 
.delle cofe celelli, yollero comporne 4100 
a modo loro , e a tal. fine fceileco .ua 
.H 6 ;mo- 
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modello d’una proporzione piò delicata, 
e piò elegante , traendolc dal corpo del- 
la donna , penfando piò alla bellezza che 
alla folidità del lavoro , cui aggiunfero 
anche molti ornamenti . 

Tra i Tempi 1 piò rinomati fabbri- 
cati da’ Popoli della Jonia , il piò me- 
morabile, benché non fia il piò antico, 
è quello tanto famofo confacrato alla 
Dea Diana in Efefo , di cui parleremo 
fra poco » 


III. Ordine Corìntie. 




Ebbe quello il fuo principio nella Cit- 
tà di Corinto ; ed è quello , che piò» di 
ogni altro innaizalfe attinia la perfezione 
E Architettura \ Benché non fi lappi a 
previamente la fua antichità , nè il tem- 
po ficuro , in cui vivelfe Callimaco , cui 
da' Vitruvio fi attribuifce tutta la glo- 
ria , fi pub nientedimeno giudicare dalla 
ricchezza de’ fuoi ornamenti , che fia 
fiato inventato 'nel tempo , in, cui .la 
Città di Corinto era nel piò alto grado 
dello fplendore^e della magnificenza , 
te quafi fubito dopo alla nafcita del Jo- 
nio , cui molto è raflomigiiante , alla ec- 
cettuazione del capitello è Ebbe il fuo 
principio da up puro accidente , poiché 
Callimaco y pa dando vicino a un fèpol- 
cro , vide un paniere . xh’era fiato po- 
lio fopra una pianta di Acanto , Si ar- 
recò a quella villa , m ammirò l’-ordine 

’v^. O i ; fo f- 
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fortunofo , e il b-dlo effetto, che le fo- 
glie di quel fiore tacevano all’ intorno 
di quei paniere , e rettonne forprefo , e 
invaghito . E quantunque il paniere , e 
l’Acanto non avellerò nelfuna relazione 
con il capitello d’una colonna , e con 
"Nudo edilìzio matticelo , volle nulladime- 
no imitarne la maniera nelle colonne , 
che fece dappoi a Corinto , formando , e re- 
golando fopra quel modello le proporzioni, 
e gli ornamenti dell’ Ordine Corintio . 

Quello Callimaco tu dagli Ateniefi 
detto JCfl£TM7 , cioè, abile , ed eccel- 
lente nell’ Arte , a cagione della dilica- 
tezza , e bravura , che adoperava nel la- 
vorare i marmi ^ e fecondo Plinio ., e piin. 1. 34. 
Paufania fu pure chiamato c.9.p»ufao. 

perchè non era mai contento di se , nè 481 
mai cettava dal ritoccare le opere fue , 
che non arrivavano mai ad ettere di 
fua intera foddisfazione ; imperocché ri- 
pieno Tempre delle idee fuperiori dei bel- 
lo, e del grande, trovava nell’ elocuzio- 
ne , che tempre qualche cofa gli rima- 
neva a defideraxe : femper calumntator 
fui , me finem habens diligenti^ , fono 
parole di Plinio* 


IV. Ordine Tofcano . 


L’ Ordine Tofcano , fecondo l’opinio- 
ne comune , ha avuta la origine inTo- 
fcana , dalla quale ha prefo il nome , 
che ancora ritiene . E’ il più femplice , 

’ e pri- 
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e privo d’ ornamenti di tutti gli altri • 
Lanzi è così grofiolano , che rare volte 
vien pollo .in -ufo , o al più in qualche 
fabbrica rufiica , nella quale non lì ha 
bifogno fè non di un’ Órdine lòlo i o 

tal volta ne’ grandi edifizj , come fareb- 
be a dire per ;un’ Anfiteatro., o per .al- 
tre opere fimili.. 

ili Signore di Cambrai crede , che la 
•colonna Tofcana fenza veruno architra- 
ve fi a il folo pezzo, che polla meritare 

• d’elTere pollo in opera, e rendere quell 
Ordine degno di qualche lode . -Riferì- 
fce in pruova , ed efempio la colonna 
Trajana , uno de’. più magnifici avanzi 
della grandezza Romana , il quale .tut- 
tavia a’ noftri giorni fi vede ?in elfere , 
e ha renduto immortale il nome dell’Im- 
peradore Trajano più di quanto abbia- 
no potuto fare le penne deglTftorici più 
famofi. Quello Maufolèo, s’è permeilo 

• di così nominarlo , gli fu eretto dal Se- 
nato , e dal Popolo di Roma , in atte- 
fiato , -eper gratitudine de’ grandi be- 
nefizi renduti alla Patria . E perchè la me-* 
moria fofle tramandata .a 1 Poderi ,,come 
fe fodero viffuti a quel - tempo ,, e du- 

• rafie quanto 1’ Imperio, vollero - che fi 
1 regifirafiero nel marmo con lo ftile piu 
/nobile , che fi fofie in verun’ altro tem- 
? po impiegato . JL’ Architettura fu quella, 
'.cui fu -raccomandato di fcxivere quel 
i nuovo genere ingegnofo d’ lftoria \ «e 
i perchè doveva lodare un Romano , ri- 
cusò 
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cusò di fer.irfì degli Ordini Greci , ben- 
chè fodero fenxa paragone affai più per- 
fetti , e più in ufo un Italia a preferen- 
! za degli altri due , che nel fuo Ceno e- 
rano nati . Ciò fu per timore , che la 
gloria di quell 1 ammirabile monumento 
non aveffe in certo modo a dividerli 
e in oltre per far vedere , che nelsuna 
cofa è ssì ffemplice , che 1* arte non pofsa 
ridurre alla fua perfezione . Fu pertanto 
fcelta la colonna dell’Ordine Tofcano ., 
.che fino a quel tempo non era data 
adoperata fe non nelle co fe rudiche , 'C 
•groffolane , e da quella maffa rozza , e 
informe fi fece nafcere .il più ricco , .e 
il piu eccellente lavoro del Mondo , ri- 
fparmiato dal tempo , e conferva to fino 
a 1 dì nodri nel mezzo delle infinite ro- 
vine di Roma . In fatti è una fpezie di 
■maraviglia , che il Colisèo , il Teatro 
•di Marcello, que’ grandi Circhi , leTer- 
••me di Diocleziano , di Caracalla , e di 
Antonino., la fuperba Mole di Adria- 
no , il Settizonio di Severo , il Maufo- 
lèo di Auguffo , e tanti altri edifizj , 

• che parevano fatti per l’ eternità , fieno 
prefentemente così rovinofi , e cadenti , 

• che appena poffa riconofcerfene la figu- 
. *ra j mentre intanto la Colonna di Tra- 
mano , la quale farebbefi detta' meno 
1 durevole, tutta intera ancora diffide.. 


J 
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V. Ordine Comporto . 

L’Ordine Comporto è flato aggiun- 
to agli altri da’ Romani . Partecipa , 
«d è compoflo dello Tonico , e del Co- 
rintio, e per tale ragione fa detto Com- 
‘pofito ; ma è però più del Corintio a- 
dornato . Vitruvio, gran Maeflro degli 
Architetti, non ne dice parola. 

Il Sig. di Cambrai (grida il cattivo 
gufto de’Compofitori moderni , i quali, 
tra i tanti tfampj della fola , nè mai 
a bartanza lodata Architettura de' Greci, 
abbandonando il diritto cammino da 
quegl’ infigni Maeflri flato loro in*fegna- 
to , prendono una via difufata , e s’ ih- 
vaghifcono ciecamente del cattivo guflo 
dell’Arte introdottoli tra gli Ordini fat- 
to il nome di Compofito . 

Architettura Gotica . 

Architettura Gotica fi chiama quella, 
che s’allontana dalle proporzioni anti- 
che , e fi carica di capricciofi ornamen- 
ti . I Goti P hanno recata da’ Paefi del 
Nort , ed è di due forte , P una antica , 
e l’altra moderna. 

L’antica è quella , che con loro ven- 
ne , come ho detto dal Nort , nel Seco- 
lo quinto di Noflro Signore . Le fabbri- 
che efeguite fecondo quella fotta di Ar- 
chitettura erano maflicce , groflòlane , 

e pe- 
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e pefanti . Quelle della miniera Goti- 
ca moderna erano più dilicate , più 
fvelte , più leggiere , e lavorate con ta- 
le arditezza, che davano dello ftupore , 
e furono in ufo per lungo tempo fpe- 
zialmente in Italia. E’ una cofa da fart 
fene le maraviglie , che 1 ’ Italia , arric- 
chita di tanti monumenti di gulìo fqui- 
fito , abbia potuto rifolverfi ad abbando- 
nare la fua Architettura eccellente , con- 
fermata dall’antichità , dalla riuicita, e 
dal lungo portello, per abbracciarne una 
barbara, ftraniera, confufa, irregolare , 
e poco graziofa . Ha però l’ Italia cor- 
retto il fuo errore , con elfere data la 
prima a ripigliare 1’ antica maniera , 
eh’ è la fola , che prefentemente fi pra- 
tica in ogni luogo. La Gotica moderna 
ha durato dal Secolo XIII. fino al ri- 
fiabilimeoto dell’ Architettura antica nel 
XVI. Tutte le Chiefe Cattedrali anti- 
che fono fabbricate alla Gotica . Se ne 
vedono alcune antichiifime llabilite fo- 
pra la pura maniera del gufio Gotico , 
le quali hanno folidità , e bellezza , e 
fono liimate anche dagli Architetti mi- 
gliori , per lo merito di certe proporzio- 
ni generali , che in quelle ritrovano . 

Un difegno intagliato de’ cinque Or- 
dini d’ Architettura, de’ quali fin qui ho 
parlato , porrà i poco pratici , che fem- 
pre mi danno a cuore , in iftato dover- 
ne una qualche idea . Lo farò precedere 
* da una 4'i e o a ^ 0ne de’ termini dell’arte , 

i qua- 
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i quali il Sign. le Camus , Membro del- 
1* Accademia delle Scienze , e ProfefTo- 
re , e Segretario dell’ Accademia d’ Ar- 
chitettura , ha voluto delincare efprefla- 
mente per quella mia opera. L’ho pre- 
gato ad eftere breve , e da ciò forfè a- 
vràil difetto di non eflere interamente 
compiuto . > 

§. III. 

, • * , ^ 

Spiegazione de termini dell' Arte ♦ 
j quali hanno luogo ne ’ cinque ! e 
, Ordini dell' Architettura , ’ <■ d 

» ' : . .. *j 

A Ppreffo i Greci un’ Ordine era cono» 
pollo di colonne , e d’ un’ abballa* 
mento. Da’ Romani fi fono accrefciutii 
piedertalli fotto alle colonne della mag- 
gior parte degli Ordini per meglio fir- 
me comparire l’altezza . l 
..L a Colonna , è un pildftro di marmo 
.rotondo , il quale ferve por foftenere , o 
per adornare un’.edifizio.. l j 

Ogni colonna , fe fi vuole eccettuar* 
la Dorica , cui i Romani non aflegna* 
vano veruna forta di bafe , è corri polla 
d’una bafe *.d’ un furto., e d’ un capitello . 

La Bafe è la parte della colonna , eh’ 
è Cotto al fu (lo , e ripofa fopra il piede- 
ftallOy fe pure me ha. La medèfimaba- 
fc ha un plinto ^ o fia un pezzo piano , 
e quadrato come un mattone , chiama- 
to da’ Greci v\ivào< , e de’ modani , o cor- 
nici , che hanno la figura di anelli co' 
. ; i qpa- 
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quali fi legava la parte baifa de’ pila- 
Uri , per impedire , che fi fendettero. 
Quelli anelli fi nominano tori , quando 
fono grotti , e ajlragali quando fono pic- 
coli . Da’ tori fi lalciano per lo pili tra 
loro certi intervalli voti e rotondi , che 
fono detti fcozte , ovvero trqchtle . 

Il Fujlo della Colonna è la parte ro- 
tonda , e lifcia s, la quale fi fiende dalla 
bafe fino al capitello . Quella parte cti 
colonna ha minor giro nell’alto che nel 
ballo . Alcuni Architetti pretendono., 
che le colonne abbiano ad elfere più graf- 
fe nella terza parte della loro altezza , 
■che in quella verfo il batto del fujlo; 
ma di quella opinione mai non fé ne 
fono veduti gli efcmpj appretto gli An- 
tichi . Altri fanno il fujlo della fletta 
groflezza dal batto fino alla terza fua 
parte , e lo minorano fino all’ altezza $ 
e altri finalmente incominciano la mi- 
norazione dal batto. 

Si chiama Capitello quella parte fupe- 
riore della colonna , la quale immedia- 
tamente fopra il fujlo fi appoggia. 

Lo abbaffnmento è quella parte dell’ 
ordine , la quale giace al di fopra delle 
colonne ; e comprende 1’ architrave , il 
fregio , e la cornice . 

L ’ architrave rapprefenta una trave., .e 
ha luogo fubito fopra -i capitelli delle 
colonne . Da’ Greci è detto Epiflilia. 

Il Fregio è qudlo fpazio , che fi vede 
•tra lo architrave , e la cornice } e rap- 

j>r> 
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prefinta il piano della fabbrica . 

La Cornice è il principio dell’ ordine 
intero. E’ comporta di parecchi modani, 
i quali collocati l’uno fopra l’altro po£ 
fono mettere in ficuro tutto l’ordine da’ 
danni delle acque del tetto. 

Il Piedejlallo è la parte più barta del- 
T Ordine . E’ un corpo quadrato , compo- 
rto di tre parti , cioè , la bafe , o fia una 
lartra di pietra, che pofa fopra il terre- 
no ; il dado , eh’ è fopra la bafe ; e il 
, emazia , ovvero la cornice del piedeftal- 
lo , fopra il quale rta la colonna - . 

Tra loro non fi accordano gli Archi- 
tetti circa le proporzioni delle colonne 
con lo abbartamento , e il piedefiallo. 
Seguendo quelle del Vignola , volendoG 
fare un’ ordine intero con piedefìalli in 
una data altezza, converrà dividere quel- 
, l’altezza in diciannove parti uguali , e 
darne dodici alla colonna con la fua ba- 
fe e con il fuo capitello , tre allo abbaf- 
famento , e quattro al piedellallo . Ma 
fe fi vorrà fare un’ ordine fenza piedertal- 
lo, bifognerà dividere la data altezza in 
quindici fole parti, e fe ne augneranno 
dodici alla colonna , e tre allo abbaia- 
mento . 

Tutte le parti degli ordini fono rego- 
late dal diametro del baffo del vivo , o 
fia del furto delle colonne ; ma tale dia- 
metro non ha poi la medefima propor- 
zione con l’altezza delle colonne di tut- 
ti gli ordini . 
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Il mezzo diametro del b&lo del fililo 

I deila colonna porta il nome di modulo . 
quello modulo ferve di mifura , e di ficaia 
per proporzionare le parti minori degli 
ordini . Molti Architetti lo dividono in 
trenta parti, ond’è, che il diametro ne 
contiene feffanta, le quali polfono chia- 
marli minuti. 

La differenza , che paffa nella relazio- 
ne fra le altezz.e delle colonne , e i loro 
diametri , fra le bali , i capitelli , e gli 
abbaiamenti , forma altresì tuti a la diffe- 
renza de’cinqne ordini dell’Architettura. 
Quella può conofcerfi principalmente da’ 
capitelli -, alla eccezione però di quelli 
dell’ ordine Toficano , che potrebbe con- 
fonderli con il Dorico , fie fi voleffe con- 
fiderai {blamente i lor capitelli . 

Le colonne Toficane , e Doriche non 
hanno ne’ loro capitelli fie non de ’ modani 
fatti in forma di anelli , e Copra un pez- 
zo piano , e quadrato , che fi chiama abaco\ 
ma il dorico è facile a dillinguerfi dal 
fregio . Nel Toficano il fregio è lificio, 
e nel Dorico è adornato di triglifi , cioè 
alcune rilevature lunghe , e quadrate , le 
quali raffomigliano affai bene alle cime 
di molte travi , che arnvalfero Copra lo 
architrave per formare un pavimento, 
quell’ ornamento è proprio dell’ ordine do- 
rico , nè fi trova negli altri . 

Il capitello Ionico è facile a ricono- 
ficerfi dalle lue volutte , o fedoni , le 
quali fono certi rotolamenti di figura 

fpl- 
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girale , che partono di lotto dall’ abaco. 

Il Capitello corintio è adornato da due 
ordini, ciafcheduno de’ quali ha otto fo- 
glie, e da certe piccole volutre , eh’ e- 
feono dal mezzo delle mede(ìme foglie * 
Finalmente il capitello comporto è 
formato da’ dae capitelli , corintio , e 
Ionico. Ha due ordini di foglie , e quat- 
tro grandi voluttc , le quali pare , che 
efc«.no di fotto ali 'abaco. 

Per dare una intera , ed efatta irru- 
zione di tutte le particolarità , che ap- 
partengono in proprio a tutti gli ordini 
differenti , mi converrebbe entrare in una 
troppo lunga difettinone , che mi condur- 
rebbe troppo lontano , e la quale parmi, 
che non bene fi accordi con il difegno 
di quella naia opera . 

Il Sign. Buaclie ha avuta la bontà di 
incidere 1’ ingiunta carta di tutti i cin- 
que ordini dell’ Architettura antica , e 
moderna . 

Articolo Secondo. 

9 ‘ • 

Degli Architetti, e degli Edifiy più ce* 
lebri delP Antichità . 


X J On toccherò fe non leggeriflìmt- 
l.\ mente qudta materia , la qu*le, 
per eflere trattata nel fuo intero , chie- 
derebbe il lavoro di molti interi volumi. 
Sceglierò folamente quelle co fe , che più 
mi parranno adattate alla iflruzione del 
Lettore , e t contentarne la curioftà; 

Icn- 
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fénza efcludere nolladimeno quelle , che 
potranno fuggerirmifi dairiftoria Ropia- 
na, ficcome ho già detto . J . 

La Scrittnra Sacra parlando della tab- Exod 2J 
brica del Tabernacolo T e poi di quella 9 , ‘ J ’ 

del. Tempio di Gerulàlemme 7 che a quel- 1 Paralip. 
b ’fuccefle, c’ infegna una particolarità r :8 -*9- 
che fa molto onore all’ Architettura - 
Dice , che Dio fi degnò di cflere ii pri- 
mo Architetto di que^due grandi Edifi- 
zf , e ne formò di fua mano il difcgno y 
che confcgnò poi a Mosè , e a Davide , 
acciò fervide di modello agli Artefici , 
che avevano ad efeguirlo . E perchè 1’ 
efecuzione corrifpor.deflfe fedelmente alla 
fua intenzione , riempì elei fuo Spirito 3t ' 
Befeleello , come colui , che aveva desi- 
nato alla direzione della fabbrica del Ta- 
bernacolo 7 cioè , ficcome a chiare note 
fi legge nel Sacro Tefio, lo riempì difa- 
p lenza , d' intelligenza , e di fetenza in ogni 
forta di lavoro , per inventare tutto ciò , che 
1' arte può fare con /’ oro , con l' argento , 
con il rame , co riarmi , con le pietre pre - 
ziofe , e con ogni forta e diverfità di le- 
gname . Gli diede per compagno Òoliab r 1 1 1 Reg r. 
il quale riempì di fapienza , come pure ' 4 ‘ 
tutti gli Opera j , acciò in ogni cofa ub- 
bidire™ a ’ fuoi comandi . E fimilmente 
detto , che Iram 7 il quale da Salomone 
fu impiegato per la erezione del Tem- 
pio , era pieno di fapienza , cC intelligrn- 
ztt , e di fetenza per fare ogni fotta effr 
lavoro di bronzo < Le parole da me cita- 
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te , e fpezialmente quelle dell 5 Efodo , 
fanno vedere , che la faenza , 1* abilità , 
e 1’ indultria degli Artefici più eccellen- 
ti , non è un frutto del loro terreno , 
ma un dono di Dio , del quale è cofa 
4 rara il conofcere l’origine T e farne .un 
buon’ ufo . Non dobbiamo perù farci a 
credere di trovare lèntimenti puri tra i 
Pagani , de’ quali dovremo parlare . 

Parto qui lòtto filenzio i famolì Edi- 
fizj di Babilonia, e di Egitto per aver- 
li altrove mentovati più d’ una fiata , e 
ne’ quali fi erano impiegati con tanta 
felicità i mattoni . Riferirò folamente 
una offervaz.ione di Vitruvio , perchè fa 
molto a propofito . 

Vitruv.l.r Olferva quell’ eccellente Architetto , 

*• 8. che gli antichi ne 1 loro edifizj adopera- 
vano molto i mattoni , perchè le mura- 
glie di pietre cotte fono molto più du- 
revoli di quelle di marmo . Per quella 
ragione molte erano le Città , nelle qua- 
li tanto gli Edifizj pubblici , che i pri- 
vati, e anche i palazzi dJRe, non era- 
no fe non di mattoni . Tra gli altri 
efempj cita quello di Maufolo Re di 
Caria . Nella Città d’ Ahcarnallo, dice 
egli , il palazzo del portento Re Mau- 
folo ha le muraglie di mattoni , benché 
fia in ogni parte iific rollato di marmo 
• Da M? Proconcfe ; e tuttavia a’ nollri giorni * 
Colo a Vi- S j ve nono quelle muraglie belle , e in- 
f^r 0 *» tore » coperte d’ una in tonica tura sì luci- 
£ ù jÌ j j0 . da , che fi direbbe di vetro . Non può 
*a ni * già 
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già dirli , che a quel Re lìa mancato li 
modo di fabbricare quelle muraglie d’ 
una materia più ricca , non folamente 
perchè era sì ricco, ma perchè aveva il 
gudo elquifito per la bella Architettura, 
liceo me atcefiano i fuperbi edifizj , de 
quali rendè adorna la iua Città . 

L Tempio di Efefo . 

Il Tèmpio di Diana di Efefo è flato PUn. lib. 
annoverato fra le fette Maraviglie del 3^. cap.14. 
Mondo. Ctelifonte, o Cherfifonte , im- 
perocché gli autori non fi accordano cir- 
ca ii nome , fi rendè molto celebre per 
avernelo fabbricato . Ne fece il model- 
lo , che fu in parte efeguito con la fua 
alfillen7a , c in parte con quella di Mu- 
tagene iuo figliuolo ; il rimanente poi fu 
profeguito da altri architetti , che s’ im- 
pieg. trono dopo di loro per lo corfo di 
dueviito vent’ anni per rendere perfetto 
un’ edilizio così magnifico . Ctelifonte 
Autore di quella grand’Opera viveva in- 
nanzi 'la felfantefima Olimpiade . Vitru- j» Al1 j e j 
vio dice, che la figura di quel Tempio Mondo 
famolò era ditterira , cioè formata in 3+ ó 4- ib.j» 
modo , che un doppio ordine di colon- *• 1% 
ne componeva due portici . Era lungo 
quali pertiche fettantuna, e largo più di 
nrentafei , e aveva cento ventifette co- 
lonne deli’ altezza di fdfanta piedi, cia- 
Icheduna deile quali era fiata efferta da 
un Re differente . Trentafei delle dett® 
colonne erano itale {colpite da’ più rag- 
guardevoli Artefci di que’ tempi j eSco- 

Roll.Stor.Ant.Tom.XÌ. 1 pa, 
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pa , uno de’ più rinomati Scultori della 
Grecia, n’ aveva lavorata una, eh’ era la più 
bella di quel ricco edifizio , che tutta 
l’Afia con gara incredibile era concorfa 
al Tuo jnnalzamento, e a renderlo bello . 

• Vitruvio racconta il modo , che die- 
de occafione al ritrovamento de’ marmi, 
che- ferverono alla collruzione del Tem- 
pio . Quantunque la narrazione lem bri 
un poco favolofa , non voglio pero tra- 
lal’ciare dt riferirla. Un certo Pallore no- 
minato PixoJoro conduceva frequente- 
mente le greggi fue ne’ contorni di Efe- 
fo, nel tempo appunto, in cui gliEfesj 
penfavano di far condurre da l’aro , da 
Proconnefo , e da altri luoghi i marmi 
da impiegarli nella fabbrica di quel Tem- 
pio . Accadde un giorno , che due Mon- 
toni , correndoli incontro per cozzare , fi 
fchivarono di tal maniera lènza toccar- 
li, che l’uno di loro urtò con le corna 
contro una roccia. In quell’ urto ne rup- 
pe un pezzo , che parve agli occhj del 
Pallore d’ una bianchezza cosi vivace , 
che nei punto medefimo, lafciato lo ar- 
mento al pafcolo nella montagna , por- 
tò correndo quella fcheggia in Efefo, 
dove fi (ludiava per lo tra fporto de’ mar- 
mi . Si dice , che nello flelTo momento 
fu decretato di doverfegli rendere de’ 
grandi onori , e tra le altre cofe gli fu 
cambiato il nome di Pixodoro in quello 
di Evangelo , il quale lignifica apporta - 
torc di felici novelle . Prefeutemente , 

fie- 
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fiegue a dire Vitruvio , il Magidrato 
della Città fi trasferire in quel luogo 
t medefimo per fargli de’ Sacrifizj ; e le 
' manca a tal debito foggiace alla pena 

riabilita aila colpa . 

Non ballava però 1 ’ avere trovati i 
marmi ; bifognava anche trafportarli nel 
Tempio dopo d’ elfere lavorati ; cofa , 
che non poteva farli fe non con molta 
> fatica , e pericolo . Ctefifonte inventò 
una macchina , la quale facilitò mo to 
il trafporto ; e Metagene fuo Figliuolo 
flu iionne un’ altra per qu.llo degli Ar- 
chitravi ; e Vuruvio ci lafciò dell’ una , 
e dell’altra la defcrizione . 

Lo lieflo Virru.io ci fa fapere , che 
Demetrio fervo di Diana , Ser-vus Dia- 
nx , e Feonio di Efefo , furono quelli , 
« che clied.ro fine aila fabbrica di quel 
l'empio, ch’era di Ordine Ionico; ma 

* non afiegna il tempo , in cui fioriro- 
no precifamentc que’ due Architetti . 

La tlrana pazzia d’ una perfona pri- 
vata difiruffe in un giorno folo 1’ opera 
di dugent’ anni , fapendolì eh’ Erodrato , 

* per rendere immortale il fuo nome, po- 
. fe il fuoco a quel Tempio famofo , che 

runafe ridotto in cenere . Succede quel 
grande incendio nel giorno appunto , in 
cui nacque il Grande Akffandro ; acci- 
dente, che fecé ulcire di bocca una fred- 
difiima inezia a un 1 [dorico ,• Ae Dw- 
^ r.a , occupata nell’ affillere ài parto di 
Olimpia , non aveva avuta la libertà di 

I 2 ' die- 
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1 9 ó DELL’ ARCHITETTURA,* 
eflere pronta a difendere dal fuoco j) fup 
Tempio , 

Alefiandro, fìccome quello, ch’era a- 
vido , e iniziabile d’ogni Torta di glo- 
ria , offerì agli Efesj di fare tutte le fpe- 
, fe neceflarie per lo rifiabilimemo dell’ ar- 
fo Tempio con la condizione , che ac- 
con fonti (fefo d’onorare lui folo, non fa- 
. cendo menzione d’ altri che di lui nella 
ifcrizione da porfi al Tempio novello . ) 

Benché non piaceffe tale condizione agli < 
E,fesj , diedero alla negativa il colore 
dell’adulazione, della quale parve che il , 
Principe fi contentaffe , e diflero , che 
non era dell' onore di un Dio il confecra ■> 
re un monumento ad un altro Dio . Il 
Tempio fu ad ogni modo rifabbricato 
con maggiore magnificenza del primo . 

II. Edifizj fabbricatifi in Atene , '/fe- 
rialmente Jotto Pericle . * 

Non finirei così prefio , fe volefli 
imprendere la narrazione di tutte le 
fabbriche più famofe , che adornavano 
Atene , Io afiegno il primo luogo al 
Pirèo , giacché quefto è quel Porto , 
che contribuì più d’ogni altra cofa alla 
grandezza , e alla potenza di quella 
Città . Prima de’ tempi di Temiflode 
quello non era fe non urr Bargo , men- 
tre gli Attniefi fino allora non aveva- 
no altro P»rte> , che il Falero , molto: 

, . • . riftret-. 
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libretto , e incomodo . Temidocle', 
penfando a rivolgere tutte le forze de- ‘ c " (5 e p t j' ) .‘ 
gli Ateniefi alla parte del mare, s’avvi- inThtmift. 
de, che per far 411 lei re una tale idea , V'Z- in- 
degna vara munte i’tìn’llomo grande ,y hjCy (f .‘ ’ 
bisognava tonnare un ricovero fu.nro :.'i. 
ad un gran numero di vafcelli . Git- p. 1. &c. 
tò gli occhj fopra il Pirèo , che con la 
Umazione fua naturale prometteva 
in un medefnno luogo tre Porti . Vol- 
le , che vi lì lavorafle intorno fenza 
perdere un momento di tempo , proc- 
curò che toife fortificato , e con ciò io 
pofe predo in idato di ricevere nel fuo 
feno Armate ben numerofe . Era que- 
llo Porto iontano quali due leghe dalla 
Città ( quaranta dadi ) didanza oppor- 
tuna , lìceome olfervò Plutarco , per 
tenere lontane le licenze , che per Io 
più fono indivifibili dalle Genti di 
mare-. La Città poteva trarre foccorfi 
dal Piréo , e il Pirèo dalla Città , En- 
za che il buon’ ordine di queda feconda 
li manette in conto veruno turbato . Da 
Paufania ci fono riferiti parecchi Tem- 
pi , che adornavano quel lato di Ate- 
ne , il quale formava quafi una Città 
feparata dall’altra. 

Pericle fu quello , che unì quelle 
due porzioni con quella famofa mura- 
glia lunga due leghe , la quale faceva 
ad un tempo idetto la bellezza , e la fi- 
curez'za deila Città , e del Pirèo , ed ^ 
era chiamata la lunga muraglia . De- o'at.n 62* 
I 3 metrio 
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metrio Falerèo nel tempo che reggeva 
Atene fi applicò in modo particolare a 
fortificare , e abbellire il Pirèo . L’ 
Arfenale , che allora fi fabbricò , fi* 
confiderato come uno*de’piò h*?gli edi- 
, che in neflun tempo abbia avuti 
la Gr.cia . Per ordine di Demetrio n’ 
ebbe la direzione Filone , ch’era uno 
de’ più celebri Architetti del tempo 
fuo, il quale foddisfece al fuo impegno 
con quella felice riufcita , che ben fi 
attendeva dalla fua fama . Quando ren- 
dè conto dell’Opera fua (a) nella pub- 
blica Radunanza , parlò con tanta ele- 
ganza , purità, e precidono, che il Po- 
polo d’ Atene , buon giudice in mate- 
ria di eloquenza , lo trovò ugualmen- 
te facondo Oratore , e valente Archi- 
tetto , e non lo ammirò fidamente per 
la fua abilità nelle fabbriche , ma an- ^ 
Vìtruv, che per gli talenti del dire. Allo ftef- 
Jib. 7. m p Q f u anc he data la incumbenza de’cam- 
f * at " biamenti , che fi giudicò dovelfero tar- 
fi a’ magnifici Tempi di Cerere , e 
di Proferpina ad Eleufi , de’ quali dovrò 
* par- 

CO Gloriantur Athenae Armamentarip 
fuo , nec fine caufa : eft enim illud opus 
& impenfa & elegantia vifendum. Cu- 
jus Arch.te&um Philonem ita facunde 
rationem infiitutionis fuar in theatro red- 
didifle con fiat , ut difertiffimus Popu- 
lus non minorem tandem eloquenti^ 
ejus, quam arti, tnbuerit. Val. Max. 
liò. 8. cap. iz. 
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parlare ben predo . 

Per ritornare con il difcorfo a Peri- p ,n 
eie, fu l'otto la Tua tanto lunga quan- l ’ a& ‘ 
* to gloriofa Reggenza , che Atene fa 
arricchita di Tempi , di Statue , e di 
Portici , che diventò l’ ammirazione de’ 

Popoli tutti Tuoi vicini , e che fi rendè 
illullre per la magnificenza de’ Tuoi edi- 
fizj quanto lo era per lo fplendore del- 
, le fpedizioni fue militari . Trovatala 
Pericle depofitaria , e padrona de’ pub- 
blici tefori , cioè delle contribuzioni do- 
vute da cialcheduna Città della Grecia , 
le quali * erano deftinate al manteni- 
mento delle x^rmate Terrefiri e «Ma-* 
rittime, giudicò, dopo d’avere fufficien- 
temente afiìcurato il Paefe , di non po- 
tere impiegare con utilità maggiore le 
fonarne , che gli rimanevano , fe no» 
nel rendere adorna , e bella una Città , 
ehe onorava , e difendeva tutte le altre. 

Non voglio efaminare in quello luo- 
go , fe facerte bene , o male operando 
in tal modo , giacché fi volle , che a- 
vefie errato j nè fe l’impiego di quel 
f danaro pubblico era fatto fecondo la 

mente di quelli , che lo sborfavano , 
poiché ho detto altrove già il mio pa- 
rere . A me balla l’olfervare , che un 
Uomo folo può infpirare il buon gu- 
ido m tutte le belle Arti agli Ateniefi ; 

| e che dette a Pericle folo il porre tal- 

mente in moto la volontà de’ Tuoi Cit- 
tadini , che feminò una emulazione 
I 4 sì 
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sì viva nel cuore degli Artefici più ec- 
cellenti in ogni cola , che unicamente oc- 
cupati nel pendere di perpetuare il lo- 
ro nome nelle opere , che imprendeva- 
no a fare , fi sforzavano l’uno a ga- 
ra con l’altro, di fuperare con la bel- 
lezza , e con la eccellenza della efe- 
cuzione la magnificenza del difegno , 
che avevano innanzi agl; occhj . Si fa- 
rebbe creduto , che ogni fabbrica avef- 
fe avuto bifogno di un gran numero d’ 
anni , e una lunga ferie di Uomini 
fuccedutifi gli uni agli altri f>er termi- 
narla ; e nulladimeno fi vedeva con 
•illudere, che tutti erano giunti a quell’ 
alto grado di perfezione fotto la Reg- 
genza d’un' Uomo folo , e in pochi 
anni , fe fi vuole considerare la difficol- 
tà , e la qualità del lavoro. 

La un’ altra confiderazione , accen- 
nata da me in altro luogo , fi fcuo- 
pre il merito degli Artefici ; nè qui al- 
tro non fo , fe non copiare Plutarco , 
dell’ efpreflioni del quale mi delìdero 
la vivacità , e la energia . Per lo più 
la facilità , e la prontezza non foglio- 
no imprimere nelle Opere nè la grazia 
fot da , e durevole , nè la perfetta bel- 
lezza \ laddove il tempo unito alla fa- 
tica paga abbondantemente l’ ufura del 
ritardo, e dà alle Opere fieffe una for- 
za capace di confervarle , e di farle 
trionfare della voracità del Tempo i 
e de’ Secoli . Per quella ragione fono 
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più maravigliofe le Opere fatte fotto 
Pericle per ettere [tate ridotte a fin è in 
cosi poco tempo , e avere così lunga- 
mente durate . Nel punto medefimo , 
in cui ufcivano dalla mano dell’ Arte- 
fice , già nella bellezza fembravano d’ 
elfere antiche ; e a’nofiri giorni , di- 
ce Plutarco , cioè fèicent’ anni dopo , 
confervano la immagine ancora fre- 
fca , e recente , come fe allora fodero 
terminate , e quella grazia , e quella 
novità , che toglie al tettipo la forza di 
ofcurame lo fpfendore ; -e come (e go- 
dettero tuttavia quel principio di gio- 
vanezza immortale , e .quello fpirito di 
vita , che non può edere foggetto a 
vecchiezza' . 

l 5 opo di cib riferì fce Plutarco pa- 
recchi Tempi, e vari cdifizj fòntuofi , 
ne’ quali s’ erano impiegati gii Artefi- 
ci più valenti . Pericle aveva fcelto per 
foprantendere a tutte le tante fabbri- 
che la perfona di Fidia . Era cofiui il 
più famofo Architetto , e il più fil- 
mato Scultore , e Statuario del tempo 
fuo , del quile avrò occafione di far 
parola , quando entrerò nel Trattato 
della Scultura . 

•' III. Il Maufolh . 

li ;u j ** * r b k 

Il Sepolcro magnifico eretto da Ar- 
temifia a Maufolo fuo Marito , e Re 
di Caria*, è uno de’ più famofi Edifizj 

I 5 deU’ 
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dell’ Antichità , colìcchè ha meritato 
d’ edere collocato fra le fette Maravi- 
glie del Mondo . Nel feguente Artico- 
lo , che tratta della Scultura , riferirò 
ciò che di lui dice Pjinio. 

IV. La Città , e la Lanterna di 
jilejfandria * 

Ognuno s* immagina , che tutte le 
colè , che procedono da Aleflands^ ab- 
biano ad avere qualche carattere di 
grandezza , di nobiltà ^ e di maravi- 
glia .. Quello appunto è quello della 
Città , eh’ egli fece fabbricatelo Egitto , 
t cui diede il dio nome ; e della quale 
appoggiò la direzione , come d’ una 
cola tanto importante , a DinccrSte .. 
Ben ringoiare è Fidoria di quedo Ar- 
chitetto . , 

Vìtruv. ìiv Nacque Dinocrate nella Macedonia ^ 
Prafat.Li. e ne l fùo talento , e nella 

idee fue grandiofe , abbandonò la Pa- 
tria per prendere fervizio nello Efer- 
cito di Aleflandro , con il penderò di 
• fard conofcere dal quel Principe , e di 
fargli certe propodziopi , che avrebbo- 
no dovuto piacergli . Proccurò lettere di 
raccomandazione da’ fuoi Congiunti , e 
Amici dirette a’ piò ragguardevoli Per- 
fonaggi della Corte , per avere con il 
spezzo di quelle piò facile approdo il 
Monarca lo acqelfp . Fu ben* accolto da 
quelli, cui era dato raccomandato , c 
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gli promifero d’ introdurlo , quanto a- 
vetfero potuto più todo alla prefenza 
del Re . Avendo coloro differito da un 
giorno all’altro , fotto il colore di at- 
tendere 1’ occafione favorevole , inter- 
pretò Dinocrate la loro lentezza per 
una fcufa , e prefe la rifoluzione di pre- 
fenturfi da fé medefimo . Era ben fat- 
to della perfona ; aveva piacevole il vol- 
to , e il tratto d’ uu’ Uomo di buona 
Famiglia . Con 1’ aiuto di tali vantag- 
gi , tacendo gran cafo della fua bella 
figura , foogliatofi degli abiti Tuoi or- 
dinari , fi unfe di olio tutto il corpo , 
fi pofe una corona di pioppo fopra il 
capo, ricoprì la fpalla finidra d’ una pel- 
le di Lione , drinfe con la mano dirit- 
ta una mazza , e di tali arned adornato 
fi avvicinò a! Trono, fu cui il Re feden- 
do rendeva giuilizia. Alla vida di quul 
novello fpettacolo fi aprì la calca del 
Popolo , coliche potè effere veduto dal 
Re , eh’ eflendone rimado forprefò , e 
avendogli comandato , che fi accollaffe , 
lo interrogò del fuo eflère . Io fono , 
rifpofe , /’ Architetto Dinocrate eli Ma- 
cedonia , che reca ad Aleffandro penfieri , 
e difeqni proporzionati alla fua grandez- 
za . Il Re volle afcoltarlo ; e Dinocra- 
te gli propofe di tagliare il Monte A- 
*os ( ora detto Monte Santo nella Ma- 
cedonia ) e ridurlo iti forma , che rap- 
prekntafle la figura d’ un’ Uomo , .che 
nella mano fiuidra tenelfe una Città , 

I 6 e nell 
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e nella diritta una tazza , che doveife 
raccogliere le acque di tutti i Fiumi , 
che fcendono da quella Montagna , 
per farli poi fcendere io mare . Alef- 
fandro , compiacendoli del gigantefco 
difegno , gli domandò , fe ne’ contor- 
ni della nuova Città fi fàrebbono tro- 
vate Campagne , che potenero provve- 
dere biade per lo nudnmento necelTa- 
rio di tutti gli abitanti ; e avendo 
avuto in rifpkda , che avrebbe bifo- ' 
guato farle venire per mare, dille, che 
lodava bensì l’ ardita invenzione , ma 
che non gli dava l’animo di approvare 
la fcelta del luogo , in cui- pretendeva 
di mandarla ad effetto. Lo ritenne con 
tutto ciò al fuo fervizio , prometten- 
dogli , che fi farebbe fervito in altre ope- 
re della fua abilità. 

In fatti Alefiandro, nel viaggio che 
fece in Egitto, avendo trovato un Porr 
to di tutta ficurezza , e d< facile accedo, 
circondato da fertili Campagne, e prov- 
veduto di molte comodità a cagione del- 
la vicinanza del Fiume Nilo , comandò 
a Dinocrate di fabbricare una Città, che 
■dal fuo nome fu chiamata Aleiìandria . 

La indufìria del dotto Artefice , e la ma- 
gnificenza del Principe gareggiarono per 
renderla bella, e parve che s’impoverif- 
fero per renderla una delle maggiori , e 
Strabi. 17. delle piò fon tuofe Città del Mondo . Era 
P-g-79 1 ec. circondata da grandi , e lunge muraglie, 
e fortificata da Torri. Aveva un Porto, 
v. degli 
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dogli Acquidósi , delle Fontane , deìar- 
ghi canali , un numero quali infinito di • 

cale per gli Abitanti , delle Piazze con 
Edtfuj magnifici ,. de’ luoghi pubblici per 
gli Giuochi, e per gli fpettacoli ; e final- 
mente de’ Tempj , e de’ Palazzi così am- 
pi , e in sì gran numero , che occupava- 
no quali la terra parte della Città . Ho 
già detto in altra occafione in quale ma- 
niera Aleffandria era divenuta il centro 
del commerzio dell’Oriente , e dell 1 Oc- 
cidente • 

Una confìderabile fabbrica , cHe le fu 
accrelciuta qualche tempo dopò nelle 
fue vicinanze, la rendè ancora più cele- 
bre ; intendo con ciò di parlate della 
Lanterna dell’Ifola di Faro. I Porti era- 
no per lo più fortificati di Torri , non 
follmente perchè ferviflero loro didifefa, ,V» 
ma perchè in tempo di notte giovalfero 
a quelli, che navigavano con l’aiuto de’ 
lumi , che vi» fi accendevano . Quelle 
Torri a principio erano di (frattura affai 
ferrplice ; ma Tolommeo Filadelfo r.c 
fece far una nell' Ifola di Faro , così gran- ’ 
de , e magnifica , che da Alcuni è fiata 
riporta fra le maraviglie del Mondo, la 
quale coftò ottocento talenti , cioè un 
milione e ottocento mila lire di Francia, 

( le quali afeendono alla fomma di tre 
milioni de’ nofiri ducati Veneziani all 8 
incirca. ) * 

Quell’ Ifola era fette ftadj loptana dal S;rab 
Continente, cioè a dire più di un tjuar- ut»”. 

tOji, c- J*. 

* •’ ^ 
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to di lega , e aveva un Promontorio, o 
vogliamo dire una roccia, contrala qua- 
le andavano a romperli le onde del mare. 
Sopra quella roccia ordinò Tolommeo , 
che fi fabbricale di pietre bianche la 
Torre del Faro ; Opera ma ravigliofamen- 
te magnifica , con parecchi piani , o folaj 
fatti a volta , a fimilitudine quali di 
quella di Babilonia , che ne aveva otto. 
Ne diede la incumbenza aSoltaate, Ar- 
chitetto celebre, che lòpra la Torre (col- 
pi la feguente Ifcrizione : Snjlrate^ Gnì- 
dio , Figliuolo di Defftfane , a Dei Sal- 
vatori , in benefizio de' naviganti . Nella 
Storia di Tolommeo Filadelfo fi può 
leggere ciò , che fi è detto intorno a 
quella Ifcrizione . 

Un’ Autore , che vigeva feicent’anni 
all’ incirca prima di noi, parla della Tor- 
re del Faro , come di. un’ Edifizio , eh 
era tuttavia in elTcre nel tempi Tuoi . 
L’altezza della Torre, fecondo lui, era 
di trecento cubiti \, cioè quattrocento 
cinquanta piedi , o fieno pertiche tettan- 
tacinque . Uno Scoliafie di Luciano ferie- 
to a pennaf, citato da Ilacco Volilo, 
afificura , che confiderata nella fua prez- 
za poteva paragonarli alle Piramidi deil 
Egitto ; ch’era di figura quadrata ; che 
i fuoi lati erano lunghi quafi uno iladio , o 
cento e quattro pertiche ; e che dalla fom- 
mità fi vedeva in dilìanza di cento miglia , 
cioè quafi trenta , o quaranta leghe . 

Quella Torre prete ben predo il no- 

me 
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me dell’ Ifola , e fu detta Faro ; e il 
Ironie fuo pafsò alle altre Torri , die 
per lo lidio ufo furono fabbricate , e 
| 1 Ifola, fopra la quale era polla, diven- 

tò una Penifola in poco tempo. Tolonv 
meo Fijadelfo la unì al Continente al- 
zando il terreno , e facendo un ponte , 
che conduceva ali’ Ifola, e di operatosi 
importante lafciò il penderò a Deflìfane 
Archnetta nativo di Cipro, che in pre- 
mio ottenne una carica cofpicua in Cor- 
te , e la foprantendenza di tutte le fab- 
briche fatte fare dappoi. 

Molti fono gli (,ièmpj , i quali fanno 
vedere, che gli Architetti erano affai [li- 
mati , e molto ciarli Antichi onorati . 
Gli Abitanti di Rodi avevano a (legnata 
una confiderabile fìcura pendone a Dio- 
gnete loro concittadino in riconofcenza 
delle macchine militari , le quali aveva 
fatte in loro fèrvizio .. Giunfe cola nel 
medeficno tempo un’ Architetto, llranie- 
ro v nominato Callia , che fece un ? efpe- 
rimento in piccolo d’ uno llrumcnto ca- 
pace , giuda il fuo- dire , di follevare 
quallìlìa pelò , quantunque pefantillìmo 
poteffe e (fere ^ e trionfare per quella via 
qi ogni altra forta di macchina . Diogne- 
te r giudicando la cofa alfolutamente im- 
ponìbile , non ebbe rolfore di confettare, 
che quella era fuperiore alla fua virtù . 
Per quella ragione gli fù levata la pen- 
done» e data a Callia, come a quello, 
ch’era piti virtuofo di lui . Ma allorac- 
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che Demetrio Poliorcete fi pofe in at 
di prenotare alle mura di Rodi da Ju\ 
attediata la Tua terribile macchina detta 
Elepola , gli Abitanti invitarono Callia 
a voler porre in ufo la macchina dà fe 
inventata . Rifpofe allora etter’ ella trop- 
po debole per follevare un pefo così 
enormemente gravofo. I Rodiani fi av- 
videro in quella occafione del grand’ er 
rore commetto nell’ avere così ingrata- 
mente trattato un Cittadino , cui erano 
al più alto fegno tenuti . Ricorfero con 
molta ittanza a Diognete, pregandolo 
ad ajutare la Patria polla nell’ettremo 
pericolo . Ricusò a principio , e fi (lette 
inflettìbile alle preghiere; ma quandó vi- 
de i Sacerdoti, e i Figlinoli de’ più no- 
bili della Città, che con le lagrime agli 
occhj erano venuti ad implorare il tanto 
fofpirato foccorfo , fi arrendè finalmente, 
e cedè in grazia d’uno fpettacolo tanto 
compafTìonevole . Si trattava d’ impedire, 
che gl’inimici accottattAo alle mura quel- 
la loro macchina formidabile. Diognete 
ottenne l’ intento fènza troppa fatica , 
avendo fatto inondare turto il terreno 
per cui doveva pattare la Elepola , e 
con ciò la rendè di neffun’ufó, eobbli-. 
gò Demetrio a levare lo attedio , dopo 
d’ avere fatta la pace co’ Rodiani . 
Diognete fu ricolmato di onori , e gli fu 
redimita la penfione doppiamente ac- 
crefciuta . 


V. 
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*, * • » * * 

V. I quattro Tempj principali 

della Grecia . 

« * " ’ , 

v. • 

Racconta Vitruvio , che tra gli altri v ; t ruv. m 
Tempj de’ Greci , fette erano quelli fab- Pr*f. 1.7» 
loricati di marmo , e arricchiti di così 
belli ornamenti, che cagionavano lofiu- 
pore ne’ più fperimentati intendenti di 
Architettura \ e fervivano come di re- 
gola , e di modello per le fabbriche de’ 
tre Ordini . La prima di quelle Opere 
era il Tempio di Diana in Efefo ; la 
feconda quello di Apollo nella Città di 
Mileto , ed erano tutti due di Ordine 
Ionico. La terra era il Tempio di Ce- H;rod. 1 . 8 , 
rere, e di Proferpina in Eleufi , fabbri- c 6 
cato da Ittino di Ordine Dorico , di p tr * 95< * 
grande 77 a così (ìraordiiiaria , che bada- 
va a contenere trenta mila perfone , giac- 
ché tante ne concorrevano , c non rade 
volte- anche molte più, quando fi faceva 
la procelììone per le Eleufinie folennita- 
di . Nel fuo principio quel Tempio non 
avev§ colonne elìeriori , acciò nmanelfe 
fpazio maggiore’ per gli Sacrifizj ; ma 
Filone dappoi , fotto la reggenza di De- 
metrio Falereo in Atene , le aggiunle 
per rendere più maellofo quell’ Edifizio . 
L’ultima finalmente fu il Tempio di 
Giove Olimpico in Atene d’ Ordine Co- 
rintio, cui aveva dato principio Pifidra- 
to , ma dopo la fua morte era rimafto 
imperfetto a cagione delle rivoluzioni , 
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che inforfero nella Repubblica . Più di 
trecent’ anni dappoi , Antioco Epifane , 
^' truv - Re di Siria , prcfe a fuo carico di fare 

* Liv. lib *^ a occorrente P er terminare la na- 

ti. n. 20. ve del Tempio , ch’era affai grande, e 
le colonne del Portico . Per eleguire 
quella grand’ opera fu fcelto ColTuzio , 
Cittadino Romano, rendutofì già famofo 
tra gli Architetti . In fatti fe ne liberò 
con molto fuo onore , giacché di quell’ 
Edilizio fu detto , che pochi altri pote- 
vano effergli paragonati nella magnificen- 
za . Quello Colfuzio fu uno de’ primi tra 
i Romani , che fabbric afferò alla manie- 
ra de’ Greci . Da coflui prendo il moti- 
vo di parlare di alcuni Edi£zj di Ro- 
ma , che fpeffe volte hanno avuto de’ 
Greci per Architetti , e per tale ragio- 
ne meritano d’aver luogo in quella mia 
i Opera . 

VI. Edifizj famofi di Roma, 

•• . *f 

L’ Architettura è fiata quafi nel me- 
defimo tempo conofciuta in Italia , e ia 
in Grecia , s’egli è vero, che i Tofcani •] 
non averterò per anche avuto veruno 
Commerzio co’Greci, quando inventaro- 
Plin. 1 no ‘ a cor npofizione di un’ Ordine , che 
3 6 . «. conferva tuttavia il loro nome , Il fe- * 
polcro , che fece fabbricarli Porfenna Re 
deli’ Etruria nelle vicinanze di Clufio 
prima della fua morte , dà a vedere la 
cognizione perfetta di quell’ Arte , la 
■ , qual» 
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quale fi aveva in Italia fin daqueltem» 
po . Era di marmo quell’ Edifizio lavo» 
rato all* incirca come il I ak*rinto £»*t« 


do Dedalo ucir Ilota di Creta , fe pure 
puh crederli , che fotte quale ce lo ha 
deferito Varrone fopra la relazione di 
Plinio. 

Il primo de’ Tarquinj aveva qualche 
tempo innanzi fatti fare in Roma de’ 
lavori confiderabili , poiché fu anche il 
primo , che la circondale di pietra . Da 
lui furono pure podi i fondamenti del 
Tempio di Giove Capitolino , ridotto 
poi a fine da fuo nipote Tarquinio fù- 
perho con molta fpela , avendo per tal* 
effetto chiamati dalla Etruria i miglio- 
ri Architetti. Nè da quel lavoro fu- 
rono però difpenfati i Cittadini Roma- 
ni ; ma benché fotte pieno di denti , e 
gravofo, unito com’era alle fatiche della 
guerra, non fi credettero oppreffi di trop- 
po , ma per lo contrario godevano , e 
credevano di ricevere un grande onore 
nel poter fabbricare con le loro mani 
medefime le abitazioni de’ loro Dei . 

Il mentovalo primo Tarquinio (5) 
- . fece 

00 Qui cum haud parvus & ipfe mi li- 
ti se adderetpr labor j minus tamen plebs 
gravabatur , fe tempia Deum exacdifica- 
re manibus fuis. Lh. /. i. 5 6 . 

( b ) Qua ( Plebs ) podhac & ad alia , 
ut tpecie minora , fic laboris aliquanto ma- 
joris , traducesti» opera: foros in Circo 

far* 


Plin. !. 
n. a. 
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fece fare due altre fabbriche , meno ma- 
gnifiche, per dire il vero, al di fuori , 
ma pari* ài nn lavoro , e d’una fpefa molto 
maggiore : opere , in fentcuza di Tito 
Livio, alle quali a’dì noiìri la magnificenza 
innalzata al fupremo grado, per così dire, 
non ha faputo farne veruna fimile. 

L’ una di quelle confile va negli fca- 
ricatoj , e ne’ condotti fotterranei desi- 
nari a ricevere tutte le immondizie , e * 
i fuccidumi della Città . Se ne vedono i 
ancora gli avanzi , che fanno ammira- 
zione, e (lupore , fe fi confiderà il co- 
raggio, che fu bifognevole nel meditare 
una fimile imprefia , e le fpefe immenfe 
che convenne fare per terminarla . In 
fatti quale mai farà flaw la groflezza , 
e la folidirà di quelle volte , che aveva- 
no il principio nella più rimota eftremi- 
tà della Città, e giygnevano fino al Te- 
vere , e hanno potuto foltenere per lo 
fpazio di tanti fecoli , fenza fconcertarfi 
in conto veruno, il pefo (terminato del. 
le grandi firade di Roma, che loro era- 
no fopra , per le quali andavano intorno j 

qua , e là vetture lènza numero d’ ogni * 

forta , caricate di peli graviflìmi . 

Marco Scaltro , per adornare in tem- 
po della fua Edilità la Scena di un Tea- 
tro, 

faciendos , doacamque maximam recepta- 
cnlum omnium purgamentorum Urbis 
fub terram agendam ; quibusduobusope- 4 
ribus vix nova h*c magnificentia quic- 
quam adequare potuit . Liv. loc. cìt. 
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Uo , la quale doveva durare al più per 
lo corfo di un mete, aveva fatte prepa- 
rare trecento fellanta colonne di Marmo, 
la maggior parte delle quali era nella 
lunghezza di trentotto piedi . Dopo il 
line dello fpettacolo fece tutte condurle 
nella fua Cafa . La perfona detonata a 
confervare in buono dato que’ condotti , 
pretefe dall’ Edile , che fi obbligale al 
rifacimento del danno , che il tralporto 
di tante colonne , avrebbe potuto ap- 
portare a quelle volte fotterranee , le 
quali dal tempo di Tarquinio fino allo- 
ra , cioè quali ottocent’ anni , erano fiate 
efenti da qualfifia detrimento . Con tutto 
ciò refifiettero a quella feofia tanto v.o» 
lenta , nè putito li feoffenx. 

Non pub per altro negarli , che que- 
gli Scolato; non contribuifiero infinita- 
mente alla nettezza delie cafe , e delle 
firaie , come pure alla purità , e falute 
dell’ aere . Le acque di fette rufcelli , che 
fi facevano unire infieme , e a’ quali 
frequentemente fi lafciava libero il corfo, 
nettavano a perfezione que’ fotterranei 
condotti in pochilfuno tempo , e fi ti» 
ravano dietro tutte le lordure nel Tevere. 

Chiunque vorrà erigerli in giudice ra- 
gionevole farà fenza dubbio cofiretto a 
confefifare, che que’ lavori , benché na- 
fcolti l'otto la terra , e feppelliti nel mez- 
zo delle tenebre, fono degni di lode più 
di quanto lo fieno gli Edilizi più ma- 
gnifici , e i più fuperbi palazzi . Quelli 
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convengono alla maeffà de’ Re , ma non 
ifpiegano il loro merito, e a parlare con 
proprietà di linguaggio, non onorano Te 
non la bravura dell’ Architetto ; laddove 
i primi fanno conofcere il carattere de’ 
Principi , che conofcono il giuffo valore 
delle cofe , che non fi lafciano abbaglia- 
re da un vano fplendore , che fono più 
occupati in ciò , che riguarda la pub- 
blica utilità , che I3 propria gloria , e 
che pfoccurano di (tendere le loro grazie, 
c i benefizi fino alla poderità più rimo- 
ta ; e quelli debbono elfers i veri ogget- 
ti dell’ambizione di un Principe. 

Dappoiché i Tarquin; furono cacciati 
di Roma , il Popolo avendo abolito il 
Governo Monarchico , e in fe nuovamen- 
te ridotta la fovrana autorità , volfe uni- 
ca m n te il penfiero alla dilatazione de’ 
confini dello Srato . Quando con il pro- 
grelfo del tempo crebbe il fuo commer- 
zio co’ Greci , diede principio alla fab- 
brica di più fontuofi , e regolari edifizj. 
In effètto i Romani fono debitori a’ 
Greci della perfezione della loro Archi- 
tettura . Prima di allora , non poteva 
lodarfi ne’ loro edifiz; fe non la folidità 
e la grandezza 5 e de’ molti Ordini co- 
c 3S ’ nofcevano fidamente il Tofcano . Igno- 
ravano quafi affatto l’Arte della Scultu- 
ra , nè i marmi erano in ufo appreffo 
di loro , o non fapevano certamente pu- 
lirli , o lavorarne colonne , e altre ope- 
re , le quali con il loro ornamento, e 

con 
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con la eccellema del lavoro facefiero 
pompofi que’ luoghi , ne’ quali follerò ita- 
ti impiegati. 

Per parlare con verità, fola mente ver- 
fo gli ultimi tempi della Repubblica , e 
folto gl’Imperadori , cioè quando illudo 
cominciò a regnare in Roma , l’ Archi- 
lettura fi fece vedere nel fuo intero lu- 
me . Infinito è il numero degli Edifizj 
fuperbi , e delle magnifiche opere, che 
fanno 1 ’ ornamento di quella Città , tra 
le quali fi annovera il Panteone , le Ter- 
me , 1 ’ Anfiteatro detto il Colifeo , la 
Colonna di Trajano , e quella di An- 
tonino . Si può a^giugnere il famofo - 
ponte fopra il Danubio fatto per ordine 
di Trajano, il quale poteva folo balla- 
re per rendere immortale il fuo nome . 
Gli archi erano follenuti da venti pila- 
firi , ciafcheduno de’ quali era groffo pie- 
di fellanta , in altezza di cento cinquan- 
ta , non comprefi i fondamenti , e l’uno 
dall’ altro lontano cento fettanta piedi , 
coficchè , computata ogni cofa , afcende- 
va la fua lunghezza a pertiche fettecen- 
to novantacinque . Quello ad ogni mo- 
do era il fito piò anguflo di tutto il Dar- 
nubio; ma però il piò rapido, e il piò 
profondo ; collituzione la quale pareva 
che formalfe un’ oltacola inoperabile ali’ 
induflria degli uomini . E perchè non 
fu poflfiSile il fare delle palificate nell’ 
acqua per farli luogo a piantare i pila- 
dù , biibgnò gittare nel letto dei Fiume 
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una prodigiosa quantità di materia , e in 
quei modo formare una Spezie di Solle- 
oni , che s’ irnalzafl'ero fino all’altezza 
dell’ acqua , per potere dappoi piantar , 
loro Sopra i pila:! ri , e tutto il rimanen- 
te della gran mole . Traiano lo aveva 
fatto fabbricare , acciò fervide in difefa 
1 di Roma contro le incu riioni de’ Bar- 

bari ; ma Adri .no Suo lucceflbre , temen- 
do , che appunto dovelfe per lo centra- 1 
.rio Servire a’ Barbari a danni di Roma, | 
ordinò , che Solferò ditlrutti gli archi . 
Apollodoro fu quello, che elfendofi im- 
piegato Sotto Traiano in altri molti la- 
. vori ebbe anche la direzione del ponte. 
Codili cefsò di vivete con un fine mol- , 
to infelice , 

Aveva lo Impiradore Adriano fatto 
Dio.U? p. edificare un Tempio all’onore di Ro- 
7%9- 79°- ma ^ e fa Venere , nel quale erano 
tutte due collocate nell’ alta , e nella 
baffa parte del Tempio , ciafchedupa 
fedente Sopra un Trono . E’ credibile , 
che Adriano mededmo Sia dato quel- 
lo , che ne abbia delineato il difigno , 
e date le mifure , giacché Sappiamo 
fino a qual Segno arrivaffe la Sua ambi- 
zione dr edere eccellente in ogni Scien- 
za , e in ogni Arte . Dopo terminata 
la fabbrica , Adriano mandò ad Apol- 
lodoro il difegno , ricordando!^ , che 
un giorno , avendo voluto dire il Suo 
parere intorno a qualche Edifizio , di 
cui Trajano decorreva con Apollodo- 

ro > 
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ro , era flato licenziato dalla conferen- 
za con poco rifpetto , come fe avefle 
parlato di cofe , che non intendeva . 

Per fargli adunque un’ingiuria , e dar- 
gli a conofcere* , che anche lenza di 
lui fi poteva fare qualche cofa gran- 
diofa , e perfetta , volle mandargli il 
difegoo di quel Tempio , con ordine 
pofitivo di fargli fapere la Tua opinio- 
ne . Apollodoro non era nato con il 
difetto di fapere adulare , e ben fi ac- 
corfe dell’ infulto , che .gli fi preten- 
deva di tare . Dopo d’avere lodata la 
bellezza , la dilicatezza , e la fontuo- 
fità di quell’ Edifizio , aggiunfe , che 
giacché gli fi comandava di pronun- 
ziare fentenza , non poteva difpenfar- 
fi dal dire , che ci trovava un difet- 
to i ed era , che quando mai alle’ Dee 
folle venuto in mente il penfìero di 
xizzarfi in piedi fu i loro Troni , cor- 
revano il pencolo di romperli il ca- 
po , mentre la volta era troppo fchiac- 
ciata , e jl Tempio non era alto 
quanto faceva bifogno . Conobbe 1 * 
lmperadore lo errore mafliccio , e ir- 
reparabile che aveva commetto , e non 
potè confolarfene ; ma 1 ’ Architetto pa- 
gonne la pena , e la fua troppo gran- 
de franchezza , che non era (lata forfè 
nè troppo mifurata, nè affai rifpettofa , 
gli fece perder la vita . 

Non ho pollo nel numero, delle fab- Sveton . in 
briche magnifiche di Roma il Palaz- Nerone . c. 

RoìlStor.AntTom.XI. K zo 3 i«- 
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20 , detto la Cafa d'oro , edificata da 
Nerone in Roma , benché forfè non 
fe ne fia mai veduta verun’ altra di li- 
mile.; o fia per la fua vaftità , per la 
bellezza de’ Giardini , "per fo numero 
e per la efquifitezza de 1 Portici , per 
la- fontuofità degli Edifizj , ne’ quali 
e 1’ Oro , le Perle , le Pietre , e le al- 
tre preziofe materie fi vedevano ri- ; 
fplendere in ogni lato . Non fono pe- 
rò perfuafo , che debba darli, il no- 
me di magnifico ad un Palazzo fabbri- 
cato con le fpoglie , e inzuppato del 
fangue de’ Cittadini . Quindi con ra- ' 
gione difle Suetonio , che le fabbriche 
di Nerone furono dannofe allo- Impe- 
rio più di qual’ altra fi fofTe delle fue 
tante altre pazzìe: Non in alia re da- 
mnofior , qitam in (edificando . 

Con feverità molto maggiore a- 
1 2 . de vrebbe giudicato Cicerone , che non 
■ 11 6o ‘ annoverava tra le fpefe veracemente 
lodevoli , fe non quelle , che avevano 
per oggetto la pubblica 1 .utilità , come' 
fono le Mura delle Città , e delle For- 
tezze , gli Arfenali , i Porti , gli A- 
cquidotti , le ftrade reali , e altre 
limili . Eilendeva il fuo rigore fino a 
condannare i Teatri , i Portici , e 
anche le fabbriche de’ nuovi Tempj ; 
e aveva in fuo favore 1’ autorità di 
Demetrio Falerèo , che acculava Pericle, 
per le fpefe eforbitanti impiegate in E- 
difizj di fimile forta. 


J-o 
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Lo (Ietto Cicerone fa molte bellil- eie. 1.2. <?c 
fime olfervazioni fopra gli Edifizj de’ nffic- n ‘ 
Privati; imperocché certamente in que- ‘ 39 ' 14 °’ 
(Io propottto , non meno che l'opra 
molti altri , debbo farli la diitinzione 
jn rifguardo a’ Principi . Vuole ( a ) 
che quelli , che in uno Stato occupa- 
no LI primo luogo , abitino in decen- 
tifljmi alberghi , e foilengano la loro 
dignità anche par mezzo dell’ allog- 
giamento da loro abitato ; in modo 
tale perb , che il loro merito princi- 
pale non venga dalla Cafa ; ma che il 
Padrone onori la Cafa , e non g>à la 
Cafa il Padrone . Raccomanda a’ Si- 
gnori Grandi lo fchivare nelle fabbri- 
che con ogni diligenza le fpefe eccef- 
five , le quali fi Itrafcina dietro la ma- 
gnificenza degli Eaifizj ; f§efe , che 
diventano un’ efèmpio functto e con- 
tagiofo nelle Città , in cui La maggior 
parte non tralafciano , anzi fi fanno 
un merito d’imitare i Grandi , e tal- 
volta di fuperarii . Que’ tanti Palaz- 
zi , fi dice da alcuni , onorano le Cit- 
K 2 tà. 

£<7) Ornanda eli dignitas domo, non 
ex domo dignitas tota quarrenda ; nec do- 
mo Dom.nus , fed Domino domus hone- 
ftanda eli.. Cavendum eli etiam , pntfer- 
tim fi ipfe a;difices , ne extra modum 
fumptu & magnificentia prodeas . Quo in 
genere multum. mali etiam in exemplo 
eli : (ludiofe enim plerique , pr&’fertim in 
hac parte , fa£ta principum imitantur . 


*5 
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tà . Non è così , poiché anzi le difo- 
norano , fé fi vuole giudicar rettamen- 
te , rèndendo Tempre per quella fira- 
da il lufio , e il fafio neceffarj con 
la ricchezza de’ Mobili , e con gli al- 
tri ornamenti preziofi , che fi richie- 
dono a un’ Edifizio fuperbo ; oltre che 
non di rado Tono la cagione della rovi- 
na delle Famiglie . 

Catone ci dà un .prudente configlio 
nel Tuo libro della Vita ruftica . Quan- 
do fi tratta di fabbricare (//) , die’ 
egli , bifogna penfare z lungo , ( e 
fpefie volte rifolvere di non fabbrica- 
re ) : ma , Te fi tratta di far piantagio- 
ni , penfar poco , o nulla , e piantare 
lenza perdimento di tempo . 

Se poi fi peafa di fabbricare , la pru- 
denza coniglia , che fi prendano giu- 
fte precauzioni . „ In altri tempi , di- 
ce Vitruvio , avevano gli Ateniefi 
una fevenfiìma , benché giutlifiima 
Legge , in forza della quale gli Ar- 
chitetti , che imprendevano qualche 
fabbrica pubblica erano tenuti a dire 
quanto avrebbe collato , a promet- 
tere di farla per lo prezzo , che ave- 
vano chiedo , e ad obbligare per ciò 
tutti i loro beni. Finita l’opera, ve- 
e onorati pubbli- 
fé la fpefa fatta corrifpon - 1 

„ deva 

(*) /Edificare diu cogitare oportet , 
conferere cogitare non oportet , fed fa- 
•k ie. 


nivano premiati 
camente , 
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deva a ciò che avevano detto . Che 
fe la fpe r a non era maggiore della 
propofizione fatta dallo Architetto , 
fe non d’ una quarta parte del prez- 
zo accordato , quel più era sborfato 
dal pubblico erario ; ma fe eccedeva 
la quarta parte , rimaneva a pefo dello 
Architetto lo accrefcimento . Sarebbe 
defiderabile , fieguea dire Vitruvio , che 
anche i Romani fi regol afferò con que- 
lla Legge tanto negli jEdifizj pubbli- 
ci , che ne’ privati ; poiché da que- 
lla verrebbe a impedirli la rovina di 
molto numero di Perfone „ . 

Quella olfervazione è ben giudizio- 
e fa vedere in Vitruvio un carat- 
degno di eflere (limato , e un 
gran fondo di probità , il quale jn fat- 
ti fi fcorge in ciafcheduna delle fue 
Opere , nè gli fa manco onore di quel- 
lo gli abbia acquiflato la infinita fua 
abilità . Efercitava 1 ’ arre fua con ai- 
fi nterelfatezza , e con nobiltà ; quali- 
tà molto rare in coloro , che la profef- 
fano . Era la fama (<*), e non l’Oro , 
K 3 quella 

(/:) Ego autem , Ciefar , non ad pe- 
cuniam parandam ex arte dedi lìudiura, 
fed potius tenuitatem cum bona fama , 
quam abundantiam cum infamia fequen- 
dam probavi . Ceteri Architeli rogane 
& ambiunt , ut archite&entur : mihi au- 
» tem a Prxceptoribùs* eli traditum , roga- 
timi non rogantem oportere fufeipere cu- 
• - • ram , 
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quella che lo faceva operare ; e ave- 
va imparato da’fuof Maefiri , che un’ 
Architetto debbe afpettare d’elfere chia- 
mato a prendere la direzione di un’ 
Opera ; e che non pub fenza ver- 
gogna fua fare una domanda , che lo 
faccia ^ comparire dato ali’ interefle ; 
giacché fi fa , che non fi corre dietro 
alla gente per farle del bene , ma per 
riceverne . ^ 

id. I. i. Pretende , che lo Architetto abbia 
c. i. cognizioni tali , che il folo riferirle 
reca fiupore . Debbe , fecondo lui , ef- 
iere ingegnofo -, e laboriofo nel tem- 
po ideilo ; imperocché lo ingegno fcom- 
pagnato dalla fatica , e la fatica pri- 
va d 1 ingegno mai non hanno forma- 
to un perfetto Architetto . E’ per tan- 
to obbligato a faper difegnare , avere 
ftudiata la Geometria , non ignorare 1 
1’ Ottica'' , effere pratico di Aritmeti- 
ca , illruito nella Storia , dotto nella 
Filofofia , avere qualche cognizione di 
Mufica , e qualche principio di Me- 
dicina , di Legge , e di Aftrologìa . In- 
ternandofi poi nella materia con più 
precifione ; fa vedere qual’ ufo' può 
far l’ Architetto di ciafcheduna di ta- 
li feienze . 

Quando giugne a parlare della Filo- * 

rami, 

ram , quod ingenuus color movetur pu- 
dore petendo rem fafpiciofiim . Nam be-g 
neficium dantes , non accipientes , am- 
biunt . Vitruv. Prafat. U 6. 
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fo/ia , oltre che quella come Fifica 
può fargli avere molte cognizioni all* 

> Arte fua neceffarie , fi fa a confederar- 
la in rifguardo a’ coflumi . „ Lo flu- 
„ dio della Filofofia , dice Vitruvio , 

„ ferve pure all’ Architetto per ren- 
„ derlo perfetto , perchè debbe avere 
„ 1’ animo grande , e ardito fenz’ ar- 
„ reganza, giuflo, e fedele, e ciò, che 
„ molto piò importa , affatto fpogiia- 
,, to del vizio dell’ avarizia ; impe- 
„ rocche non è cofa potàbile , che fen- 
„ za fede e onore fi poffa fare giam- 
„ mai veruna cofa di bene . E’ tenuto 
„ a non effere intereflfato , e debbe 
„ meno proccurare di farfi ricco , che 
„ di acquiflare fama , e onore per la 
,, via dell’Architettura , non commet- 
,, tendo mai veruna cofa , che non 
„ convenga , o fia indegna d’una Pro- 
„ feifione così onorata ; mentre que- 
„ Ife fono le regole dalla Frlofofia in- 
„ fegnate , e prqfcritte „ . 

Vitruvio non ha penfato di fugge- 
rire all’ Architetto il dono del ben 
parlare , nel quale è fpefTe volte mol- 
to a propofito il non fidarfi , ficcome fi 
può rilevare da una bella rifpofia , 
che da Plutarco ci è riferita . Si trat- pi ut . 
tava d’ un Edifìzio confiderabile , che prae/ Reip. * 
gli Ateniefi volevano far fabbricare , § cr> P* 8o ^* 
per lo quale dua Architetti fi prefenta- ' 

• rono innanzi al Popolo . Uno di que- 
lli , parlatore eloquente , ma di poca 

K 4 ? abi-* 
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abilità nella fu-a Profeffìone allettò tut- 
ta la Radunanza con 1’ eleganza del 
fuo parlare , con cui fece le propofi- 
aioni della pianta dell* edifizio da far- 
li : l’altro, tanto cattivo Oratore guan- 
to era buono Architetto , rillrinfe a 
quelle fole voci la fua Orazione : Io , 
miei Signori , farò appunto le cofe tutte , 
che ha dette cojìui . (rf) 

Ho creduto di non potere condurre 
a fine quello Articolo dell’ Architet- 
tura , fe non con dare qualche Torta 
d’ idea dell’ abilità , e de’ collumi di 
colui , che in fentenza di tutti gl’ 
Intendenti 1’ ha infegnata , e profef- 
fata con tanta fama . 



C A- * 

(a) ArS'pii A 'Sqvoùot > ut eros iipnxur , 
iyti iteti Ita . 
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CAPITOLO QUARTO * 


DELLA SCULTURA. 

« - k 

< §. I. 

Dell# differenti Spezie compre fe 
nella Scultura . ~ 


L 


A Scultura è un’Arte, che per io 
mezzo del difegno , e della ma- 
teria folida imita gli oggetti palpabili 
della Natura . La iua materia è il lé- 
gno , la pietra , il marmo ^ e l’ avorio ; 
varj metalli , come farebbe l’oro , 1’ 
argento, e il rame j le pietre prezio- 
fe , e tra quelle l’agata , e altre li- 
mili . Si lavorano quelle materie , o 
intagliandole con il bulino , o facen- 
dole di rilievo . In quell’ Arte li com- 
prende pure la Fonderìa , la quale li 
fuddivide in Arte di fare le figure di 
di cera , e in quella di fondere i me- 
talli di quaifilìa torta . In quello luogo 
è mia intenzione di parlare di tutte que- 
lle varie fpezie di Scultura . 

Hanno fpelfe volte tra loro acerba- 
mente dilputato gli Scultori , e i Pittori 
circa la preeminenza delle loro due Pro- 
fefiioni $ i primi producendo in loro fa- 
vore ljf durata delle lor’ Opere glial- 
K 5 - '• V «M 
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tri opponendo gli effetti della mefcolan- 
za , e della vivacità de’ colori . Ma fen* 
za prendere parte in una lite , che non 
è tanto facile ad eflere decifa , fi pottò- 
no confiderai la Scultura , e la Pittura 
come due Sorelle , che avendo uno fief- 
fo principio, debbono anche avere glia- 
vantaggi promifcui ; anzi ardirei dire, 
che dovettero dirfi quafi una -fri a-, e me- 
defima arte } cui il difègno ferve di re- 
gola , e di anima , ma che lavora di- 
verfamente , e intorno a differenti ma- 
terie . ^ - 

E’ difficile , e cofa poco importante il 
rintracciare, nella ofcurità di Secoli tan- 
to rimoti, quali fieno fiati gl’ Inventori 
della Scultura . La fua origine afcende 
lino a quella del principio del Mondo ; 
e può dirfi , che Dio fia fiato il, primo 
Statuario , allorachè avendo dato l’ effe- 
re a tutte le cofe create , parve che rad- 
-doppiaffe la fua attenzione per formare 
il corpo dell’ uomo , alla bellezza e alla 
perfezione del quale direbbe!! , ches’im- 
piegaffe , quando mi fia permetto di così 
efprimermi, con una fpezie di compiacenza. 

Molto tempo dopo d’ avere perfezio- 
nato quel capo d 1 opera delle onnipoten- 
ti fue mani, volle effere onorato princi- 
palmente dal minifierio degli Scultori 
nella fabbrica dell’ Arca di pace , della 
quale diede egli fletto la idea al Legis- 
latore degli Ebrei . Ma di quali voci 
mai gli piacque fgxvirfi , parlando di quel- 

l’Ar* 
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l 1 Architetto ammirabile , che fcelfe per 
impiegarvi ? Non voglio difpenfarmi dal 
riferirle una feconda fiata . Ho /celio , 
dille Dio al fuo Profeta , un uomo della 
Tribù di Giuda , il quale ho riempiuto 
del mio Spirito , di fapienza , dC intelli- 
genza , e di faenza in ogni forta di la- 
voro , per inventare tutto ciò , eh 0* fi può 
fare con l ■ oro , con /’ argento , con il bron- 
za , co marmi , con il legno di varie for- 
te , 0 con le pietre preziofe . Non fi di- 
rebbe , che qui fi tratti d’ infpirare il 
Profeta medefimo per dar le leggi al fuo 
Popolo ì Parla con lo dello linguaggio 
agli Operai desinati alla fabbrica, e agli 
ornamenti del Tempio di Gerofolima . 

Neffuna cofa più diquefia nobile fcel- 
ta potrebbe innalzare il merito della Scul- 
tura , fe folle fiata fedelmente efeguita . 
Ma affai tempo prima- della edificazio- 
ne del Tempio , e anche del Taberna- 
colo già fi era data vergognofa mente al- 
la Idolatrìa , che riempì il Mondo di 
Statue delle lue falle Divinità , le quali 
efponeva all’ adorazione de’ Popoli . Si ve- 
de (a) nella Sacra Scrittura , che una 
delle cagioni , che più abbia accrefciuto 

K 6 quell 

(a~) Provexit ad horum culturam . . . 
arùficis eximia diligentia . . . Multitudo 
hominutn abiura per fpeciem operis, 
eum , qui ante tempus tamquam homo 
honoratus fuerat, nunc Deum aefiimave- 
runt . Et hax fuit humana: vitac dece- 
ptio . Sap. XIV. 18. 21. 
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quell’ empio culto, è fiata la Comma bel- 
lezza che gli Scultori fi sforzavano a ga- 
ra di dare alle Statue . L’ ammirazione 
cagionata nel vedere quegli eccellenti la- 
vori dell’Arte, era una ìpezie d’ incan- 
tefimo , che infinuandofi ne’ fènfi ingan- 
nava lo fpirito , e a fe ftrafcinava tutta 
la moltitudine . Da quello feducimento 
generale di tutto 1 ’ Univerfo prefe argo- 
mento Geremia di avvertire gl’ Israeliti 
a tenerli in guardia quando vedrebbono 
in Babilonia 1 ^ Statue d’ oro , e d’ ar- 
gento portarli con pompa (Copra leCpal- 
Je) in occafione delle grandi Colennita- 
di . „ Allora , dice il Profeta Baruch, 
„ (tf) mentre tutta la moltitudine , in- 
„ tenerita per timore , e per venerazio- 
„ ne , fi umilierà fino a terra alla pre- 
„ Cenza di quegl’ Idoli , direte nel vo- 
„ firo cuore „ (imperocché la cattività, 
in cui il Popolo di Dio fi trovava, ri- 
dotto in quel Paefe firaniero , non gli 
' permetteva di parlare con più chiarez- 
za) „ Voi , o Signore-, fiete quel Cola, 
,, che dobbiamo adorare,, . 

Bifogna confettare oltre a ciò, che la 
Scultura (£) contribuì non poco alla cor- 
ruzione de’ buoni coftumi con la nudità 
delle figure , e con le rapprefentazioni 

op- 

(O ViCa itaque turba de retro, & 
ab ante adorantes, dicite in cordibusve- 
firis: Te oportet adorari, Domine. 

(£) Auxere & artem vitiorum irrita- 

menta . Plin, Pro«m. lib,$ 5. 
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oppofle alla oneftà e al pudore, ficcome 
fe ne fono lamentati i Gentili medefi- 
mi . Ho voluto regiftrare quella offerva- 
zione fin nel principio , acciò fi veda in 
tutto ciò , che dovrò dire in lode della 
Scultura che fo diflinguere la eccellenza 
dell’arte in fe fletta dall’ abufo, che da- 
gli uomini fe n’è fatto . • 

Gli Scultori hanno incominciato i lo- Plin. 
ro lavori adoperando la terra o fotte ciò c ' IZt 
per formare ttatue , o per fame ftampe, 
o modelli . Da ciò prefe occafione di di- 
re lo Scultore Prafitele , che i lavori fon- 
duti, i fatti con lo fcalpello , e quelli a 
bulino , erano debitori del loro princi- 
pio all’ Arte , che fece prima le figure 
di terra , la quale fi chiama Plajìica . Si 
pretende, che Demarato, Padre dell’ an- 
tico Tarquinio , ricoveratoli di Corinto 
nella Etruria , vi conducette molti 
valenti di quegli Artefici , e ivi in- 
troducete quella forta di guflo , che 
dappoi fi comunicò a tutto il rima- 
nente d’Italia. Le Statue, che nel prin- 
cipio furono fatte in onore degli Dei , 
non erano fe non di terra , alle quali 
non fi aggiugnevano altri ornamenti che 
il color roto . Uomini , che onoravano 
con cuore fincero tale forta di Dei , di- 
ce Plinio , non debbono farci vergo- 
gna , 

(<r) Hae tum effigtes Deorum eraut 
laudatiftimx . Nsc poenitet nosillorum, 

qui 
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gna, perchè non avevano in verun prez- 
zo , nè T oro, nè 1’ argento, nè per lo- 
ro Iteli! , nè per gli Dei . E Giu venale 
* chiama con il nome di Giove di terra , 

non guajlo ne bruttato dall' oro la (tatua , 
che Tarquinio Prifco aveva fatta porre 
nel Tempio del Padre degli Dei : - 
Fiéhlis , & nullo violatus Jupiter 
*• - auro . 

Non ebbe principio fe non tardi (^) in 
An. delM. ^ oma u f° di collocare ne’ Tempi le 
3820. Itatue dorate ; e fe . ne legna l’ Epoca lot- 
to il Confidato di Publio Cornelio Ce- 
tego , e di Marco Bebio Tamfilo nell’ 
anno di Roma 571. o 573. , v •- 
plin - Si fecero dappoi de’ ritratti di gelfo, 

c ' lz ‘ e di cera ; e l’invenzione fi attribuifce 
a Liberato di Sicione , Fratello di Li« 
Appo. 

Si vede , che gli Antichi hanno for- 

Paufan 1 6 mate ^ atue S ua ^ di tutte f° rte ^U e “ 
Plin. i’i'ó. gna . In Sicione Apollo ne aveva una 

«. 4«>. fatta di bollo . In Efelojjueliijli Dia- 
na era di cedro , fecondo alcuni , e così 
pure il tetto del Tempio. Il limone, il 
ciprelfo , 1’ olivo , la palma , l’ ebano , 
la vite , e ih fomma tutti gli alberi , * 

che 

qui tales Deos coluere. Aurum enim & 
argentum ne Diis quidem conficiebant . 
Plin. 

(a) Acilius Glabrio Duumvir (tatuarti 
auratam , quae prima omnium in Italia 
Itatuta aurata elt, Patri Glabrioni pofuit. 
Liv. Uh. 40. «.34. 
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che non fono foggetti a corromperfi , o 
ne’ quali non entra il tarlo , s’impiega- 
vano per farne fatue. 

Il marmo in breve tempo diventò la PHn. l.jf. 
materia più in ufo , e la più ricercata c » 4 * 
dagli Scultori . Si crede , che Dipene , e 
Scillide Candiotti fodero i primi , che fe 
ne fervilfero in Sicione } luogo in cui 
lungamente fiorirono come nel loro cen- 
tro , e nella loro fcuola le arti , e che 
vivefieró verfo la cinquantelìma 01im- An '‘^^* 
piade , poco prima che Ciro incomin- 3424 ' 
cialìe a regnare in Perfia. 

I due Fratelli Bupalo , e Antermo fi 
Fendettero famofi nelle Sculture del mar- 
mo in tempo d’ Ipponace , cioè nella fef- 
fantefima Olimpiade . Era Ipponace un An.delM. 
Poeta affai brutto di volto , ed eglino 3464. 
fecero il fuo ritratto per efporlo alle ri- 
fa de’ riguardanti . Accefo il Poeta di 
fdegno più che poetico , compofe contro 
di loro de’ verfi così crudeli , che fecon- 
do alcuni , furono cagione , che s’ im- 
piccafiero di vergogna , e dolore . Que- 
llo però è un’ accidente , che non può 
aver faccia di verità , poiché di que’ Mae- 
firi fi videro de’ lavori fatti dappoi. 

In que’ principi non fi adoperava fe / 
non il marmo bianco dell’ Ifoìa di Pa- 
ro; e fi narra, che nel fare il taglio de’ 
groffi pezzi di marmo’fe ne trovavano al- 
cune volte de’ legnati di figure naturalidi 
qualche Sileno , del Dio Pane , d’ una ba- 
lena , o di qualche altra forta di pefce . 

Yen- 
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\ enne poi molto in ufo il marmo mac- 
chiato come il diafpro , il quale fpezial- 
mente fi traeva dalle petriere dell’ Ifola 
di Scio ; benché fe n’ ebbero dappoi quali 
da tutti gli altri Paefi . 

Si trovò , e forfè fu nella Caria la 
maniera di tagliare un groffo pezzo di 
marmo in molte parti minure , per in- 
crodarne le muraglie delle Cafe. Il Pa- 
lazzo del Re Maufolo nella Città d’Ali- 
carnaffo é la più antica fabbrica , in cui 
h vedano porte in opera tali incrortatu- 
re di marmo , le quali formavano allo- 
ra uno de’ più belli ornamenti . 

L’ ufo dell’ Avorio nelle opere della 
Scultura fu conofciuto da’ Greci ne’ pri- 
OdyfliA tem . p i ì e Omero ne parla , benché 
Vi ’ non faccia mai parola degli Elefanti. 

• > * L’ arte poi di fondere V oro , e 1’ ar- 
gento è Sntichirtima , benché non fe ns 
ìappia ficuramente il principio . Le Dei- 
tà rapite da Rachele a Labano pare che 
fieno date un lavoro di quella forta ; e 
i doni preziofi dati fatti a Rebecca fi- 
milmente di oro fonduto . Gl’ Ifraeliti 
prima di trfeire d’ Egitto avevano vedu- 
te delle datue di liquefatto metallo , a 
fìmilitudine delle quali fecero il Vitello 
d’oro, e dappoi il Serpente di bronzo. 
Sino da quel tempo tutte le nazioni O- 
rientali fi lavorarono tali Deità , Deos 
ccnflatìles , le quali fotto pena di morte 
proibì il Signore al fuo Popolo d’imita- 
re . Nella codruzione del Tabernacolo 

gli 
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gli Artefici non furono altrimenti - gi’ in- 
ventori dell’arte di fondere ; nè Dio al- 
tro fece fe non edere il direttore del lo- 
to gullo . La fcrittura dice, che Salomo- 
ne fece fondere le figure impiegate nel 
Tempio , e altrove nelle vicinanze di 
Gerico , perchè quel Paefe era cretofo , 
in argillofa tenti ; dal che fi vede , che 
già , come noi , pofTedevano la (Iella ma- 
niera di fondere de’ pezzi grofii . 

Sarebbe defiderabile il poter ritrovare 
negli Autori Greci , e Latini il modo , 
con cui gli Antichi fondevano i loro me- 
talli per farne figure . Leggiamo in Pli- 
nio , che alcune volte fi fono ferviti di 
(lampe di pietra . Vitruvio parla d’ una 
fpezie di pietre , che fi trovavano verfo 
il Lago di Bolfena , e in altri luoghi d’ 
Italia , le quali refifievano contro alla 
violenza del fuoco , e fervivano a fare 
delle forme per fondere lavori di vane 
forte . Gli Antichi avevano 1’ arte di 
mefcolare differenti metalli nelle fonde- 
rìe loro , per efprimere nelle (fatue. con 
la varietà de’ colori differenti padìoni , e 
fentimenti diverfi . 

Sono molte le maniere d’incidere fo- 
pra i metalli , e fopra le pietre prezio- 
fe - f imperocché (òpra gli uni , e fopra 
le altre fi fanno lavori di rilievo , di 
mezzo rilievo , e d’ incavatura , i 
quali fi chiamano intagli. In ciafchedu- 
no di- quelli generi gli antichi riunirono 

mol- 


Plin. I.37. 
Vitruv.Ua, 
7. 


Pitti. I.34, 
c. 14. 
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molto eccellenti . I balli rilievi , che an- 
cora ci rimangono ufciti dalle loro mani 
fono infi fitamente (limati dagl’ Intenden- 
ti ; e in ciò , che fpetta agl’ intagli delle 
pietre , come fono quelle belle Agate , e 
que’Crifialli , di cui un prodigiofo nu- 
mero fi conferva nel Gabinetto del Re, 
fi pretende neflfuna cofa ritrovarfi di tan- 
to perfetto , che pofla paragonarti a la- 
vori di quegli Artefici antichi . 

Benché abbiano intagliata quafi ogni 
forta di pietra preziofò , nulladimeno le 
figure più finite , che ne fieno rimafie 
fono le Onici , che fono una fpezie di 
Agata un poco più ofeura , o le Cor- 
niole , perchè le trovavano adattate all’ 
intaglio più delle altre pietre , emendo 
più fode , più uguali, e più facili ad ele- 
gantemente fcolpirfi ; oltre di che nelle 
Onici fi ritrovano colori diverfi 1 ’ uno 
fotto l’altro , con 1 ’ ajuto de’ quali ope- 
ravano in modo , che ne’ rilievi il fondo 
era d’ un colore, e le figure d’ un’ altro. 
Ne^lo intaglio poi delle pietre preziofe , 
e de’ cri (dalli impiegavano la punta del 
Diamante , ficcome anche a’ dì noftri 
fi ufa . * 

E’ molto lodata la pietra prcziofadell’ 
anello di Policrate Tiranno di Samo, la 
quale dopo d’averla gittata nel mare gli 
ritornò in forza d’ un’ accidente àfiai fin- 
golare . Si pretendeva che folte a Roma 
in tempo di Plinio j ed era,, fecondo al- 
cuni un Sardonico , e uno Smeraldo fe- 

con- 
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condo altri . Nulla meno era (limata 
quella di Pirro , in cui fi vedeva Apol- 
lo con la 'fua lira , e le nove Mufe , 
ciafcheduna adomata dal Tuo particolare 
attributo ; nè cib era effetto dell’Arte, 
ma della natura : Non arte , feci J ponte 
naturx . - 

Le tazze ad ufo di bere ne’ Conviti 
erano quelle, intorno a cui molto piùs’ 
efercitava quell’ Arte . Erano quelli i più 
ricchi , i più ammirabili , e che faceva- 
no l’ oggetto della maggiore magnificenza . 

Uno de’ maggiori vantaggi , che l’ Ar- 
te di ritrarre abbia ricevuto per rendere 
le fue opere eterne, è lenza dubbio (la- 
to 1’ intaglio l'opra il legno , e fopra il 
rame , per mezzo del quale fi fa un nu- 
mero grande di llampe , le quali molti- 
plicano quafi all’ infinito uno fieffo e fo- 
lo difi'gno, e fanno vedere in molti luo- 
ghi il penlìero d’ un’ Artefice, il quale per 
lo addietro era conofciuto fidamente per 
la fatica, ufcita dalle fue mani . E’ cola 
degna di maraviglia , che gli antichi , 
da’ quali fono fiate incife tante colè ec- 
cellenti fopra le pietre dure , e fopra i 
crillalli , non abbiano avuta notizia di 
un cosi bello fegreto , che alla verità 
non fi è lafciato vedere fe non dopo la 
ftamperìa , e che fenza dubbio è fiata 
una fua continuazione , e quafi una imi- 
tazione . In fatti 1 ’ impresone delle fi- 
gure, e delle (lampe non ha avuto prin- 
cipio , nè fu polla in ufo fe non verfo 
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il fine del fecolo quindicefìmo ; e P in- 
venzione fi debbe ad un’ Orefice, che la- 
vorava in Firenze. 

Dopo d’ eflerfi riferita in compendio 
la maggior parte delle cole , in cui fi 
occupava la fcultura degli Antichi , mi 
rimane a dare a conofcere alcuni di quel- 
li , che T hanno efercitata con maggiore 
fouuna, e fono fiati più illufiri. 


Scultori famofi , che tra gli Antichi 
fi fono dijlmti . 

Enchè la Scultura fia nata nell’ A- 


fia , e nell’ Egitto , nulladimeno, 
per parlare con più proprietà , la Gre- 
cia fu quella, che l’ha pofta in tutto il 
fuo lume , e 1’ ha adornata del fuo più 
vero fplendore . Per non parlare de’ pri- 
mi sbozzi di quelT arte, i quali odorano 
fampre d’ una fpezie di fanciullezza , fi 
videro , particolarmente nel tempo di Pe- 
ricle produrli nella Grecia («) tanti Ar- 
tefici eccellenti, i quali fi affaticarono a 
gara nel porre la Scultura in ifiima con 
un numero infinito di. Opere , che fono 
fiate , e faranno la maraviglia di tutti i 
lècoli . La Provincia Attica abbondante 


C a ) Multa9 artes ad animorum cor- 
porumque culturn nobis eruditilfima o- 
tnnium gens (Greca) inveiùt .Liv.l .39. n 
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di marmi {celti (<7) , e molto piti di 
begl’ingegni nelle Arti, fi vide ben pre- 
fio riempiuta di numero infinito di fiatue . 

Non tratterò fé non di quelli, che più 
degli altri fi fono difiinti per la loro fa- 
ma , e abilità . Tra quefii i più celebri 
fono Fidia, Policleto, Mirone, Lifippo, 
Prafitele , e Scopa . 

In quello numero può collocarli un’ 
altro più iliufire di quanti ho già nomi- 
nati , benché di genere differente , cioè 
Socrate . Non mi è permeilo di defrau- 
dare la Scultura dell’onore che ha avuto 
di annoverarlo tra’ fuoi Allievi . Era Fi- 
gliuolo di uno Scultore di fiatue ; Arte 
cella quale fi efercitò anch’egli prima di 
diventare Filofofo, A lui fi attribuivano 
di univerfaie ccnfentimento le tre Gta- 
7.ie , che fi cuftodivano con molta cura 
nella Cittadella di Atene . Non erano 
nude , com’era il coffurae di rapprefen- 
tarle , ma coperte ; e da ciò fi può ar- 
gomentare, quale folle fin da quel tem- 
po la fua inclinazione per la virtù . So- 
leva dire , che da quell’ arte aveva ap- 
prefi 1 primi precetti della Filofofia j e 
che, ficcome la Scultura dà la forma al 
Subbietto, levandogli le fdperfluità, co- 
si 

(</) Exornata eo genere operum exi- 
mie terra x^ttica , & copia domelìici 
marmoris , & irtgenio Artificum . Liv. 
/, 31. n. 26. Que marmi f ejlraevane dal- 
le ( ave del Monte Pente lice , chi era nell 1 
Attica . 


Diog. 
Laert. in 
Socr. 
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sì la Filofofia introduce la virtù nel etto- 
/ re dell’uomo, togliendogli a poco a po- 

co tutte lé imperfezioni . 

F I D I A. 

Fidia per molte ragioni è ben degno 
« d’elfere collocato nel primo luogo tra gli 

An.delM. Scultori . Era nato in Atene, e fioriva 
355 ‘ circa la Olimpiade ot tante Iurta terza , in 
quel tempo felice, in cui, dopo le Vit-, 
torie ottenute contro a’ Perlìani , 1’ Ab- 
bondanza , Figliuola della Pace , e Ma- 
- -• dre delle belle Arti, produceva molti in* 

' gegni fiotto la protezione di -Pericle , 
Non era Fidia uno di quegli Artefici , 
che non fanno adoperare Ce nongl’iftru- 
menti deli’ Arte loro . Aveva la mente 
ornata di tutte le cognizioni, che pote- 
vano utilmente ficrvire ad un’uomo del- 
la fiua Profefiìone ; cioè la Storia , la Fa- 
vola, la Poesìa , la Ottica » e la Geo- 
metrìa. Un fatto curiofo farà vedere fi- 
no a qual fiegno gli foflfe utile lofiudio, 
.che aveva fatto dell’Ottica. , < 

A lui, e ad Alcamene.fiu ordinato di 
fare una ftatua di Minerva , acciò potef- 
fe farli la ficelta della più bella , e por- 
la poi fopra una colonna ben’ alta . Fi- 
nite le due flatue furono, efpoiìe agli oc- 
chi del pubblico . La Minerva di Alca- 
mene veduta in vicinanza parve beliiflì- 
* ma, e rifeofie i voti, e le approvazioni 

di tutti y quella di Fidia per lo contra- 
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rio fu trovata bruttilfima , e con la boc- 
ca aperta , con le narici , le quali fem- 
bravano ritirarli , e con un certo non fo 
che di rozzo , e di groffolano nel volto; 
e Fidia ne fu fchernito infieme con la 
fua ftatua . Collocatele , dille allora Fi- 
dia, nel fito , in cut debbono collocarfi , 
In fatti luna dopo T altra fu polla al 
luogo . La Minerva di Alcamene appe- 
na lì vedeva da quell 1 altezza , e quella 
di Fidia faceva la fua comparfa , con una 
tal 1 aria di grandezza , e di maellà , che 
non lì poteva a baftanza ammirarla. Si 
rendettero a Fidia le lodi, che il fuo rivale 
gli aveva ufurpate ; e fi ritirò fvergogna- 
to , e confu fo, pentendolì di non avere 
imparate le regole, che mfegna l 1 Ottica. 

Le Statue , delle quali tanto fi efage- ' 
ra innanzi i tempi, de 1 quali parliamo, 
erano più (limabili per la loro antichità, 
che per lo merito loro . Fidia fu il pri- 
mo , che mollrò a 1 Greci il vero gulto 
della Natura , e loro infognò ad imitar- 
la . (<r) In effetto , al comparire delle 
lue opere , il pubblico ne conobbe il 
valore con la ftima , che ne faceva . Ciò, 
che accrefce la maraviglia fi è , non già 
che abbia fatte Statue sì belle, ma che 
abbia potuto farne in numero così gran- 

• de 

(<7) Quinti Hortenfìi admodum adole- 
fcentis ingenium , ut Phidice fignum , fi- 
mul afpectum , & probatum eft, Cic,di 
Claris Orat. ». 228, i 


/ 
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Atticp.61. 
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de ; poiché gli Autori lo fanno afcencta- 
re fino a parere incredibile ; ed è forfè 
Fidia il folo , che a tanta perfezione 
abbia unita quella tanta facilità . 

M’ immagino , che lavorale con tutto 
il genio fopra un pezzo di marmo, che 
fi trovò nel Campo de’ Perfiani dopo la 
battaglia di Maratona , nella quale furo- 
no interamente disfatti . Que’ Barbari , 
che fi lufingavano d’ avere una compiuta 
vittoria , 1’ avevano portato feco per in- 
nalzarne un trofeo . Fidia ne fece una 
Nemefi , Dea , la cui funzione fi era d’ 
umiliare , e punire la fuperbia orgogliofa 
degli uomini. L’odio che 1 Greci natu- 
ralmente portavano a’ Barbari, e il dol- 
ce piacere di vendicare la patria fua, 
infpirarono fenza dubbio un nuovo fuoco 
nell’ animo dello Scultore , e fommihi- 
ftrarono una nuova indullria alle fue 
mani , e al fuo fcalpello , 

Dal valore delle fpoglie degl’ inimici 
fece pure una Statua di Minerva per 
gli Abitanti di Platèa . Era di legno 
dorato , e aveva 1’ ellremità delle ma- 
dì , e de’ piedi fatte di marmo Penteljco. 

Tra le altre virtù una era quella di 
bene rapprefentare gli Dei , poiché era 
dotato di feconda , e nobile immagina- 
zione ; coficchè , fecondo l’ offervazione 
di- Cicerone (a') non andava mendican- 
do 

(tf) Phidias , cura faceret Jovis for- 
carci , aut Minerva: , non conterrplaba- 

tur 
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do le loro idee, o i loro lineamenti da- 
gli oggetti vifibili ; ma con la fola for- 
za della fua mente s’ era riempiuta la 
fantasìa della vera bellezza . Quella , al- 
la quale continuamente applicava , era 
divenuta la fua regola , e il fuo model- 
lo , e quella era quella , che gli reggeva 
la mano , e illulìrava la fua Profelhone. 

Da qui fu , che Pericle , fidandoli piti 
di lui che di tutti gli altri Architetti , 
lo aveva dichiarato direttore , e fopran- 
tendentc di tutti gli Edifizj della Re- 
pubblica . Quando fu terminato \ 4 JL Par- 
tenone , cioè a dire quel Tempio ma- 
gnifico di Minerva , alcune reliquie del 
quale , tuttavia in elfere , fanno ancora la 
mariviglia de’ Viaggiatori , pensS di ce- 
lebrarne la dedicazione , la quale confi- 
fteva ntl collocarvi la Statua di quella 
Dea. N’ebbe la incumbenza^ Fidia , e 
allora fu , che fuperò fe medefimo . Fe- 
ce una Statua d’Oro , e d’ Avorio dell’ 
altezza di ventifei cubiti. ( o vogliamo 
dire trentanove piedi ). Gli Atcniefi la 
vollero d’avorio , che allora era più ra- 
ro , e più preziofo di qual fi folle più 
bello marmo . • ./* - 

Roll.Stor.Ant.Tom.Xl. L Per 

tur aliquem, a quo fimilitudinem duccret; 
fed ipfius in mente -infìdebat fpeciespul- 
chritudinis eximia quadam , quam in- 
tuens, in eaque defixus, ad illius fimili- 
tudinem artem &. manum dirigeb# .Cir. 
in Orat. n. 9. 
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Plin. 1.3 6. Per quanto folle ricca la prodigiofa 
*• S Statua , la materia era vinta con tutto 

ciò dal lavoro . Aveva Fidia incifa nella . i 
parte convella dello feudo di. Minerva 
la battaglia degli Ateniefi contro alle 
Amazzoni , e quella de’ Giganti contro 
gli Dei . Sopra i calzari d’ tifa intagliò 
„ quella de 1 Centauri , e de’ Lapitti . Nel 

piedellallo la nafeita di Pandora , e tutto 
ciò , che ne racconta la favola . Cicero- 
, ne, Plinio , Plutarco , Paufania ,e molti 

altri accreditati Scrittori antichi , tedi* 
monj.tdi veduta, hanno parlato di quel- 
la Statua . Sopra la loro fede , sì do- 
vrebbe credere , che quello fia veramen- 
te flato uno de’ più eccellenti lavori , che 
li fieno giammai veduti . 
p ' n Alcuni affermano , dice Plutarco , che 
i 6 c. C ' V Fidia aveva pollo il fuo nome nel pie- 
deftallo della Minerva d’ Atene. Quella 
è una circollanza taciuta da Paulania, 
e fmentita da Cicerone, che lafciò fcrit- 
to pofitivamente , (a) che Fidia , non 
avendo avuta la permilììone di mettere 
il fuo nome alla Statua , aveva fatto il 
fuo ritratto fopra lo Scudo della Dea . 
Plutarco aggiugne , che Fidia fe lo era 
fatto fotto la figura di un vecchio cal- 
. vo allatto , che con ambe le mani alza 
una grolla pietra ; e aveva rapprefentato 
Pericle , che combatteva contra un’ Amaz- 
zone 

(a) Phidias fimilem fui fpeciem inclu- 
fit ir» *clypeo Minerva:, quuui infcnbere 
non liceret . C/V. Tufc. lià.-i, ?z. 3 4. ..1 
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Ione , ma in tale atteggi afri ento , che 




Plin. lib. 


la mano, con cui lanciava un dardo, gli 
nafc'ondeva una parte del volto , 

I valenti Artefici fono Tempre flati 
bramofi di aggiugncre il nome alle loro 
opere , a fine di partecipare della immor- 
talità , che procuravano agli altri , Mi- 
rone , (a) quel celebre Statuario , per 3*. cap. s 
rendere anch’egli eterno il fiio nome ? 
lo aveva polla fopra una delle cofce di 
Apollo in caratteri quafi invifibili . Ri- 
ferire Plinio , che due Architetti Spar- 
tani , Sauro e Batracco , fenza doman- 
dare premio veruno, fabbricarono alcuni 
Tempi in un fito della Città di Roma, 
che da Ottavia fu poi fatto circondare 
di mura . Si erano lufingati di poterci 
aggiugnere il loro nome , e direbbefi , 
che quella dovette eifere la ricompenfa 


-1 


minore da Jarfi alla loro difintereflata 

tà . Pj 


-generofità . Pare ad ogni modo, che in 
que’ tempi coloro , che impiegavano i 
più efperti Artefici , pendettero tutte le 
precauzioni poflibili per non dividere con 
quelli i voti , e 1’ attenzione de* Poderi. 
Si negò rigorofamente a colloro la gra- 
zia , che domandavano ; ma furono fuf- 
fragati della loro accortezza . In via di 


ornamento incifero nelle bafi , e ne' 


capitelli di tutte le colonne delle Lucer- 
L z toie , 

( a ) Signum Apollinis pulcherrimum , 
cujus in femore jitteruli»* minuti? argen- 
tei nomen infcriptum tylyronis. Cic. Ve- 
nti. dejtgn. ». 93 . 
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iole , e delle Ranocchie . Il nome di 
Sauro era difegnato dalla Lucertola , che 
da’ Greci è detta o*vp*\ e quello di B at- 
tracco dalla Ranocchia , da ni e de lì mi 

chiamata 0ir p*X 0< • 

T ale proibizione però non era uni- 
verfate in tutta la Grecia, come vedre ; 

' I mo ben predo una chiariflima pruova in 
Fidia mecfefimo, la quale era forfè par- 
r!ut. in ticolare ad Atene . Comunque la cofa 
peric!.p»g- fi a ì gli fu imputato a Colpa 1’ avere po* 
169. ftj j due ritratti nello feudo di Miner- , 
va ; nè la faccenda fi fermò qui . Me- 
none, uno de’fuoi Allievi , domandò d 
cflere afcoltato , e fi fece fuo Accufato- 
re , dicendo , che il fuo Maefiro aveva 
convertita in proprio vantaggio una por- 
zione de* quarantaquattro talenti che 
avrebbe dovuto impiegare nella Statua 
di Minerva ; Pericle aveva preveduto 
ciò , che doveva fuccedere , e con il con- 
figlio di quell’ uomo grande, Fidia aveva 
in tale maniera adattato V oro alla Sta- 
tua , eh’ era cofa agevole di fpogliarne-^ 
la, e pefarlo . L’ oro fu dunque pefato, 
e con fortuna vergogna .dell’ Àccufatore, 
fi trovarono impiegati tutti i quaranta- 
quattro talenti . & avvide Fidia però , che 
la fu a innocenza non lo rendeva ficuro 

con- 

* Supporla la proporzione tra /’ Oro e 
l' argento di dieci a v.no , i quaranta cjuat‘ 
tre talenti a fendevano a quattrocento qua- 
ranta talenti , cioè ad un milione trecen- 
to venti mila lire di Francia ■> ^ 


Digitized by G«uj 




k 


DELLA SCULTURA . 245 

contro la nera gelosìa degl’ Invidio!! , nè 
gli ballava a difenderlo dalle infidie degl* 
inimici di Pericle , da’ quali era venuto 
quel colpo , ma , prendendo la fuga , lì 
riparò in Elide . 

Ivi pensò a vendicar!! della ingiufti- 
zia , e della ingratitudine degli Atenielì 
in una maniera , che poteva permetter!!, 
ovvero perdonar fi a un Artefice , fe la 
vendetta è in neflun cafo permefla . Ri- 
folvè pertanto d’ impiegare tutto lo ttudio 
nel lavorare per gli Eleati una Statua , 
che fuperatle la Minerva confiderata da- 
gli Ateniefi come l’opera piò pregevole 
ufcita dalle mani di tijjia . Nè s’ ingan- 
nò , poiché il Giove Olimpico fatto in 
quella occafione nufcì un prodigio dell’ 
arte ; anzi un tale prodigio , che , per 
dargli un giufto prezzo , fi giudicò di 
doverlo annoverare tra le fette maravi- 
glie del Mondo . Per dire il vero net 
funa cofa aveva lafciato addietro per ri- 
durlo alla perfezione . Prima di dargli 
l’ultima mano , lo elpofe agli occhj e 
alla giudicatura del puoblico , tenendoti 
intanto nafcodo diqtro una porta , don- 
de poteva udire tutti i difcorfi , che fi 
facevano . L’ uno diceva , che il nafo era 
troppo grande, un’ altro il volto troppo 
lungo , e akri vi trovavano varj altri 
difetti. Profittò di quel critico efa me in 
tutte le colè , che gli parvero ben fon- 
date , perfuafo , dice Luciano , che rife- 
rifce quel fatto , che molti occhj vedono 
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piìi d 1 uno folo . Quella è una offerva- 
zione , che pub giovare in ogni Torta 
di lavoro. 

Quella Statua d’oro, e d’avorio, alta 
feffanta piedi , e groffa a proporzione , 
pofe in difperazione tutti gli Statuari 
venuti dopo di lui . Non fi trovò nè 
meno , chi folamente averte l’ardire di 
volerla imitare : Prater jovem Olympìum, 
qttem nemo amulatur , ha detto Plinio . 
Secondo il parere di Quintiliano*, la mae- 
rtà del lavoro era limile a quella della 
Deità , che rapprefentava , e accrefceva 
la Religiofìtà ne’ Popoli: Ejus pulchntu- 
do adjeciff i ali quid etiam rrccpt.c Religio- 
ni vidètur adeo rpajeflas operis Deum 
Mclxquavit . Coloro , che la vedevano , 
prefi dallo fiupore domandavano le quel 
Dio era difcefo in terra per mortrarfi a 
Fidia , o Te Fidia era fiato trafportato 
nel Cielo a contemplarvi quel Dio. Fi- 
dia medefimo interrogato , donde averte 
prefa l’idea del Tuo Giove Olimpico , re- 
citò que’tre belli verfi di Omero , co’ 
quali il Poeta rapprefenta la maefià di 
quel Dio con parole affatto magnifiche, 
volendo con ciò dare ad intendere , che 
il bel genio d’ Omero ne lo aveva in- 
fp irato . 

Nel fondo della Statua fi leggeva la 
feguente Ifcrrzione : Fidi a Ateniese , 
Figliuolo di Carmide , mi fece . Pa- 
re , che Giove , recandoli a gloria in cer- 
to modo d’ effere fatto per le mani di 

• Fidia , 
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Fidia, e dichiarandocene con quella Tfcri- 
zione, rinfacciai; tacitamente agli Ate- 
niefi la radica loro dilicatezza nel non 
avere- permetta all’ Artefice illudre di por- 
re alb Statua di Minerva il nome , o 
l’immagine Tua. 

Pauiania , che aveva veduta , e fottil- . W- ‘kid. 
mente efaminata la (tatua di. Giove O- 
limoico , ci ha lafciata una lunga , e bel- 
lilfima deferizione. Il Sig. Abate Gedoi- 
no 1 ha inferita nella fua diflfertazione 
fopra FLdia , letta nella nodra Accalo- 
rata delie Kcrizioni , la quale fi è com- 
piaciuto comunicarmi , ed io me ne fono 
iervito in ciò che ho detto di quedo fa- 
moso Artefice. 

Dopo il lavoro di quella datua Fidia 
afcefe all’apice della gloria, e fia(ficurò 
quella fama , che lo ìfpazio di due mila 
anni non ha potuto rapirgli , e con que- 
do pota fine alle fue fatiche . -Per lungo 
tempo dopo di lui fi confervò il filo la- 
boratorio , che i Viaggiatori per effetto 
di cunofità volevano vifitare . Per ono- id. ibi^ 
rare la fua memoria, 1 Popoli di Elide, p- 313* 
in? benefizio de’ Cuoi difendenti , crearo- 
no una fpezie d’ impiego , che non ave- 
va fe non la incumbenza di tener mon- 
da quella (tatua preziofa , e prefervarla 
da tutto ciò, che poteva ofeurarne o to- 
glierne la bellezza. 
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Un éel m P°^ c ^ et0 era di Sidone, Città del Pe* 
377a> loponnefo , e viveva nella Olimpiade ot- 
tantafettefima . Ebbe per Maeilro Age- 
, lade , e per Scolari molti Scultori cele- 
b rati filmi , e traili altri Mirone , di 
cui avremo occafioné di parlare tra. po- 
co. Fece parecchie Ita tue di bronzo mol- 
to lodate, e tra quelle una , che rappre- 
sentava un bell’ uomo giovane coronato, 
la quale fu venduta cento talenti , cioè, 
cento mila feudi . Ma ciò , che gli ac- 
crebbe la fama , fi fu la Hatna di un 
Dori r oro , (a) * nella quale incontrò 
con tanta felicità le proporzioni tutte del 
corpo umano , che fu chi amata la Re* 

• gola ; onde fu che gli Scultori fi trasfe- 
rivano da ogni luogo per imparare , é * 
pr-ndere giulle le loro idèe elaminando- 
Ja , e per diventare eccellenti in quell’ar- 
te . Collui fenza contraddizione (4) fi è 
• acquillata la gloria di avere condotta al- 

la perfezione l’ arte della Scultura , ficco-' 
v;,-~ . -me 

(a) Fecit & quem canona Artifices vo* 
cani , lincamenta artis ex eo petentes ve- 
lut a lege quadam ; folufque hominum 
y artem ipfe fecilfe artis opere judicatur, PI in 
* Si chiamavano con quejio nome 4e. 
Guardie del Re di Per fui . 

(.6) Hic confummafle hanc feientiam 
judicatur , & toreuticen fic erudilfe , ut 
Phidias aperuilfe . Plin. 
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me Fidia è fiato quello , che primo di 
tutti l’ha porta in credito. JEIian. lib- 

Mentre per commilfione del Popolo 14. cap 8. 
lavorava intorno a una (tatua , ebbe la 
bontà di afcoltare tutti i configli , che . 

gli fi vollero dare , di ritoccarla, di far- , , - 

le de’ cambiamenti , e correggere tutte le 
cofe , che non incontravano il gurto de- 
gli Àteniefi : Ne fece poi un’ altra di na- 
fcorto , nel lavoro della quale non die- 
de orecchio fe non al fuo genio, e alle 
leggi della fua Profeifione . Efpofie tutte 
due agli occhi del pubblico , la prima 
fu dall’ universale difapprovata , e 1’ al- 
tra da tutti ammirata . Quella ì clìe voi 
iiafi/natc , ditte allora Poiicleto, é opera 
■vojira ; e quella , che tanto loilate , ernia. 


tu- 


MIRONE. 



Poche m .morie ci fono rimarte di ce- 
fi ui ; e fidamente fiappiamo, ch’era Ate- 
niefe , o era tenuto per tale , poiché gli 
abitanti di Eleuteria , luogo della lua 
nafcita , fi erano ritirati in Atene , e n’ 
erano riputati come Cittadini , e che*vi- 
veva nell’ Olimpiade ottantaquattrelìma . 

Lo ren lcttero molto celebre l’ opere fiue , e A"- del M- 
Ipezialmeute una .Vacca , che fece dira- 35 *°- 
me , e che diede occaftoóe a molti bel- 
li Epigrammi greci , riferitf nel libro 
IV. dell’Antologia. 
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Lifippo era di Sicione , e fioriva ne’ 
Firn. lib. tempi del Grande Aiettandro nella O- 
In'delM. lùm piade cento tredicesima . Efercitò da 
36;<5. principio il mediere di Fabbro , ina il 
fuo felice talento lo dettino ben tolto ad 
una profe (liane più nobile, e più degna 
di lui . Era folito dire (a) , che il Do- 
riforo di IJplicleto gli aveva fervito in | 
vece di IVfaettro; ma il Pittore Eupom- 
po gliene fuggerì un’altro anche più fi- 
curo , e migliore . Imperocché (£) Li- 
fippo avendolo interrogato , chi foffe quel- 
lo tra’ Tuoi Precettori nell’ arte fua , che 
avrebbe dovuto proporfi per modello, e 
Maettro: Neffim Storne prefa da ft foto , 
gfi rifpofe Eupompo, ma la Naturarne - 
defima . Si tenne pertanto unicamente a 
quelia nell’ avvenire , e con le fue lezio- 
ni fece un grande profitto. 

Operava con tanta facilità , che tra 
tutti gii antichi egli è quello , che ab- 
bia fatto il maggior numero di ttatue , | 

poithè fe ne annoverano fino a DC. 

Tra le altre ttatue fece quella d’ un* 

J * uo* 

(/r) Polycleti Doriphorum fibi Lyfìp- 
pus ajebat magitt|urh fuiffe*. C/V. in Brut, 

». 2 pó: % 

(b) Eum interrogatum quem lèquere- 
tur prsecedentium , dixifle , demonttrata 
hominum multitudine , naturam ipfam 
imkandam etti? , con artificem \ j Flirt. 


. X * 
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uomo , che fi firófina ufcendo dai bagno, 
la quale era d’ una bellezza' maraviglio- 
fa. Agrippa l’aveva collocata innanzi al- 
le fue Terme . Tiberio , che n’ era in- 
vaghito ( a ) , efiendo arrivato all’ Impe- 
rio, non potè refifiere al defiderio , che 
aveva di poltederla , benché ciò accadef- 
fe ne’ primi anni del Tuo regno , ne’ qua- 
li làpeva ancóra moderare le Tue pafiio- 
ni . Nulladimeno la fece prendere , e ri- 
porre nella fua camera, e nel luogo vo- 
to fece che un’ altra belli fiiraa le fofie 
fofiituita nel medefimo luogo . Benché il 
Popolo temefte Tiberio, non Teppe nul r 
ladimeno difpenfarfi d’ efdamare in pie- 
no Teatro , che bramava, che gli fi re- 
fiituilTe la fiatua ; e l’ Imperadore quan- 
tunque teneramente l’amaffe, fu co'iret- 
to ad acconfentire , acciò fi fedaiie il 
tumulto . * 

Lifippo aveva lavorate parecchie fia- 
tile d’ Alelfandro fecondo le differenti 
fue etadi , avendole incominciate dalla 
infanzia . Sappiamo , che quel Principe 
( b ) aveva proibito ad ogni altro Statua- 

L 6 rio 

(rf) Mire gratum Tiberio Principi, 
qui non quivit temperare fibi in co, 
quamquam impgriofus fui inter initia Prin- 
cipatus, rranfiuhtque iocubiculum , alio 
ibi figno confiituto . Plin. 

Edi&o vetuit ne quis fe praeter 
Apellem 

Pingeret, aut alius Lyfippo duceret 
aera — Èor- 
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rio fuorché a Lifippo di fargli la (fatua, 
c ad ogni altro Pittore fuorché ad A pel- 
le di fargli il ritratto } perfuafo , dice 
Cicerone, (0) che P abilità di que’ detti 
Artefici , cercando di eternare i loro no- 
mi , renderebbe perpetuo anche il fuo; 
giacché non era per far loro piacere , che 
aveva fatto quell’editto, ma per 1’ inte- 
xeflfe della fisa gloria. 

Una particolarmente di quelle (fatue 
era di tanta bellezza , che Nerone la (li- 
mava molto , e con tenerezza 1’ amava . 
Ma perché era puramente di bronzo , e 
quel Principe non aveva neffuno buon 
gufto (£), e fi lafciava folamente rapire 
dallo Splendore, s’immaginò di farla in- 
dorare . Quel nuovo ornamento , benché 
folle preziofo , le fece perdere tutta la 
(lima , perchè le aveva nafeofta la deli- 
ca- 
ti Forris Alexandri vultum fimulantia. 

Horat.l.z.Epijl. ad Augi. 

( a ) Neque enim Alexander grati® 
caufa ab Apelle potiflimum pingi , & a 
Lyfippo fingi volebat , fed quod iliorum 
artem cum ipfis , tum edam fibi , glo- 
ri® fore putabat . Cic. ad farmi, lib. 5. 
epiji. 13. , t . •' • , ** 

(£) Quam (latuam inaurari juflfit Ne- 
ro Pnnceps , ddeéfatus admodum illa . 
Dein cum pretioperitlet grana artis , detra- 
fium elfauram ; pretiofiorque tahsexiifi- 
matur, etiam cicatricibus operis ì atque 
eonfeifturis , in quibus auxum baeferat, 
icmanenribus . Piim • -*■ 
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catezza iteli’ arte . Convenne levarle tut- 
ta quella fuperficie d’oro, dopo la qua- 
1 ie ricuperò una parte delia prima bel- 
lezza , e dell’ antico valore , malgrado 
le vefligia, e le cicatrici lafciate dall’o- 
perazione feguitanell’ adattarle quell’ oro. 
Mi pare di Scorgere nel gufto cattivo di 
Nerone quello di molte perfone , che 
che proccurano di foffituire 1’ orpello de* 
penfieri galanti alla preziofa , e inap- 
prezzabile (implicita degli Antichi . 

Si dice , che Lifìppo aggiunfe molte 
co fé alla perfezione della Scultura , efpri- 
mendole capigliature meglio di quanti altri 
ne abbiano fatti innanzi di lui , e facen- 
do le tede piò piccole , e meno graffi i 
corpi , acciò le llatue compariffero piò 
alte. Intorno a ciò (a) Lifìppo diceva di '• 
fe medefìmo , che gli altri avevano r ap- 
prestati gli uomini con le Jlatue corri 
erano fatti , ma eh' egli rapprefentavali 
quali parevano ; cioè a dire, fe non m’ 
inganno , con la maniera più propria a 
farli comparire con tutta la loro bellez- 
za . Il punto principale, o fi parli della 
Pittura, o della Scultura, è quello di fe- 
guire , e imitar la natura ; e vediamo, 
che Lifìppo la confederava in qualità di 
Maeffra , e di regola . Ma l’ arte va più 
lontana . Senza perdere la natura di vi-* 
fta, le aggiugne certi lineamenti , e cer- 
te 

(a) Vulgo dicebat ab illis (velcri bus) 
faftos, quales eflent, homines; afequa- 
les wderentur elle . V 
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te grazi» , che non la cambiano in con- 
to veruno, ma. {blamente l’ abbellì (cono, 
feri {cono gli occhj più vivacemente y e 
con diletto maggiore. Si rimproverava a 
Demetrio , Scultore per altro abiliffimo , 
di tenerfi troppo fcrupolofamente attac- 
cato nelle fue Opere alla verità (. 0 i e 
di farle piuttollo raffomiglianti che bel- 
le . Quella Torta di accufa non poteva 
darfi a Lifippo . i 

•• • -ii • .• ' 

PR A SITELE. 

M * Lo Statuario Prafitele viveva verfo 
la Olimpiade cento quattrefima , non 
bifogna però confonderlo con un al- 
tro Prafitele Orefice a’ tempi di Pom- 
peo y il quale fi rendè ilhidre per varie 
opere della Tua profelfione . Quello , < 
di cui in quello luogo fi parla , occupa 
i primi luoghi trai, gli Scultori di Sta- 
me particolarmente di marmo , nel- 
le quali riufcì ftraordi nanamente lo- 
dabile . 

Li* Delle molte Statue da lui formate , 
non fapremmo cui dare la preferenza , 

(e non ce lo avefife detto egli fteflo in 
una maniera affatto particolare . La 
famofa Cortigiana Frme , avendofe- 
lo renduto amico di confidenza , lo aveva 

. tal ‘ 

- (<7) Demetrius tamquam nimius in ea 
(ventate) reprehenditur ; &. tuie fittali tu- 
dinis quam pulchritudims amantior 
Quìnttl. /. 1. c. io. i - - 1-^ 
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talmente (pelfe volte pregato a voler- 
le far dono di quella tra le fue opere , 
che più '(limava , e gli parelfe la più 
finitamente perfetta , che non aveva 
potuto rifolverfi a negarle un tale re- 
galo . Ma Tempre che penfava alla 
(celta , differivate da un giorno all’ 
altro, o perchè non fapelTe ’ farla , o 
piuttollo perchè proccuraffe , guadagnan- 
do tempo di liberarfi dalle fue vi- 
ve , e premurofe ricerche . Ma fic- 
come alle perfone , che fanno la prò- 
felfione di Frine per 1 ’ ordinario non 
manca nè induftria , nè accortezza , 
fèppe trarre di bocca a Prafitele al fuo 
difpetto la verità , che tenevi nafeo- ; 

(la . Avendo pertanto guadagnato un 
domeftico dell’ Amante , fecelo veni- 
re in fua Cafa , in tempo che v’era il 
Padrone , cui dille tutto affannato .* 
il fuoco è entrato nel vojlro Laboratorio , 
e già va facendo froge cT una porzione 
delle voflre opere . Ditemi quali volete 
e he ft tenti di confervare ? Il Padrone 
fuori di fe per lo cruccio fi pofe ad efcla- 
mare : Sono rovinato , fe le fiamme non 
perdonano al mio Satiro , e al mio Cupi- 
do . Avendo ciò udito Frine , fog- 
giunfe : Confortatevi } non ci è fuo* 
co. Ho faputo ciò , che voleva f opere . 

Dopo un’aftuzia di quella Torta , Pra* 

(Itele non potè più feufarfi , e Frine tic in 
(celfe il Cupido , che dappoi collocò ^. err- de 
in Tefpe fua Patria , Città della Bea- §B ' n-4, 

zia , 
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•zia , ove per lungo tempo dappoi i 
curioli andavano per ammirarlo . Quan- 
do Mummio tolfe alla Città' di Te- 
fpe molte di quelle Statue , per man- 
darle a Roma , rifpettb quella per ede- 
re confecrata ad una Divinità . Il Cu- 
pi io di Verre , mentovato da Cicerone, 
era bensì fatto da Prafìtele , ma diffe- 
rente da quello di Frine . 

Del primo certamente fi parla nelle 
Memorie del Signor Prefidente di Thou; 
e perchè curiofiflìmo è il fatto , mi 
piace di trafcriverlo appunto quale fi 
riferifce * Il Signor di .Thou in età 
giovanile accompagnava in Italia il S;g. 
di Foii, fpeditovi dalla Corte , ed era- 
no giunti a Pavia . Tra le altre cofe 
rare , che Ifabella di Effe , Avola de’ 
Duchi di Mantova , aveva con gran- 
de attenzione , e buon' ordine colloca- 
te in un Gabinetto magnifico , fi fe- 
ce vedere al Sig. di Thou una co fa 
degna di tutta la maraviglia . Quella 
era un Cupido addormentato , d un 
\ li Luo ?° ricco marmo della Spezia , lavorato 
d *'' da Michelagnolo Buonarruoti , quell’ 
Genova. Uomo illufire , che ne’ fuoi tempi- a- 
veva richiamata in vita la Pittura , la 
Scultura , e P Architettura , Scienze 
per lungo tempo neglette .. .Il Sig. di 
Foix^ , fopra la relazione fiatagli fat- 
f * ta , ebbe la curiofità di vederlo . Tut- 
• v ti quelli , che lo accompagnavano , e 
* *1 Sig. di Thou mcdelìmo , che aveva 

il 

4 ‘ 
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il gufto attai dilicato per tali forte di 
lavori , dopo .d’ averlo fottilmente con- 
fiderato in ogni fua patte , confettaro- 
no concordemente , che quello era di 
gran lunga fuperiore a tutte le lodi , 
che gli fi davano. 

Dopo d’ averli lafciati per qualche 
tempo così dupiti , fi fece loro vedere 
un’ altro Cupido , che fi confervava 
involto in un drappo di feta . Quell’ 
antico monumento , k quale appunto ce 
lo rapprefentano i tanti ingegnofi E- 
pigrammi (a') fatti a gara da’ Greci in 
fua lode , era ancora fporco di quella 
terra , donde lo avevano tratto . Al- 
lora tutta la Radunanza , paragonan- 
do 1’ uno con 1’ altro , fi vergognò d’ 
avere così prodigamente lodato il pri- 
mo , e confefsò , che lo antico pareva 
animato , e il nuovo fembrava un 
pezzo di marmo non* effigiato . Alcuni 
della Famiglia raccontarono allora co- 
me cofa certa , che Micheiagnolo , eh’ 
era fincero, e giudo più di quanto lap- 
piamo ettere d’ordinario i grandi Ar- 
tefici , aveva infamemente pregato la 
Principefla 1 fabella , dopo d’averle re- 
galato quel'fuo Cupido , e dopo d’ave-, 
re veduto F altro , a ordinare , che l’ 
antico non fotte modrato fe non in fe- 
condo 

(a) Si leggono fino al numero di venti- 
due gli Epigrammi , che lodano quel Cupi- 
do , regijlrati nel quarto libro dell’ An- 
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condo luogo, acciò gl’intendenti poteff®- 
ro giudicare, vedendoli , quanto le Ope- 
re d^gli .Antichi erano più (limabili di 
quelle de’ Moderni . 

Non -è perù , che tal volta anche i 
più fini Intendenti non rimangano in- 
gannati , e il citato Michelagnolo ce 
ne ha lafciata la pruova . Avendo fatta 
la figura di un Cupido , la portò feco 
a Roma , le ruppe un braccio , che ri- , 
tenne appretto di Te , e feppeld il rima- 
nente in un luogo nel quale fapeva do- 
verli- cercare anticaglie . Vi fi ritrovò 
quella figura , e riconofcjuta degna 
di maraviglie dagl’intendenti , f’i co- 
me antica venduta al Cardinale di 
Santo Gregorio . Michelagnolo però 
correfle ben predo quel prefo errore , 
modrando il braccio ^ che aveva ap- 
preffo di fe cudodito . E’ un bel van- 
taggio 1’ edere affai valente d’ imitare 
perfettamente gli Antichi , fino al pun- 
to di burlarli degli occhj de’ più Inten- 
denti ; ma è bello altresì l’ edere mo- 
dedo per confettare finceramente , che 
gli. Antichi fono molto a noi lupe- ' 
rjori , ficcome abbiamo veduto etterfi lat- 
to da Michelagnolo . 

Si racconta uno sbaglio limile , ben- 
ché in differente materia . Giufeppc 
Scaligero , il più fino Critico di quan- 
ti vivelfero a’ tempi fuoi , fi recava a 
gloria di non poterfi lafciar ingannare 
circa lo dile degli Antichi . Furono 
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| pubblicati fei verfi , come fe follerà 
di nuova fcoperta , i quali mi piace di 
h qui riferire : 

Here , fi querelis , ejulatu , fletibus 

Medicina fieret miferiis mortaiium , 
; Auro parandae lacrumse contra forent. 

Nunc hxc ad minuenda mala non ma- 
». gis valent 

' Quam Naeniar Prajficae adexcitandos 

*v ' mortuos . 

Res rurbidae confilium non fletum 
expetunt . 


QpeRi verfi , che fono veramente bel- 
liliitni , e pajono affatto antichi , ab- 
bagliarono di tale maniera Scaligero , 
che , ne’ fuoi Comentarj fopra Varro- 
ne , li citò come fe fodero un fram- 
mento di Trabèa , nuovamente (co- 
perto in un manufcritto antico . Tra- 
cia , Poeta Comico viveva fejcent’ 
anni dopo la Fondazione di Roma ; e 
i verfi erano ufciti dalla penna di 
Marc’ Antonio Muretto , per ingannare 
con quello fchcrzo lo Scaligero luo ri- 
vale, e competitore. 

Facilmente può. chi fi fia immagi- 
narfi , che Prafitele innamorato fino a 
quell’ alto fegno di Frine , voleffe im- 
piegare l’opera delle fue mani per co- 
lei , che aveva podo in- fervitu il cuo- 
re di quel grand’ Uomo . Una Statua 
di Frine fu collocata in Delfo nel mez- 
zo 
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20 di quelle di Archidamo Re di Spar- | 
ta , e di Filippo di Macedonia . Qua- 
le vergogna ! Se le ricchezze foifero 
un titolo per occupare un tal luogo , 
Frine Te lo avrebbe meritato con tut- 
ta giulhzia , perchè le Tue erano pro- 
digiofe . Ebbe coilei la temerità ( im- 
perocché qual’ altro nome potrebbe 
darfi al fatto , che fono per riferire ? ) | 

d’ impegnarli a rifabbricare a fue fpele 
la Città di Tebe , a condizione che lo- 
ro fi ponelfe la feguente Infcrizione : 
Alessandro distrusse Tebe , che 

FU RIFABBRICATA DA pRINE . 

* 6, Gli Abitanti dell’ I fola di Coo, chie- 
fero a Prafitele una Statua di Venere , 
e Pralitele ne fece due , tra le quali 
permife loro di fcegliere con il mede- 
fnno prezzo . L’una era nuda , e l’al- 
tra coperta d’ un velo ^ ma la prima 
fuperava la feconda per la bellezza : 
immytfa diffcrentìa fama: . Quelli di 
Coo ebbero la prudenza di preferire la 
feconda alla prima , perfuati , che la 
convenienza , la oneftà , e il pudore 1 

non permettevano d’introdurre una ta- 
le immagine dentro la loro Città , co- 
me quella ch’era capace di fare una 
flrage orribile del buon coftume .• /r- 
verum id ac pudicum arbkrantes . A 
quanti de’ moderni Criftiani farà ver- 
gogna la moderazione di quegli anti- 
chi Genrili ! Comperarono' con piace- 
re la Venere ricufata . la quale fece i 

• dap-i* | 
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dappoi la gloria della loro Città , nel- 
la quale concorrevano ben di lontani) 
gli Eden , per vedere quella Statua , 
che fi confederava l’opera più perfetta 
di quell’ eccellente Maefiro . Nicome- 
de Re di Bitinia la filmava a tal fe- 
gno , ehe offerì a’ Cittadini di Cnido 
di pagare tutti i loro debiti , eh’ era- 
no molto grandi , fe avefiero voluto a 
lui rinunziarla . Credettero' , che fi fà- 
rebbono difonorati , anzi impoveriti , ~ 

fe a qualfifia prezzo fi. fofiero privati 
di una Statua , che confideravano ef- * 
fere la loro gloria , e tenevano in con- 
to di un ricco teforo . 

' SCOPA. , 

Scopa era nel tempo ifiefiò eccel- pfin. loe. 
lente Architetto , ed eccellente Seul- tlt * 
tore ; il quale , -nato nell’Ifola di Pa- 
tos , viveva nella Olimpiade ottanta- del M ’ 
lettefima . Tra le fue Opere la più fti- 3 
mata era la fua Venere, anzi fi vuole, 
che fofie più bella di quella di Prafite- 
le tanto famofa . Fu trr.fportata in Ro- 
ma , dove parò , dice Plinio (a) , il 
numero grande r e la bellezza delle O- 

pere , 

(a) Roma? quidem magnitudo operum 
eam ( Venererò )obliterat, ac magni offi- 
ciorum négotiorumque aCervi omnes a con- 
templatione talium operum abducunt,quo- 
niam otioforum & in magno locifilentio 
apra admirauo t^lis efi . Pi in. t 
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pere , di cui quella Città era piena , 
k fece perdere una parte del fuo gran 
merito . Oltre a ciò gl’ impieghi , e 
gli affari , ne’ quali tutti erano occu- 
_ p^.ti , non lafciavano il tempo di ap- 
plicare a tali curiofità , le quali , per 
edere vedute con gulìo , hanno bifo- 
gno di perfone oziofe , e sfaccendate ; 
e infieme luoghi di quiete , e lontani da 
ogni tumulto. . r- 

Plìn.l. i6. Ho già detto in altro luogo , che tra 
?, ?*• ,d - tutte le colonne date lavorate per To 
Vitruv? 5 Tempio di Diana in Efefo la fua fu la 
Praf. l! 7 . più lodati. 

Scopa in oltre fu quello , che molto 
contribuì alla bellezza , e all’ oroamen- 
- to del famofo Maufoièo fatto fabbri- 
care dalla ^Regina Artemifia alla me- 
moria di Maufolo fuo Marito nella 
Città d’ xAlicamaffo , il quale fu col- 
locato fra le fette Maraviglie del Mon- 
eta , non folamente a cagione di fua 
grandezza , e della nobiltà dell 1 Archi- 
tettura , ma anche della quantità , ed 
eccellenza de’ lavori di Scultura , da’ 
quali fi vedeva arricchito . Molti illu- 
ftri. Competitori ebbero pigre della glo- 
ria in compagnia di Scopa . Ho rifer- 
baco a quello {ito la defcrizione lafcia- 
taci da Plinio di quel fuperbo Edifizio , 
come quella che più rifguarda la Scultu- 
ra , che l 1 Architettura . , 

La fua grandezza confiderandolo dal 
Mezzogiorno al Settentrione era di 
. . lei fan- 
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feffanta tre piedi ; i fuoi lati non g;u- 
gnevano affatto alia ftcifa mi fu a „ e 
il gno tutto attendeva a quattro cen- 
to undici piedi ( a ) . Aveva trent»- 
fei piedi e mezzo di altezza \ e com- 
prendeva trentafei colonne . Scopa la- 
vorò nel lato , che riguardava l’Orien- 
te ; Timoteo in quello del Mezz- giór- 
no ; Leocaro in quello di Ponente , e 
Brialfe in quello del Settentrione . Que- 
gli erano 1 piu famofi Artefici in ma- 
teria di Scultpra tra quanti vivctfe- 
ro allora . Mori Artemiiia prima che 
f Opera fotfe compiuta ; ma eglino 
credettero , che folle impegno del lo- 
ro onore il non lafcurla imperfetta . 
Non fi fa per anclte decidere , diceva 
Plinio del tempo fuo , quale de’ quat- 
tro Scultori fia meglio ri u (cito : Hodie- 
que certant manus , Pitti fi unì a que- 
gli , e fopra il Maufolèo lavorò una pi- 
ramide fopra la quale collocò un Car- 
ro di marmo con quattro cavalli. Ana- 
fegora Clazomenio vedendolo ebbe a 
dire con voce patetica : queliti è bene 
una quantità grande dt oro trajmutata in in 
marmo ! - »... 4 

i . • * -;ì- Ma 

t y< % ■ ■ -ir . I *v • X. 5 . V/ 

(a) Secondo tutte te apparenze una mu- 
raglia circondava il Mau folio ; come pure 
qualche fpazio voto tra /’ una e /’ altro \ 
Ei fogna credere cosi quando' fi voglia veri- 
jicare la mijura di cui in quejlo luogo 
fugarla . 
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1 . 34 . Mi pare d’eflere in debito di non ter- 
minare quello articolo fenz’ aver riferita 
una contefa molto {ingoiare , alla q’.ale 
’ fi trovarono efpolli. due tra’ più ce ebri 
'dftatuarj, de’ quali ho già fatta menzione 
anche dopo la morte ; quelli fono Fidia, 
e Polideto . Ho già detto più fopra, 
che il Tempio di Diana in Eftfo fu ri- 
dotto a fine dopo un lungo corfo di an- 
ni . In un certo tempo che da Plinio è 
paffato fiotto fiknzio,'fi trattava di col- 
locarvi alcune fiatue rapprefentanti le 
Amazzoni , le quali probabilmente era- 
no quattro . Parecchie però fie ne trova- 
vano in elìere lavorate da’ più eccellenti 
Maellri , alcuni de’ quali vivevano, e al- 
tri erano già defunti La maellà del 
Tempio voleva , che non fi ammetteffe- 
ro fie non quelle , che foffero nel loro 
.genere le più perfette j onde, per venir- 
ne a capo , bifiognò riferirfi al giudizio 
de’ più famofi Scultori di que’ tempi, 
*• benché foffero interefTati in quella con- 
tefa. Ciafcheduno diede a fe Ifeffo il pri- 
mo pollo , e poi nominò quelli , che 
credette d’ elfere riufciti migliori degli 
altri ; e quelli , eh’ ebbero il numero 
maggiore di voti , furono dichiarati i 
vincitori . 11 primo luogo fu aflegnato 
a Policleto , il fecondo a Fidia , e gli 
altri due a Ctefila , e a Citane . Cofa 
da quella non molto difTimile era gran 
tempo innanzi fèguita , benché in diffe- 
rente materia. Dopo la battaglia di Sa- 
la* 
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lamina , i Capitani Greci , fecondo il co- Fiutare, in 
fiume di que’ tempi , dovevano fcrivere i ^ Cin, *'P i 
fopra un biglietto il nome di quello, 
che fi era più dillinto nella battaglia. 
Ciafcheduno fcriffe in primo luogo il fuo 
nome , e quello di Temiilocie nel fe- 
condo . Quella in fatti fu la maniera , 
di cedere il primo luogo a Temiilocie • 

Dal piccolo numero degli antichista-, 
tuarj da me riferiti , ben fi vede , che 
non ho fcelto fe non il fiore tra’ più fa- 
mgfi : Florem bominum lìbanribus . Mol- 
ti altri , che rimangono di eccellenti , 
fono collretto di tralafciare , per non ac- 
crefcere di mole quella Opera . Da Ci- 
cerone fi loda molto la Safo di Silanio- Ci*, in 
ne Scultore celebre . NelTuna opera po Verr - de 
teva dirfi più perfetta di quella, laqua- 
le Verte aveva trafportata dal Pritanèo 
di Siracufa . Plinio racconta (a), d 
mgdefimo Silanione aveva fatta di bron- 
zo la llatua di Apollodoro fuo Confra- 
tello , uomo collerico , e violento contro • 
a fe fiefib , a fegno,.che non di rado gli 
accadeva di fare in pezzi per puro di- 
fpetto le opere fue , folamente perchè 
non gli riufeiva di- ridurle a quell’n'.tima 
perfezione, che s’ era propella neil’ani- 
RoUStor. /Jnt.Tom.Xl. M mo. 

(a) Silanicn Anoilcdorum finxit , fifto- 
rem & iplùm , fed inter cunftos diligen- 
tilbmum artis, & inimicum fui judicem, 
crebro perfidia figna frangentem , duna 
fatiate cupiditatem neqtut 31 tis . lltn. 

J • c 


PKn. I.36. 
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mo . Fu con sì vivace maniera da Siia- 
nione rapprefentata la ftravaganza dell’ 
umore, e le furie di Apollodoro, che fi 
farebbe detto non già di vedere Apollo- 
doro , ma la vera immagine della Col- 
lera : Hoc in eo exprejfu , noe hominem ex 
ire fecit , feci iracundiam . 

Lo fittilo citato Plinio loda molto an- 
che un Laoconte , che fi trovava nel Pa- 
lazzo dell’ Imperador Tito , e lo preferi- 
re ad ogni altra Opera di Pittura, e di 
Scultura . Tre valenti Artefici , Age- 
fandro , Polidoro , e Atenodoro di Ro- 
di lo avevano lavorato d’ accordo \ e 
d’un folo marmo avevano fatto Lao- 
conte , i fuoi Figliuoli , e i Serpen- 
ti con tutte le loro tortuofità. L’ope- 1 
ra non poteva eflere fe non eccellente fa 
uguagliava 1 ’ ammirabile deferizione che 
ci ha lafciata Virgilio, di quella Storia, 
o folamente fe fe le avvicinava . 

Ora mi rimane a dare il carattere di 
quegli Artefici iilullri , così verfati nel 
rapprefentare al vivo gli Dei , e gli uo- 
mini . Mi fervirò di Quintiliano , e di I 
Cicerone , due eccellenti Pittori quando ' 
fi tratta de’ caratteri , e de’ ritratti , ma 
che non è polfibile per lo più di copiar- 
li lènza guadarli . 

Il primo dopo d’avere oflervato quan- 
te differenti maniere fi trovano nella Pit- 
tura , profeguifee così . La medefima dif- 
ferenza fi vede anche nella Scultura ; im- 
perocché f primi Statuari, de’qualififia 

jpar- 
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parlato , cioè Calone , ed Egefia nelle lo- 
ro opeft avevano della durezza , e allo 
incirca, erano del gudo detto Tolcano . 
Venne dopo di loro Calami, le cui ope- 
re erano meno dure . Quelle di Mirone 
avevano più natumjezza , e facilità. Po- 
licleto aggiunfe loro la regolarità , e il 
diletto, onde fu che dalla maggior par- 
te gli è dato' il primo luogo . Nulladi- 
meno , poiché nelfuna cola è fenza di- 
fetti , fi dice , che le fue dame avrebbo- 
no bifogno di forza maggiore . In fatti 
ha rapprefentati gli uomini accompagna- 
ti da una infinità di grazie , e p.ù ben 
fatti di ciò , che non fono } ma non è 
poi arrivato interamente a farci vedere 
tutto il maefiofo delle Divinità. Fu an- 
che detto , che le fue dotte mani fi fpa- 
ventavano qualora dovevano rapprcfenta- 
re le figure di età robuda , e che per 
queda ragione ha fidamente lavorate fi- 
gure di tenera e dilicata giovanezza . La 
qualità però , che mancò a Policleto, fu 
polfeduta da Fidia , e da Alcamene . Si 
crede con tutto ciò , che Fidia riufcilfe 
meglio nel formare gli Dei , che gli uo- 
mini . Nefluno ha giammai così bene la- 
vorato nell’ avorio , quando non volelfi- 
mo formare il giudizio dalla fola Miner- 
va d’ Atene , e dal fuo Giove Olimpico, 
la bellezza del quale fi direbbe averaccre- 
fciuto qualche cofa alla Religione de’ Po- 
poli , tanto era maedofo il lavoro, cheli 
raflomigliava a quel Dio . Si giudica , 
M 2 che 
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Lifiopo , e Prafìtele fieno i due Sculto- 
ri , che più degli altri hanno infitata la 
Natura ; imperocché per quello fpetta a 
Demttno, è biafimato d’edere fiato fcru- 
polofo fino ali’ eccello , e di efierfi at- 
taccato più alle rafion^glianze , che al- 
la bellezza . 

Il palio di Cicerone è più breve ,• e 
in efìo nomina alcuni antichi poco co- 
nofciuti. Io trovo, die’ egli, cheCanac- 
co nelle fue ftatue fa vedere un gulto 
fecco , e duro . Calami , benché fia du- 
ro , non lo è quanto Canacco . Mirone 
ha difficoltà d’ incontrarli nel vero , quan. 
tunque , afTolutamente parlando , le cofe 
eh’ efeono dalle Tue mani fieno belle. Po- 
licleto fupera gli altri , e a mio giudi- 
zio ha camminato nella llrada perfetta. 

Ho già olfervato più d’ una volta, 
ehe la Scultura è debitrice alla Grecia 
della perfezione fublime , a cui è arriva- 
ta . La grandezza di Roma , che doveva 
innalzarli fopra le rovine di quella de’ 
Succelfori del Grande Alelfandro, fi ten- 
ne per lungo tempo nella mitica fempli- 
«ità de’ primi Tuoi Dittatori , e Confoli, 
che non apprezzavano , e non efercita- 
vano altre arti , che quelle , che fervono 
alla guerra , e a’ bifogni della vita civi- 
le . Non entrò in Roma, il diletto delle 
fìatue , e delle altre opere di Scultura, 
fe non dappoiché Marcello , Scipione, 
Flamminio, Paolo Emilio, e Mummio 
fecero vedere a’ Romani ciò, che Siracu- 
sa 1 
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fi , 1 ’ Alia., la Macedonia, Corinto, l’ 
Acaja , e la Beozia avevano in quel pro- 
polìto di più raro. Roma vide, e n’eb- 
be dello llupore , le Tele , i Bronzi . i 
Marmi , e tutte le altre cofe , che fer- 
vono all’ ornamento de’ Tempi , e delle 
pubbliche Piazze . La emulazione fece 
nafcere il defiderio di ftudiarne le bel- 
lezze , di efaminarne tutta la dilicatez- 
za , e di (limarne il merito ; e ficcome 
tali cognizioni accrebbero a Roma una 
nuova gloria , così introdulfero un’ abu- 
fo funello alla Repubblica . Abbiamogli 
dimolìrato, che Mummio, dopo la prefa 
di Corinto, minacciò coloro, che dove- 
vano trafportare in Roma la quantità 
delle llatue , e delle Tele de’ migliori 
Maeftri colà trovate, di provvederne al- 
trettante a loro pericolo e fpefa quante 
fodero quelle , che nel viaggio fi perdef- 
fero , o fi guailaffero . Quella grolfoiRns 
ignoranza, non è ella, dice un’ [(lorica 
(tf) infinitamente degna di preferirli al- 
la faenza pretcfa, la qual* in Roma fu 
in breve tempo folìituita? A quali lira- 
vaganti debolezze è foggetta la umani- 
tà ! Va dunque la innocenza indivi fa dal- 
la ignoranza? Bifognerà dunque, che il 
M 3 buon 

(a) Non puto dubites , Vinici , quii» 
magis prò Rep. fuerit , manere adhuc 
rudem Corinthiorum intelleclum , quam 
in tantum ea intelligi ; & quinhacpru- 
dentia illa imprudentia decori publico fue- 
rit convenientior . Veli. P et tre. l.i. c.13. 
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buon gudo , e le belle cognizioni , cofe 
filmabili in loro deffe , li abbiano ad 
acquillare con il pregiudizio del buon 
collume , in forza d’ un’ abufo , la cui 
vergogna viene a cadere il più delle vol- 
te , benché ingiudamente , fopra le arti 
meiefime? 

Il nuovo gudo per le rarità di quella 
forta giunfe ben prelto all 1 eccedo ; d’ 
altro non li trattava fe non di aìorna- 
re magnificamente le ca fe nella Città , 
e alla campagna ; ed erano i Paeli di 
nuova conquida quelli , che ne fuggeri- 
vano gli argomenti , Finattantocchè il 
buon cofiume non aveva 'patito il dan- 
no della corruttela , non era permetto a’ 
Governatori di comperare che che fi fof- 
fe da* Popoli , eh 1 erano loro foggetti , per 
ordine del Senato, perchè , lalciò fcritto 
▼err.rfe Si- Cicerone , quando il V enditore non ha 
gn. ii. io. la libertà di vendere ciò eh’ è fuo per lo 
giudo valore , dal canto fuo quella non 
è una vendita , ma una violenza , che 
gli fi fa : Quod putabant ereptionem effe, 
non emptiomm , curri venditori fuo-arbi' 
tram vendere non liceret . Ciafcheduno fa 
(<t) che tali maraviglie dell’ arte , le quali 
fono contraffegnate co’ nomi de’ famofi 
Artefici , fono per lo più fenza prezzo ; 
e in fatti non hanno fe non quello, che 
’ . • lo- 

(0 Qui modus ed in his rebus cupi- 
ditatis , idem ed aedimationis . Difficile 
ed enim finetn facere pretio , nifi libidi- 
ni feceris. Cic. Verr. de Sign. n. 14. 
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loro è polto dalla immaginazione , dal- 
la palfione , e per fcrvirmi della e- 
fprelfione di Seneca , (a) dal furore 
di alcuni Privati . I Governatori del- 
ie Provincie comperavano per poco prez- 
zo le cole , eh* erano molto lima- 
te ; e quelli potevano chiamarli i più 
difereti tra i Compratori ; degli altri la 
maggior parte adoperavano la violenza , 
e la forza. 

Nelle Storie fi leggono di tale verità 
molte pruove nella perfona di Verre Pre- 
tore della .Sicilia ; il quale non fu perù 
il folo che fi re°dlalfe a quel modo. 
Ben è vero , eh’ egli in quello propofito 
.portò la impudenza fino a quell’ eccello, 
che non pub immaginarli . Cicerone ha 
delia difficoltà nel chiamarla con il fuo 
vero nome (£), nè fa decidere fe d.bba 
dirla paffione, malattia, pazzia, o f.c- 
cheggiamento trova il finonimo , che la 
fpieghi con tutta la forza . Non l’ arre- 
flava nè la convenienza, nè il fehtimfen- 
to dell’onore, nè il timor delle Leggi , '• 
e gli. pareva d’ edere nella Sicilia , come 
in un Paefe di nuova conquida . Nefiu- 
na tlatua , o folle grande o piccola, per 
m . - c M » 4 quau- 

(<r)*<iOrÌBtHiaf paucornm •furore' preda- 
la 'De btevìt. v'ttx cap. 12. 

(£) Venio nunc ad illius , quemadmo- 
dòm ipfe 'appellai , lludiom ; ut aitici 
ejus morbum & infaniam , ut Siculi latro* 
cinium j Ego , quo nomine appellem , 
nefeio . Cic. ibid. n. 1. 
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quanto poco folte fiimata , o fi giudicar- 
le preziofa ; sfuggiva alle rapaci fue ma- 
ni ; e per dire ogni cofa in poche paro- 
le , Cicerone (<*) fofiiene , che la curio- 
fità di Verre aveva fatta maggiore fin- 
ge delle Deità in Siracufa di quella , 
che aveva fetta Marcello di uomini nel 
Aggiogarla . 

. ■ 

CAPITOLO QUINTO. 

DELLA PITTURA. 

» • - { 

• „ 

Articolo Primo. 

• • . * . - - 

Della Pittura in genere . 


Origine della Pittura » 


Pilli. L 35. 


A Nche della Pittura può dirli ciò, 
che fi dice di tutte le altre arti -, 
cioè d’ avere avuto i fuoi principi roz- 
ziffìmi. e imperfetti. Dall’ombra d’ un’ ' 
uomo legnata , -e circonfcritta da alquan* 
te linee ebbe la origine , ficcome la eb- 
be la Scultura medefima.. L’invenzione 

, aduli- 

.. ' • \ 

(<z) Sic ffabetote , plures effe a Syra- 
cufanis ifiius adventu Deos, quam vigo- 
ria Marcelli homines defideratos . Ci*. 
ibid. n. 13 1. 1.. . { 
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adunque della Pittura tratte la prima ori- 
gine dall’ ombra , e fi fermò in alcuni 
tratteggiamenti , che moltiplicandoli a 
poco a poco formarono il difegno , cui 
fi aggiunte dipoi il colore . Uno folo 
fu in que’ primi tempi il colore , nè 
altri fe ne adoperavano in una medefi- 
ma tavola ; e quetta maniera di colo- 
rire fu detta Monocromate , cioè a di- 
re , d’ un folo colore . Finalmente 1 ’ 
arte perfezionandofi di giorno in gior- 
no s’ introduce la mefcolanza di quat- 
tro foli colori , de’ quali faremo paro- 
le in appretto . 

Non prendo io qui ad efaminare l’an- 
tichità della Pittura . Gli Egizi fi danno 
la gloria della invenzione, e ciò- può ef- } 
fere ; ma da loro non fu porta in ono- 
re, nè in credito . Plinio, annoverando 
con lungo ragionamento gl’ ìlluftri Pro- 
feliori di ciafchedun’ Arte , non fa men- 
zione di veruno Egiziano . Bifognerà 
dunque dire , che nella Grecia , o fia a 
Corinto , o a Sicione , o in Atene, o 
in altre di quelle Città , la Pittura ab- # 
bia avuta la fua perfezione . Si crede piin. ibid. 
pofienore alla Scultura, perchè Omero, 
che frequentemente parla di Statue , di 
batti rilievi, e d’intagli , non fa motto 
nè di tele , nè di Pitture . 

Molte di quelle parti , che compon- 
gono quelle due Profertioni fono a cia- 
fchedima di loro bensì comuni, ma ten- 
dono al loro fine , eh’ è la imitazione 

M 5 della 
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della Natura con differenti maniere . La 
Scultura lavora di rilievo nella materia ; . | 
e la Pittura fi efercita co’ colori fopra 
una (ùperficie piana ; onde bifogna con- 
fettare, che lo Icalpello tra le mani dW 
artefice eccellente debbo lhmarfi quanto 
il pennello . Ma fenza decidere intorno 
la dignità di quelle due Arti , nè dare 
all’ una , o all’altra la preferenza, bifo- 
gna confettare edere una cofa maravi- 
gliofa il vedere , che un’ Artefice con al- 
quanti colpi dello fcalpello polla dar 1 * 
anima a’ bronzi , e a’ marmi, e che un’ 
altro fcherzando fopra una tela con il 
pennello, e co’ colori, a forza di linee, 
di chiari e di ofcuri polla imitare tutti 
gli oggetti della Natura . Se Fid;a for- 
mò l’immagine di Giove , dice Seneca 
(*) , pare che quel Dio fia nel punto 
di fcagliare il fulmine ; fe rapprefenta 
Minerva/ fi direbbe , che parla per *in- 
fegnare a quelli , che la riguardano , e 
che quella (àpiente Dea non tace fe non 
per. modeiha . Dolce predigio, impodu- 
ra amabile,, che inganna fenza inganna- 

re- 

(j) Non vidit Phidias Jovem , fecit 
tamen velut ton antem ; nec detit ante 
oculcs ejus Minerva, dignus tamen- illa 
arte animus, & concepit Deos , &exhi- 
buit . Seme '. Controver. hfp. c. 34. 

Verecunde sdmodum fileni , ut hinc 
refponfaras paulo minus voces prardole- 
ri s.-'LaSant. i : 
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re , e fé mòra burlarli de’ fenfi per iiiu-> 
minare lo fpirito . 


tura , e della Verità efptef- <• 
fa nella Pittura . 

\ Pittura è un’ Arte, che con li- 


nee, e colori rappre Tenta Copra una 
Superficie uguale, e lifcia tutti gli ogget- 
ti vifibili . Le immagini eh’ effe fa , 0 
Se parliamo di molti corpi uniti infieme, 
o di .un folo in particolare , fi chiami un 
Quadro , nel quale tre cofe vengono ad 
eflere confiderai , cioè la Composizio- 
ne, il Disegno,; e il Colorito. Que- 
lle fono le tre qualità necefTarie per for- 
mare un’eccellente Pittore. 

I. La Compulsione , eh’ è la prima 
parte della Pittura comprende due cofe, 
cioè la Invenzione , e la Difpofizi one . 

La Invenzione è una {celta degli og- 
getti , che debbono entrare nella Com- 
pofizione del foggetto , che dal Pittore 
ciebbe trattarfi . Efl'a è o Idonea fempli- 
cemente, o Allegorica . La Invenzione 
I dorica è una feelta di oggetti, che da 
loro fteffi puramente ci rapprefentano il 
Soggetto . Non folamente rifguarda tutte 
le iftorie vere, o favolofe , ma abbraccia 
in oltre i ritratti delle perfone , la con- 
fìgur azitìrre., ite’ Paefi , dggli Animali, e 


§. ir. 


Delle di fferenti parti della Pii - 
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re , e con le proporzioni delle forme 
citeriori . Di quello hanno bifogno i 
Pittori , gli Scultori , gli Architetti , gl’ 
Intagliatori , e in univerfale tutti gli 
Artefici , che nelle opere loro debbono 
impiegare la buona grazia , e la fim- 
inetria . 

Nel Difegno fi confederano molte co- 
te ; la Correzione , il buon Guflo , la E- 
leganza , il Carattere , la Diverfità , P 
Efprertìone , c la Profpettiva . Non è mia 
intenzione di parlare de’ principi della 
Pittura, te non quanto baiti a fare, che 
quelli , che leggeranno quelle memorie 
pofiano intendere ciò , che fard per dire 
della Pittura degli Antichi , acciò fieno 
in irtato di giudicarne con difeernimen- 
tt> , e aggiulìatezza . 

Correzioni è una voce , della quale fi 
fervono i Pittori per lo più per Spiegare 

10 ftato di un Ditegno , che non ha er- 
rori nelle mifure. Quella correzione di- 
pende dalla giallezza delle proporzioni , 
e dalla cognizione dell’ Anatomia . 

Sotto il nome di Gujio è una idea , 
che fegue la naturale inclinazione del 
Pittore, o quella, che fi è formata con 
la educazione . Ciafcheduna Scuola ha 

11 fuo Gulto in propofito del Difegno ; 

e dopo lo riftabilirmmto delle belle Arti 
in Europa, quella ai Roma è fiata tem- 
pre Ili mata la migliòre , perchè fi è for- 
mata fopra l’Antica . Nell’ Antica per- 
tanto fi trova il migliore di quanto ri- 
ti- . fguar- 
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fguarda il buon Guiìo intorno al Difegno. 

. La Eleganza del- Difegno è una ma- 
niera , che abbellire gli oggetti fenza 
diiiruggerne ia verità . Quella , eh’ è una 
parte molto importante , farà più a lun- 
go trattata in progrelfo • 

Il Carattere è un contraflegno proprio 
e particolare , il quale difhngue , e ca- 
ratterizza ciafcheduna fpezie degli ogget- 
ti , ognuno' de’ quali debb’ effere in dif- 
ferente maniera toccato , per efpriniere 
la intenzione del fuo Carattere. 

•La Diverfità coafifie nell’ allignare a 
cadauna figura della Tela quell’aria , e 
quell’ atteggiamento , che le conviene . 
Il valente Pittore ha il talento di diflin- 
guere il naturale , che può Tempre sa- 
nare . Per quella ragione il contegno;, 
e !’• azione 'delie Perfone , che fi dipin- 
gono, tra loro variano Tempre . Si llima, 
a cagione d’efempio, eccellente un Pit- 
tore , che introduce differenti e molte 
palfioni di allegrezza, e dolore , e che 
fa variarle fecondo la età , 1 tempera- 
menti , i caratteri delle Nazioni , delle 
perfone particolari, e con mille altri mo- 
ci . Sotto un pennello di tale forca an- 
che i foggetti più volgari prendono 1’ 
aria di novità . - 

voce Efpreljicpfa parlandoli di Pit? 
tura , fuole d’ ordinalo confondevi con 
quella di Paffione . "Differifcono ad ogni 
modo in ciò , che quello di Efpreffione 
è oiì termine generale , il quale lignifica 
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la rapprefentazione di un’oggetto fecon- 
do il carattere di fua natura , e fecondo 
il giro , che il Pittore ha intenzione di 
dargli per la buona -armonìa dell’Ope- 
ra liia. La Paffione poi, in materia di 
Pittura , è un movimento del corpo ac- 
compagnato da certi tratti dei volto, 
indicanti le agitazioni dell’ animo . Da 
ciò fi ricava , che ogni Palììone è - una 
Efprdfione , ma che ogni Efprellìone non 
è una Palììone . 

La Profpettiva è l’Arte di rapprefen- 
tare gli oggetti , che fono fopra un pia- 
no , fecondo la differenza , che dalla lon- 
tananza loro è data , o fia con la figura , 
o con il colore . Di due forte pertanto è 
la Profpettiva , cioè la Lineare , e V 
Aerea . La Lineare confitte nel giufto 
raccorciartiento delle linee , e P Aerea 
nella giufta gradazione de’ colori . Gra- 
dazione , in termine di Pittura , è il 
faper porre in pratica il forte , e il de- 
bole de’ chiari , degli ofcuri , e dèlie 
tinte, fecondo i diverfi gradi delle lon-* 
tananze . Il Sig. di Perault , moffo da 
un cieco amore per gli Moderni , pre- 
tendeva , che la Profpettiva foffe inco- 
gnita affatto agli Antichi ; e fonda- 
va la fua opinione fopra la colonna 
Trajana mancante di Profpettiva . Il 
Sig. Abate Salier , in una breve ma 
dotta DiiTertazione fatta fopra quella 
materia , pruova con molte ragioni , 
che la Profpettiva era dagli Antichi 


Memoires 
de 1’ Aead- 
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molto beo conofciuta \ e che con tale 
indollriofo artifizio fapevano inganna- 
te i fenfi con le loro Tavole con il 
mezzo della modificazione delle gran- 
dezze , delle figure } e de’ colori , co’ 
quali accrefcevano , e fminuivano lo 
Splendore , e la forza . Per quello fpet- 
ta alla colonna di Trajano , fe la Pro- 
fpetriva non è con efattezza olfervata , 
ciò non diriva già dal non faperli le re- 
gole dell’ Arte , ma perchè fpelfo gli 
Artefici eccellenti vogliono cflere fu- 
periori alle regole ftefTe per giugnere 
al loro fine con più ficurezza . Anche * 
jl Signore de Piles ha conofciuto , che 
il difetto di gradazione nella mento- 
vata colonna di Trajano debbe attri- 
buirli alla intenzione deli’ Artefice , 
che fuperiore alle regole dell’arte ave- 
va in mira di non affaticare la villa , e 
di rendere gli oggetti più fenfibili , e per 
così dire , palpabili . 

III. Il CoUrit » differifce dal Colo- 
re ; eh’ è quello , che rende gli og- 
getti fenfibili alla villa . Il Colorito è 
una delle parti efTenziali della Pittura , 
con la quale il Pittore fa imitare- il co- 
lore di tutti gli oggetti naturali , fa- 
cendo una mefcolanza giudiziofa de’ 
colori femplici , che tiene deli fopra 
la tavolozza . Quella è una parte mol- 
to importante ; ed è quella , che in- 
fegna quale forta di colori debbe ado- 
perarli per produrre que’ begli effetti del 
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dùaro-fcuro , i quali aiutano a fare che 
le ligure pajano di rilievo , e dimollra- 
no le lontananze , e profondità, che ta- 
lora fi vedono nelle Tele. 

Plinio lo fpiega con molte parole . 
Dopo d avere parlato de’ principi mol- 
to femplici , e rozzi delia Pittura , ag- 
gi ugne (*) , che con il foccorfo del 
tempo , e con la efperienza , comin- 
ciale a poco a poco a purgarfi , tro- 
vando il lume , e le ombre , e la dif- 
ferenza di que’ colori , che tra loro 
fcambievol mente fi aiutano \ e ponef- 
fe in pratica il chiaro-fcuro , quafi L’ 
ultimo fplendore , e la perfezione dei 
Colorito . Per parlare con proprietà 
il chiaro-fcuro non è già il lume , tie- 
ne bensì il mezzo tra la Luce , e le 
Ombre , che fi richiedono nella com- 
pofizione del Soggetto . Di là viene , 
che i Greci lo chiamarono Tonos , 
cioè , il Tuono della Pittura j per 
darci ad intendere , che ficcome nella 
Mufica mille , per così dire , fono i 
Tuoni differenti , i quali fi unifcono 
gli uni agli altri in una maniera in- 
fenfibile per formare 1* armonìa del 

fuo 

(<r) Tandem fe ars ipfa diftinxit , & 
invenit lumen atque umbras , differenti» 
colorum alterna vice fe fe excitante : po- 
lka deinde adje&us eli fplendor , alius 
hic quarn lumen y quem , quia inter hoc 
& umbram eftet , appellaverunr rato* . 
Firn. Ub. 35. cjp. 5. 
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fuono , così anche la Pittura ha una 
forza e una gradazione di luce quafi 
impercettibile , la quale varia fecon- 
do i colori proprj o locali de’ differen- 
ti oggetti fopra cui vanno a cadere . 
Con quella incantatrice difiribuzione 
di luce, e di Ombra , e fe è permeffo 
di parlare così , con i prefiigj di que- 
lla fpezie di magìa , i Pittori ingan- 
nano i fenfi , e impongono agli occhi 
de* riguardanti . Impiegano con un’ 
artifizio , Tempre ammirabile , e Tem- 
pre nuovo le tinte , le mezze tinte , 
e tutte le diminuzioni de’ colori ne- 
ceffarie per ridurre a gradi il colore 
degli oggetti , coficchè la Natura non 
faprebbe meglio far vedere le Tue 
mefcolanze di colori di quelle , che 
comparifcono fopra le Tele de’ Pit- 
tori . 

Quella lufinga , che ha in sè la Pit- 
tura , è quella , che feduce , che col- 
pire , e sforza gl’ ignoranti , gl’ in- 
telligenti , e anche i Pittori mede- 
fimi . Non permette indifferentemem 
te a chi fi fia di paffare in un luogó , 
in cui fià qualche Tela efpofia e fatta 
"Con tale carattere , Tenza jferq^irG e 
lènza' godere par qualcWe- tempo del 
^tacere dr elferne fiato fororefo . . La 
vera Pittura è quella 'adunque , la 
quale ci chiama , per così dire , per 
via di forprefa ; e ciò accade per la 
forza dell’ effetto , che in noi produ- 
ce , 
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cc , e xhe ci sforza ad avvicinartele , 
come fe avefle qualche cofa a dirci . 
E quando le fiamo vicini , troviamo 
in fatti , che ci divertifse con la bella 
fcelta , e con la novità delle cofe , che 
ci prefenta ; con la teoria , e con la 
Favola , con cui ce le rimette alla me- 
moria } con le ingegnote invenzioni , 
e con le allegorìe , nelle quali ci fa- 
ciamo un piacere di trovare il fenfo , 
o di criticare la ofcurità . 

Si aggiugne , ficcome oflerva Ari r 
teotile nella fua Poetica , che da noi 
fi vedono con piacere figurati nelle 
Opere de’ -Pittori , de’ Moteri , a de- 
gli Uomini moribondi , o morti , i 
quali non avremmo ardire di rimira»* 
re , ovvero non lo farefiìmo lenza or- 
rore . Quanto fono meglio imitati , 
tanto maggiore è 1’ avidità che abbia- 
mo nel riguardarli . La terage degl’ 
Innocenti avrà certamente^ lafciate del- 
le idèe molto funefte nella mente di 
quelli , che ‘realmente videro que’ fero- 
ci Soldati fcannare que’ Fanciullini nel 
fieno delle infanguinate loro Genitrici . 
La Tela del le Brun , in cui vediamo 
imitata quella Tragedia , ci muove , 
e c’ intenenfee , ma non lafcia nulladi- 
meno nel noterò fpirito veruna idèa , 
che ci attrici . Sappiamo , efie il Pitto- 
re non ci affligge fe non quanto voglia- 
mo noi fleflì ^ e che il no Aro dolore , 
che non è fe non fupernciale farà per 


*. ' 
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finire , Quando faremo lontani dal qua- 
dro ; laddove non faremmo padroni della 
vivacità , o della durazione de’ noltri fen- 
ti menti , fe follimo flati colpiti dalla vi- 
lla degli oggetti medefimi . 

Ma ciò , che fopra ogni cofa debbe 
aver luogo nella Pittura , e che forma 
la perfezione maggiore , è la verità (<*) 
poiché non fi dà cofa buona , o cofa ve- 
runa , che polla piacere , fe non è ve- 
ra . Tutte le arti , che hanno per og- 
getto la imitazione , fi efercitano fola- 
mente per iltruire, e per divertir gli uo- 
mini con una fedele rapprefentazione 
della natura . Aggiugnerò in quello luo- 

S o fopra quella materia un’ articolo , 
el quale voglio fperare, che il Lettore 
Corto di fa™ P er c to amar fi contento . Io 1 ’ ho 
Pittura dei tratto dal piccolo Trattato del Signore 
Sig. de Pi. de Piles intorno alla Verità nella Pittu- 
***• ra , e molto piò da una lettera del Si- 
gnore du Guet , che gli è unita , e che 
aveva fcritta a uni Dama , da cui era 
flato ricercato del fuo parere fopra il 
piccolo Trattato medefimo . 

Della Verità nella Pittura . 

. T 1 

Benché la Pittura non fia fe non una 
imitazione , e l’ oggetto , eh’ é nella te- 
la fia fìnto , ciò nqa ollante fi chiama vero 
k- -m quan- 

di) Pifturae probari non debent , quar 
non funt fintile* ventati . Vitruv. lib. 7. 

. tapa 5. 
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quando imita perfettamente il modello. 

Il Vero nella Pittura fi didingue in 
tre. maniere, cioè , in vero femplice , in 
vero ideale, e in vero comporto , ofia ve- 
ro perfetto. 

Il vero femplice, che fi chiama il ve- 
ro primo , è una imitazione femplice, 
e fedele de’movimenti efprertìvi della na- 
tura , e degli oggetti , come fono quelli , 
• che il Pittore ha feelti per modello, e 
quali fubito fi prefentano agli occhj no- 
rtri ; di maniera che le carnagioni paia- 
no vere carni , e gli abiti vera (torta fe- 
condo le loro differenze , e che ciafche- 
duno degli oggetti , confiderato a parte a 
parte, confervi il vero carattere della pro- 
pria Natura . 

Il Vero ideale è una feelta di diverfe 
perfezioni , le quali non fi trovano mai 
in un folo modello , ma fi traggono da 
molti , e per lo più dall’antico . 

Il terzo Vero, eh’ è comporto del Ve- 
ro ftmplice , e del Vero ideale , con 

3 uerta unione forma l’ ultima perfezione 
eli’ Arre , e la perfetta imitazione della 
bella natura . Si pub dire , che i Pitto- 
ri fieno valenti a mifura del gradc , in 
cui portiedono il primo , e il fecondo 
Vero , e fecondo la fortunata facilità 
(•che hanno acquirtata di lavorare una 
buona compofizione . 

Da querta unibile vengono a conci- 
liarli due cofe ,’che fembrano oppolfe ; 
cioè d’imitare la Natura , c di non co- 

ftri- 
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ftrigfferfi ad imitarla -, di aggiugnere 
bellezze alle fue per bene imitarla , e di 
correggerla per farla bene conofcere .. 

Il Vero iemplice provede il moto , e 
la vita . Lo ideale gli fceglis con arte 
tutto ciò , che può abbellirlo, e render- 
lo patetico ; nè lo fceglie fuori del Ve- 
ro femplice , eh’ è povero in certe par- 
ti , ma nel fuo tutto è poi ricco . 

Ss il Vero fecondo non fuppone il 
primo, le lo foffoca , e lo impafifee di 
farli udire più di quanto dice il fecondo, 
1’ Arte fi allontana dalla natura ; egli fi 
mofira in vece di quella ; e occupa il 
fuo luogo in vece di rapprefentarla ; fi 
burla dell’ allettativa dello Spettatore, e 
non de’fuoi occhj ; lo avvertile dell’in- 
ganno , e non fa poi prepararglielo . 

Se per lo contrario il primo Vero, 
che ha in fe tutta la verità del moto , 
e della vita , ma non ha poi tutta la 
nobiltà , ' la efatterza , e le grazie , che 
fi trovano in altri , rimane fenza il 
foccorfo d’ un fecondo Vero , fempre 
grande , e perfetto , non piace fe non 
quanto è dilettevole, e finito, e il qua- 
dro perde tutto ciò, che al fuo modello 
è mancato. 

L’ ufo per tanto , che debbe farfi di 
• quello fecondo Vero confile nell’ aggiu- 
gnere ad ogni foggetto ciò , che non 
aveva, ma. avrebbe potuto avere, e che 
la Natura aveva dato -a parecchi altri, 
e unire a quel modo le colè , eh’ è lero- 
-r: ; P* 
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pre quafi Tuo cofiume di feparare . 

Quello fecondo Vero , per parlare fe- 
condo le regole del rigore, è quafi tan- 
to reale quanto il primo , imperocché 
non è capace di nulla inventare , ma 
fceglie jla ogni luogo , e fi affatica in- 
torno a tutto ciò , che può piacere, 
iftruire , e dar forra . Nu ! la gli fugge , 
anche quando fi direbbe , che per cafo 
qualche cofa gli forte fuggita . Con il 
difegno rende (Labile ciò , che non fi è 
lafciato vedere fe non una volta , e fi 
artìcchifce di mille differenti bellezze , 
per eflere fempre regolare, e non cade- 
re mai nelle repliche . • 

Per quefta ragione 1’ accoppiamento di 
que’ due Veri fa un’elfetto così forprcn- 
dente ; perchè allora fi forma una imi- 
tazione perfetta di ciò , che la natura ha 
di più fpiritofo, di più affettuofo, e di 
più perfetto . 

Allora ogni cofa è verifimile , perchè 
ogni cofa è vera ; ma ogni cofa è for- 
prendente , perchè è rara . Ogni cofa fa 
impreflìone , perchè fi è veduto , che 
ogni cofa è capace di farne ; e neffuna 
pare affettata , perchè fi è fcelto il na- 
turale , fcegliendo il maravigliofo , e il 
perfetto . 

Quello è quel Verifimile bello , che 
fèrnbra fpeffo più bello della medefima 
Verità , poiché in tale unione il primo 
Vero fi rende padrone dello fpettatore , 
afconde molte negligenze , e fa fentirfi 
. ii'-i quan- 


188 DELLA PITTURA. 

quando vi fi penfa meno . 

Quefto terzo Vero è quello fcopo , • 
verfo cui nettuno è per anche arrivato. 
Si può folamtnte dire , che quelli -, che 
fe gli fono più accodati , fieno i più 
valenti . 

Le cole dette fin qui delle parti ef- 
fenziali della Pittura potranno facilitare 
la intelligen 7 a di quelle, che fi diranno 
ben predo de’ Pittori medefimt nella Sto- 
ria compendiofa , che fono per dare. 
Confettano tutti i Profeffori di prima 
sfera, che mai nettuno Pittore ha poffe- 
duto nelTuliimo grado di perfezione tut- 
ele le parti dell'Arte fua . Alcuni fono' 
ingegnofi nella Invenzione, altri nel Di- 
fegno felici ; gli uni riefeono a maravi- 
glia nel Colorito, gli altri nella Efpref- 
fione ; e altri finalmente dipingono con 
molta grazia , e bellezza , ma nettuno 
ha goduto di tutti quelli vantaggi ad un 
tempo idetto . Doni di quella Iurta , e 
molti altri , che ho trahfciati , fono da- 
ti fempre div;fi : e il più eccellente Pit- 
tore è dato quello , che ha faputo riu- 
nirne in fe il maggior numero . 

La importanza li è il conofcere a qua» 
le delle tante cofe più fiamo naturalmen- 
te guidati . Nalcuno gli uomini con ta- 
le genio, che non folarnente li fa deter- 
minare ad una certa Profelfione , ma an- 
cora a certe parti di quella , nelle quali 
riefeono a maraviglia. Se efeono dalla lo- 
ro sfera , diventano meno che mediocri « 
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L’arte (<0 è d’ un grande foccorfo a’na- 
turali talenti , ma non li forma poi quan- 
do mancano . Ogni cofa dipende dal ge- ' f 

nio . Con quello nome debbe chiamarli 
l’abilità, che un’upmo ha ricevuta dalla 
natura per far bene , e con facilità certe 
fcofe , che gli altri non potrebbono fare 
fe non peffìmamente , anche fe voleffero 
affaticai molto . SpefTe volte un Pitto- 
re (£) piace , benché non olTervi le re- 
gole , nel tempo ifteffo, che un’ altro , 
efattiffìmo olTervatore difpiace , perchè 
quello fecondo ha avuta la difgrazia di 
nafcere fenza quella Torta di genio . .Q_ueL 
genio è il fuoco , che folleva i Pittori 
al di fopra di loro fteffì , che li fa dare, 
fe m’ è permeilo di parlare così , l’ani- 
ma alle loro figure , e che in loro tiene 
quel luogo, che nella Posila è chiamato 
-Entufiafmo . x r 

Per altro poi , benché un Pittore non 
fia eccellente in ciafcheduna delle parti 
dell’Arte, non è però , che la maggior 
parte delle opere , eh’ efeono dalle mani 
de’ valenti Maelìri non abbiano a con- 
fiderarfi perfette nel loro genere , e fe- 
condo la mifura della perfezione, di cui 

Roll.Stor.Ant.Tom.XI. N l’u- 

(a) Ut vere di&um eli caput effe Ar- 
tis , docere quod facias : ita id neque fine 
arte effe , neque totum arte tradi poteft. 

Quintil. Uh. 1 1. cap. 3. 

( b ) In quibufdam virtutes non habent 
gratiam , in quibufdam vitia ipfa dele- 
chant . Quintil. loc. cit. 
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T umana debolezza è capace. Pruova fì- 
cura della loro eccellenza è quella fubita 
.impreffione che fanno ugualmente in tut- 
ti gli Spettatori tanto dotti quanto igno- 
ranti ; con quella fola differenza ( a ) , 
che i fecondi non ne trovano fe non del 
piacere , e i primi ne intendono la ra- 
gione . In materia di opere di Poefia , 
o di Pittura, il fenfo è un Giudice , che 
non fi può ricufare . Si piagne nell’udi- 
re una Tragedia, o nel vedere un qua- 
dro, prima d’aver efaminato a fondo fe 
l’oggetto, dal Poeta , o dal Pittore pre- 
fentajoci, è tale che poffa intenerirci fi- 
no alle lagrime da fe fieffo , e fe è be- 
ne imitato. 11 fenfo c’ infegna a fapere 
ciò che è anche prima di fame 1’ efame. 
Quel medefimo iftinto , che ci farebbe 
fofpirare per forza d’ un moto primo nel- 
lo incontrare una Madre , che accompa- 
guafi'e il Figliuolo al fepolcro , ci fa pia- 
gnere quando in Ifcena , o in una Te- 
la vediamo un tale accidente da mano 
fedele imitato . Il Pubblico adunque è 
in ifiato di giudicar rettamente de’verfi, 
e de’ Quadri fenza fapere le regole dell* 
Poefia , e della Pittura , perchè , ficcome 
offervò Cicerone (< b ) , tutti gli uomini , 

con • 

(a) Dotti rationem Artis intelligunt, 
indotti voluptatem . Qu'tnt. lib.g. cap. 4 . 

(£) Illud ne quis admiretur quonam 
modo hcec vulgus imperitorum notet , 
cum in omni genere, tum in hoc ipfo, 

ma* 
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con 1’ ajuto del fenfo interno porto in 
loro dalla Natura , conofcono , fenz’ ave- 
re ftudiate le regole , fé le produzioni 
delie Arti fono lavori buoni, o cattivi. 

Non fia pertanto chi fi maravigli , fc 
da me la Pittura fi ponga al confronto 
della Poefia ; poiché tutti fanno , che Si- 
monide in tale propoli to fi è fèrvito dì 
quelle parole : La Pittura è una Poefut 
mutola ,* e la Poefia è una Pittura , che 
farla . Non efamino io qui quale delle 
due porta meglio riufcire nel rapprefen- 
tare un’oggetto , e a dipingere un’ im- 
magine , perchè tale quirtione mi con- 
durrebbe troppo lontano. Oltre di ciò è 
Hata molto bene trattata dall’ Autore 
delle Ribellioni Critiche fopra la Poefia, 
c la Pittura , donde ho tratte anch’ io 
molte colè. A me balla di confiderai, 
che , ficcome il Quadro , che rapprefen- 
ta un’ azione , ci fa vedere fidamente un. 
momento della fua durazione , così il 
Pittore non può efprimere molte di quel- 
le circoftanze patetiche ^ le quali prece' 
dono , o lìeguono quello ilìante ; e mol- 
to meno farci fentire le partioni , e i dl- 
fcorfi , che loro accrefcono la vivacità 
laddove per lo contrario il Poeta è in 
tutta la libertà di fare 1’ una e l’altra 

N 2 cofa 

magnà quxdam eli vis incredibilifque 
natura . Gmnes enim tacito quodam fen- 
fu , fine ulìa arte aut ratione, quce fint 
in artibus ac Trioni bus re£Ia ac prava, 
dijudicant. Cic. de Orat, w. 193. 


1 


Plin. 1. 
c. io. 
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cofa a Tuo buon talento , e di dar loro 
una giuda efienfione . . ' ' 

Prima di far paffaggio alla Storia de’ 
Pittori , mi rimane Solamente a dare 
una breve idea delle fpezie differenti 
della Pittura, 

§. III. 

Spezie differenti della Pittura . 

P Rima che fi foffe trovata la inven- 
zione di dipingere a olio , tutti. i 
Pittori facevano le loro opere a frefco , 
e a fguazzo . 

Si chiama Pittura a frefco quella , che 
fi fa fopra uno intonacato di malta non 
(ècca , e con de’ colori [temperati nell’ac- 
.qua . Quefia Torta di lavoro fuol farfi fo- 
pra le muraglie , e nelle cupole , ed effen- 
■’do fatto a quel modo diventa un corpo 
medefimo con la malta, nè finifcefenon 
cadendo con quella . Le muraglie del Tem- 
pio di Diofcuro * in Atene erano fiate 
dipinte a frefco da Poiignoto , e da Dio- i 
gnete nel tempo della guerra del Pelo- 
ponnefo . Paufania dice , che quelle pit- , 
ture fi erano confervate fino a’ fooi tem- , 

Ì >i, cioè feicent’anni dopo quelli di Po- 
ignoto . I più valenti Pittori nulladìme- 
no rare volte dipingevano a frefco , fio- ' 
35. come fr ricava da Plinio , perchè non cre- 

* deva- 

* Si chiamavano con queflo nome C a flo- 
re , e Polluce ,per eff&re Figliuoli di Giovo, 


'■/ ■ ’ / 
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devano conveniente il rillrignere le loro 
' opere a calè private , nè lafciare alla di- 
lezione del fuoco lavori eccellenti , a’ 
quali in funi li cafi non fi poteva trovare 
rimedio . Per qucfèa ragione facevano co fe 
mobili, che in ogni accidente d’incendio 
potevano falvarfi trafportandole da un 
luogo all’ altro . Tutti i monumenti di 
quegl’ illufiri Pittori fervivano, dice Pli.- 
£ nio (a) alla cuftodia de’ Palazzi , de’Tem- 
pj , e delle .Città, per effere in ifiato d’ 

. ufcire al primo fegnale di qualche timore; 

e un Pittore eccellente , per parlare con 
. proprietà , era confiderai un bene di tut-. 
ti , e un teforo pubblico , che appartene- 
va ad ognuno. 

La Pittura a /guazzo era formata di 
colori fiemperati (blamente nell’ acqua 
con colla, o gomma. 

La maniera di dipingere a olio non era 
conofciuta dagli Antichi ; anzi il pijmq 
. inventore fu un Pittore Fiamingo nomi- 
nato Giovanni Van-Eyck, più conofciu- 
to (otto il nome di Giovanni di Bruges, 
che ne trovò il fegreto , e lo pofe in pra- 
> tica nel principio del Secolo quindicefimo. 

Quello fegreto però , che fu tenuto pef 
« lungo tempo nafcofio ; non confifie , che 
nel macinare i colori con l’Olio di noce, 
• ovvero con quello di lino . Ha fervilo di 
’ grande ajuto alla Pittura, perchè i colori 


(j) Omnis eorum ars Urbi bus excuba- 
bat , Piflorque res communis terrarum 
erat . 
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294 DELLA PITTURA, 
mefcolandofi tutti infieme rendono il co- 
Jorito più dolce , più dilicàto , e più di- 
lettevole 5 e danno alle opere un’armonìa 
con la loro unione , e una tenerezza tale, 
che non potrebbe averi? per altra via . Sì 
aggiugne poi anche quell’ ultima qualità, 
che co’ colori a olio lì pub dipingere 
fopra il muro, fopra la tavola , fopra la 
tsla, fopra le pietre , e fopra i metalli 
di qualfifia forta. 

Si pretende ,.,che gli antichi Pittori di- 
pingelfero folamente fopra tavole di le- 
gno ( a ) imbiancate con creta , da dovè 
poi venne il nome latino di tabula , cio£ 
quadro appretto di noi , e che l’ ufo della 
tela fra’ moderni non -è di gran lunga 
antico . 

Plinio , dopo d’ avere fatta una lun- 
ga enumerazione di tutti i colori , che 
s’adoperavano a’ tempi fuoi , aggiugne: 

Intorno a ciò non pollo difpenfarmi , 

„ alla Vida di tanta varietà di colori, 

„ dall’ ammirare la dottrina , e il com- ^ 
„ patimento degli antichi Pittori . Non 
3 , adoperavano ( b ) le* non quattro colori 
„ femplici , e primitivi , co’ quali face- I 
,, vano quelle opere immortali , che fi 

„ conci- * 

(tf) Nero Princeps jutterat colofleum 
fe pingì 120. pedum inlinteo, incogni- * 
tum ad hoc tempus. Plin. lib.tf.cap.j. 

' C&) Quatuor coloribus folis immortali* 
illa opera facere.. . Apelles ,Melanthius 
. . . clariflìmi Piélóres , cum tabular eorum 
fingulae oppidorum venirent opibus . Plin. 
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« ,, conciliano 1’ ammirazione di quelli , 

„ che vivono a’nollri giorni ; e quelli 
, „ erano il colore bianco di Milo , il - 

„ giallo di Atene , il roffo di Sinopi , e 
„ il femplice nero . Quelli erano tutti i 
,, colori , che impiegavano ; e ad ogni 
„ modo con que.li ben’ adoperati un’ 

„ Apelle, un Melanto , e i più ecce!- 
„ lenti Pittori , che fieno mai fiati , han- 
1 ,, no prodotte opere tanto maravigliofè, 

,, che una fola fu confiderata valere un 
• „ tal prezzo , che appena tutte le ric- 

. „ chezze d’ una Città ballavano per com- 

' ,, perarla „ . Si può credere , cne le loro 
opere farebbono fiate anche piò perfet- 
te , le a que’ quattro colori ne avellerò 
aggiunti due altri , che fono i piò uni- 
verfali , e i piò amabili nella Natura , 
cioè lo azzurro , che rapprefenta il Cielo, 
e il verde , che velie con tanto diletto 
'• la Terra. 

Gli Antichi avevano pure una ma- 
niera di Pittura , ch’era ancora in ufo 
a’ tempi di Plinio, la quale chiamavano 
s Cauftica * . Era quella una Pittura («) 
fopra la cera , in cui il pennello non 
aveva nefluna, o ben poca parte. Tut- 
» ta l’arte fi riduceva a preparare la cera 
di varj colori, e attaccarla fopra il legno, 

; N 4 o fot 

* Qjiefìa voce viene da xaitiv chefigni - 
. fica abbruciare . 

. (a) Ceris pingere , ac piéluram inure- 

re quis primus excogitaverit , non eoa- 
fiat. PI in. 
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o fopra 1’ avorio con 1’ ajuto del fuoco . 

La Miniatura è una Torta di Pittura, 
che fi fa co’ femplici colori finirti mi , 
flemperati con l’acqua, e gomma fenza 
olio . Si diftingue dalle Pitture nell’ erte- 
re più dilicata , nel dover rimirarla più 
da vicino, nel non poterfi efeguire con 
facilità fe non con figure piccole , e nel 
doverli fare folamente fopra la perga- 
mena , o fopra certe tavolette . 

Si dipinge a olio fopra il Verro ; co- 
me fi fa pure fopra i diafpri , e fopra 
Je altre pietre Ifine ; ma la più vaga mv 
niera di far que’ lavori è quella di di- 
pingere nel rovefcio del vetro , cioè in 
modo, che i colori porti al di fiotto com- 
parificono al di fopra del vetro. Si fape- 
va in altri tempi incorporare il colore 
nel vetro, come fi vede nella Santa Cap- 
pella , e in altre Chiefe efieguito ; ma 
ora fi dice , che quell’ Arte è perduta . 

Si fanno anche Pitture di Smalto , eh’ 
è una fipezie di vetro colorito . La. ma- 
teria che le dà il fondamento è forma- 
ta di rtagno , e di piombo in parti ugua- 
li calcinate con il fuoco , alla quale fi 
a 8SÌ UQ D ono feparatamente il colore di 
quel metallo , il quale fe le vuole far 
prendere . Smalto fi dice anche la Pitta- 
ta , e il lavoro , che fi fa con colori mi- 
nerali cotti nel fuoco. La Porcellana, i 
vafi di Faenza, e quelli di terra ma ver- 
nicati , fono pure tante fpezie di Smalto. 
L ufo di dare lo Smalto a 1 lavori di ter- 
ra 
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ra è molto antico, poiché fino da’tempi 
di Porfenna Re de’ Tofcani , fi fa che 
nc’ Tuoi dati fi facevano de 1 vafi di Smalto 
di differenti figure. 

Il Mufaico è un lavoro comporto di 
molte picciole pietre commette , e di- 
verfificato da colori , e da figure , attac- 
cate con il mallice fopr3 un fondo di 
Stucco (/») . Da principio ie ne fecero 
de’ compartimenti per adornarne le vol- 
te , gl’ intavolati , e i pavimenti . Dap- 
poi i Pittori introdulfero il gulìo di 
incrortarne le muraglie , e di farne fi- 
gure di varie forte , delle quali fi fèr- 
virono ad abbellire i Temp; , e molti 
altri edifizj . A quello effetto impiega- 
vano il Vetro , e lo Smalto , de 1 quali 
formarono de’ piccioli pezzi di varie gran- 
dezze , e colorite in varie maniere ; le 
quali , effendo lucenti , e lifce a mara- 
viglia , fanno in lontano tutto l’effetto 
defiderabile , e refiltono al pari del mar- 
mo a tutte* le ingiurie dell’ aria . Que- 
fio è il vantaggio , che ha quella Pit-. 
tura fopra le altre , le quali col paf-, 
fare del tempo fi confumano, e fi Can- 
cellano , laddove il Mufaico diventa, 
fempre più bello , e dura così lungo 
tempo , che potrebbe dirfi , che la fua 
durazione non ha mai fine .• Si vedono 
in Roma , e in altre Città dell’ Italia 
de’ frammenti deli’ antico Mufaico . Si 

N 5 v /or- 
fa) Lo Stucco, è una compoftztone fatta 
di calcina , e di marmo pi/to . 


-'•'Xn. del M. 
35<5o. 
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formerebbe cattiva opinione del pennel- 
lo degli antichi Pittori , fe fi volelfe . 
pronunziare giudizio dalla villa di que' 
Mufaici . E’ cofa imponibile , con pie- 
traie , e con pezzetti di Vetro , de 1 
quali fi fervivano gli antichi per dipin- 
gere in quella maniera , lo imitare tut- 
te le bellezze , e le grazie , che dal pen- 
nello di un valente Pittore polfono farfi 
fopra una Tela . 

Articolo Secondo. 

Jjìoria compendiofa de' Pittori della • 
Grecia i più famofi. 

N On mi fono propofio di parlare in ’ 
quello luogo, fe non di qne’ Pit- 
tori , che tra gli altri fono fiàti i piò 
famofi 5 nè vorrò efaminare quali fieno 
flati i primi a. porre in ufo il pennel- 
lo. Plinio ne’ Capi 8.9. e io. nel tren- 
tèlimo quinto libro della Iflcfria foa Na<* 
turale , mi provvederà della maggior pat- 
te delle co fe , che dovrfr dire . Ciò fia 
detto una volta per fempre , e da qui 
innanzi Plinio farà da me alfai di rado 
citato . 

FIDI A , e PANANO. ' 

Fidia , che fioriva nella Olimpiade ot- 
tantaquattrefima è fiato Pittore prima 
di e fiere Scultore . Dipmfe in Atene il 

fa- 
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famofo Pericle , cognominato l’ Olimpi- 
aco a- cagione della maetìofa , e fulmi- 
nante fua eloquenza . Di coftui ho par- 
lato già lungamente nell’ Articolo delia 
Scultura . ' . * * 

Paneno fuo Fratello fu uno de’ dipin- 
ti fra’ Pittori del tempo fuo . Dipinfe la 
famofa battaglia di Maratone , in cui 
gli Ateniefi disfecero in combattimento 
campale tutta 1' Armata de’ Perfiani . I 
Comandanti principali erano rapprefen- 
tati in quel Quadro grande al naturale, 
e li ratfomigliavano eiàttamente. 

. % ' 

POL1GNOTO, 

Poiignoto , Figliuola , e Scolaro di ' 
Aglaofone , era di Taio , Ifola Setten- 
trionale del Mar Egèo ; e ville prima 
della novantehma Olimpiade . Fu egli An. del M. 
il primo , che defle qualche grazia alle 3s8l ‘. 
fue figure , e quello , che molto contri- 
buifle all’ avanzamento dèli’ arte . Pri- 1 

ma di lui .quella parte , che fi chiama 
Efpreflìone era poco faputa . N§1 princi- 
pio fi applicò all’Arte fuforia , e fece 
parecchie Statue ; ma finalmente ripigliò 
il pennello , col quale fi diiàinfe in va- 
rie maniere. 

La Pittura però , che in ogni conto 
gli fece maggior onore , fu quella che 
fece nel gecile di Atene (a) in cui rap- 
. N 6 ' pre- 
(a) Queflo era un Pertico , chiamato 

con 
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prefentb i principali accidenti della guer- 
ra di Troja . Benché folle importante , 
e preziofa quell’ opera non volle ricever- 
ne "pagamento di forte veruna , con af- 
fetto clf generofità anche più limabile 
per e fiere affatto rara in perfone , che 
vivono dell’Arte loro. Il Configlia de- 
gli Amfìttioni , il quale rapprefentava 
gli Stati della Grecia , lo ringraziò con 
un folenne decreto a nome di tutta la 
Nazione , e ordinò, che in tutte le Cit- 
tà per cui patterebbe fotte alloggiato alle 
fpefe del Pubblico . Micone però , che 
aipinfe il medefimo Portico , ma in uu 
lìto differente , il quale fu un Pittore 
meno generofo , c forfè meno ricco di 
Poiignoto , fu fegato in danajo contan- 
te , e accrebbe per quefta via la gloria 
del fuo Confratello. 

* / 

APOLLODORO. 

An.delM. Quello Pittore , nato in Atene , vi- 

35&> veva nella Olimpiade novantefima ter- 
za . Cottui fu quello , che trovò final- 
mente il fegreto di rapprefentare al vi- 
^ vo, e nella fua maggiore bellezza i dif- 
ferenti oggetti della Natura , non fola- 
mente con la correzione del difègno , 
ma principalmente con la intelligenza 
del Colorito , e con la diflribuzione del- 

• • ‘ ,e 

con quel nome a cagione della diverfità 

dell* Pitture , e degli altri órnamtnti , 
che lo arricchivano . 
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le ombre, e de’ lumi , e del chiaro-fcu- 
ro. Con quelle qualità nuove fece afeen- 
dere la Pittura a quel grado di forza', 
e di dolcezza , in cui non era fino a 
quel tempo arrivata . E’ offervazione di Plin. Epìft. 
Plinio, che prima di Apollodoro non fi 6 - 
era veduto nelfun Quadro , che invitaf- 
fe a rimirarlo gli fpettatori , e li rite- 
nelTe con 1 ’ attenzione : Neque ante eum 
tabula ullius ojìenditur , qua teneat ocu- 
los . L’ effetto t che debbe produrre ogni 
Pittura eccellente , è di fermare gli oc- 
; chj de’ Riguardanti , di chiamarli , e di 
tenerli nello lìupore . Plinio il Giovane, 
dopo d’ avere deferitto in una maniera 
, molto vivace un Quadro antico di Co- 
rinto da lui comperato , in cui fi vede- 
va un Vecchio in piedi , finifee quell’ 
aipmiTabile deferizione con quelle paro- 
> le : „ Finalmente in elfo ogni cofa è 
„ così forte , che arreda gli occhj de’ 

< * „ ProfelTori dell’ Arte , e abbagliava 

„ quelli degl’ignoranti,,. T alia denique 
. . omnia , ut pojfwt Artificum oculos tenere , 
deletìare imperitorum . 

ZEUSI. 

Zeufi , nativo d’ Eraclèa (<») apprefe A n . del m. 
i primi elementi della Pittura verlb la J564. 
Olimpiade ottantefima quinta. 

Pii- • .. 

(a) Non fi fa di quale Eraclèa parli- 
no gli Storici , imperciocché molte fono le 
- Cit- 
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Plinio dice ( a,) , che Zeulì avendo 
trovata aperta la Porta della Pittura dal- 
la diligenza , e dalla induftria d’ Apollo- 
doro fuo Maeftro , vi entrò fenza fati- 
ca , e diede al pennello , che aveva già * 
cominciato ad elfere ardito , una gloria 
molto dillinta . Sotto il nome di Porta . 
della Pittura debbe intenderfi la intelli- 
genza Colori , e la pratica del chia- j 
ro-fcuro ; cofe che formavano l’ultima 
perfezione , di cui la Pittura era priva , 
e nelle quali da Apolloloro fi erano lat- 
te le prime fortunate fcoperte. Ma , fic- 
come quelli , che inventano hanno rare 
volte la gloria di giugnere alla perfe- 
zione , così Zeufi avendo polio a pro- 
fitto gl’ infegnamenti del fuo Maeftro , 
fece che quelle due eccellenti qualità 
arrivatolo là dove Apollodoro non ave- 
va potuto condurle . Da ciò nacque , 
che Apollodoro fdegnato contro lo Sco- 
lare per quel furto , che tanto onorava- 
lo , non feppe trattenerfi dal rimprove- • 
rarlo con una Satira mordace in verfi, 
e trattarlo di ladro, come quello, che, 
non contento di avergli rapita l’ Arte 

fua 

Città , che portano quel nome . Molte fo- 
no le opinioni , che la credono quella di 
Macedonia , ovvero la Eraclea della Italia 
vicina a C cotone* * 

(*) Ab hoc ( Apollodoro ) fores a- 
pertas Zeuxis Heracleotes intravit , . . « 
audentemque jam aliquid penicilium ad • 
magnani gloriarli perduxit * 
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fua , aveva in oltre il coraggio di glo- 
ziarfene in ogni luogo , quali d’ un be- 
rte , che legittimamente gli appartenere T 

Tutte quelle lamentazioni a nulla 
montarono per ifmuovere dal Tuo idi- 
tuto lo Imitatore , nè lenirono fé non 
ad animarlo , a fare degli sforzi mag- 
giori per fuperare se dedo dopo d’ave- 
re fuperato il Maellro . In fatti riufcì 
a perfezione con le molte opere date 
alla luce , dalle quali acquillò una gran 
fama , e immenfe ricchezze . Ma que- 
llo non è il punto di villa più bello 
per ben conofcere Zeufi . Fece pompa 
di fue ricchezze d’ una fanciullefca ma- 
niera . Gli piacque di comparire , e dar- 
li 1’ aria grandiofa , particolarmente nel- 
le occafioni più drepitofe , come fareb- 
be a dire ne’ Giuochi Olimpici , ne'qua- 
li faceva vederli a tutta la Grecia co- 
perto d’una vede di porpora con il fuo 
nome fcrittole fopra a caratteri d’oro. 

Divenuto aliai ricco , principiò ad 
edere liberale. , dando in dono le ope- 
re fue , Lenza volerne veruno pre- 
mio , con una Tagione , che non fa 
molto onore alla fua modedia . Se do- 
nava , diceva (4) , le opere fue , e non 
ne fperava ricomperi fa veruna , ciò fuc- 
cedeva , perchè neffun prezzo poteva pa- 
garle . Io , quanto a me , avrei defi- 

dera- 

(u) Podea donare opera dia indituit , 
quod ea nullo fatis digno pretio permu- 
tali polle diceret . Pltn, 
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derato , che cosi folle dato detto da-, 
gli altri . 

Da una Ifcm.ione polla, da lui appiè 
d’uno de’ Tuoi Quadri ben fi vede an 
tratto Cimile di rnodellia . Quello rap->, 
prefentava la immagine d’ un’Atleta , 
del quale lì trovò tanto contento , che 
non potè a meno di applaudircene , 
come d’ un capo d’ opera , che non po- 
teva imitarli . Scrilfe pertanto nel fon- 
do del Quadro un verfo. greco , che 
trafportato da quella Della noflra lin- 
gua , diceva allo incirca cosi : „ Al- 
„ la villa di quello Atleta , («) nel 
„ quale ho tutta Toccafione di arami- 
„ rare la mia virtù , inutilmente fi af- 
„ fliggeranno i miei Rivali . Potran- 
„ no bensì lacerarlo co’ detti , ma 
plut. de M non arriveranno giammai ad imi- 
gior.Athen. ^ tarlo ^ # II verfo è regillrato in Plu- 
p ‘ 34 ’ tarco , che lo applica alle opere di A- 
pollodoro . Eccolo in lingua fu^ na- 
turale : 

Mo- 

(a) Quefìi ver fi fono dell’' tutore della 
Storia della Pittura antica , tratta dal 
libro 55. della Storia Naturale di Plinio , 
della quale ci dà la traduzione , 0 piutto- 
/ lo la parafra fi , con il tejlo Latino . Quc- 
Jlo libro è flampato in Londra /’ anno 
1725. In e(fo ho trovato delle riflejfioni 
eccellenti , delle quali mi fono anche mol- 
to fervito . 
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- M a[i\ì<xvrai ri: (ittAor , $ (iiptiatre » . i 

. r ». * 

. « " * x' 

Sarà - cofa piti facile il triticarlo , 

/o imitarle» 

Zeufi aveva molti Rivali , tra’ qua- 
li i più iiiufiri erano Timante , e Par-- 
rafio . Queft’ ultimo fu in corri pe ten- 
ia con Zeufi in una pubblica difpu-’ 
ta , in cui doveva di fin bui r fi il prez- 
zo della Pittura . Zeufi aveva fatto un 
Quadro , in cui erano dipinte con tan- 
ta verità le uve , che fùbito efpofte in 
pubblico furono vifitate odagli Uccelli , 
che le credettero naturali . Da ciò , tra- 
fportato dall’ allegrezza , e fuperbo de* 
voti di que’ Giudici non fofpetti , e 
da non ricufàrfi , dilfe a Parrafio t 
che fubito prodaccfle le file oppofi- 
zioni . Parrafio ubbidì , e fece vede- 
re il fuo Quadro , coperto , ficcome 
pareva , da* una firiiflìma fioffa in 
maniera di. cortina , che gli foffe a- 
dattata . Levate la cortina , foggiun- 
fe allora Zeufi , e fate , che fi veda 
quel capo d 1 opera di voflra mano , 
La cortina era il Quadro medefimo . 
Zeùfi confefsò allora d’ ettere vinto ; 
imperocché , feguì a dire , io non ho 
ingannati fei non gli Uccelli i e Par- 
rafio ha faputo ingannar me , che fo- 
no Pittore. 

Lo fletto Zeufi dipinfe dappoi un 

Gio- 
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Giovane , che portava un paniere di ! 
uva , e vedendo che gli Uccelli vola- 
vano loro intorno per beccarle , con- 
ferò con la franchezza medefima , che 
fe le uve erano ben dipinte , bifogna- 
va dire , che la figura lo folle affai 
male , poiché gli Uccelli non le ne 
{paventavano' . 

Quintiliano ci fa fapere ( a ) , che 
gli antichi Pittori fi erano afloggetra- 
ti a dare a’ loro Dei , e agli Eroi la 
fìfonomia , e il carattere , che loro 
aveva dati Zeufi , dal che prefe il no- 
me di Legislatore . 

* Riferifce Fedo , che 1’ ultimo Qua- 
dro fatto da Zeufi fu il Ritratto d* 
una Vecchia , la quale gli diede tanta 
occafione di ridere , che ne morì . E’ 
cofa maravigliofa , che Valerio Fiac- 
co , citato da Fedo , fia dato il folo , 
che abbia parlato di un tale acciden- 
te . Quantunque un fatto di queda 
fòrta fia difficile a crederfi , dice il 
Signore de Piles , non è perb fenza 
efempio . 


PAr 

(à) IUe vero ita circumfcripfit o- 
noni a , ut eum legum latorem vocent , 
quia Deorum , & Heroum effigies , qua- 
les ab eo funt tradita; , ceteri , tana* 
quam ita neceffe fu , feqountur . Opin- 
iti. lib. I2.C. io. 
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. ! 4 • ■* 

P ARR ASIO. 

Parrafìo nativo di Efefo , Figlìuo- 
k) , e (colare di Evenore , fa , co- 
rte fi è detto , emulo di 2Jeufi , e 
nmbidue avevano il# concetto di ec- 
cellenti Pittori di qne’ loro tèmpi , i 
quali erano in ordine alla Pittura af- 
fai belli . Quintiliano dice (a) , che 
da quefti duè quel£ Arte fu ridotta 
ad un’alto fegt» di*perfezione ; Par- 
rafio con il difegno , e Zeuii con il 
colorito . 

Plinio fa l’elogio, e ci dà il ca- 1 
zattere di Parrafìo tale , che nulla ri- ** I0, 
mane a defiderare . Se dobbiamo cre- 
dere alle lue parole , la Pittura è de- 
bitrice a Parrafìo dell’ efatta offerva- 
zione della fimmetria , o fia delle pro- 
porzioni . Oltre a ciò de’ portamenti 
del capo (piritofi , dilicati , e affet- 
tuofi *, della - elegante diftribuzione de* 
capelli ; della bellezza , e dignità del 
volto , e del corpo j e finalmente , 
per confezione de’ Profeffori piò illu- 
flri , del finimento , e della mondez- 
za delle figure , qualità nelle quali 
ha (operato tutti quelli , che lo nan- 

- no 

(a) Zeufis , atque Parrhafius . . . pluri- 
mum arti adaiderunt . Quorum prior lu- 
minum umbrarumque inveniffe rattonem, 
fecundus examinaffe fubtilius iineas tra- 
ditur. Quint. loc. cit. 
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no preceduto , e ha uguagliato quel- 
li , che lo hanno feguito . Plinio confi- 
derà quefta parte come la più diffici-* 
le , e la più importante ira quante 
compongono la Pittura . Imperocché-, 
fiegue Plinio a dire , benché pon fia 
piccola còfa il dipingere bene la par- 
te anteriore del corpo , non è perù 
tanto difficile , che a molti non fia 
riufcita „ Ma il difegnare i contorni 
(a) , farli fuggire , e con il mezzo 
di que’ finimenti ifhpiccoliti fare in mo- 
do , che paja , che s’abbia a vedere 
ciò eh’ è il più nafeodo di una figura , 
fono quelle cofe in cui confale la per- 
fezione dell’Arte. 

Parrafio aveva ùstparata la Pittura da 
Socrate , cui un tale Scolaro non aveva 
fatto piccolo onore r 

Xenoph. Senofonte ci ha confervato un ra- 
giovamento , corto a dir vero , ma 
p. 780.781! affai giudiziofo , in cui quel Filofi> 
fo , eh’ era fiato fcultore nella fua gio- 
vanezza , dà a Parrafio certi infegna- 
menti , da’ quali fi conofce che potfedeva „ 
a perfezione le cognizioni di tutte le re- 
gole della Pittura . 

Plin, ibid. Tutti accordano , che Parrafio era 
eccellente nel rapprefentare i cortami , 
e le pafiìoni dell’animo ; qualità , che 

fi 

( a ) Ambire enim debet fè extre- 
mitas* ipfa , & fic definere , ut pro- 
mittat alia poli fe , ofiendatque etiatn 
qua: occultat. * 
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fi (coprì a fondo in uno de’ Tuoi Qua- 
dri , il quale fece molta imprdfione , 
> e gli acquillò moka fama . In quello 
. era fedelmente rapprefentato ' il Popo- 
lo di Atene , ricco di mille tratteggia- 
menti di virtù e d’ ingegno , e fa- 
ceva vedere nel Pittore una fecon- 
dità inefaulla di penderò . Nulla vo- 
lendo lafciare addietro intorno al ca- 
f rattere di quella Nazione (a) , la 
• • rapprefentò da un canto bizzarra , 
collerica , ingiulìa , e incollante j e 
dall’ altro umana , clemente , e fa- 
cile a impietofire 5 ma nulladime- 
no feroce , altiera , Superba , e va- 
. nagloriofa ; e talora anche vile , fu- 
gace , e codarda . Quello fenza dub- 
bio era un Quadro , che imitava a 
maraviglia il coilume di quella Na- 
zione . Ma come mai è pollìbile, che 
il pennello raccolga , e unifea palfio- 
ni così differenti } Quella è una delle 
maraviglie dell’ Arte ; ed era quello , 
fecondo tutte le apparenze , un Qua- 
dro allegorico . 

Parecchi Scrittori ci hanno lafckto 

fat- 

C a ) Pinxit & Djcmon Athentmfxum ' , 
argumento quoque ingeniofo . \£olebat 
namque varium , iracundum , injultum , 
inconllantem ; eumdem vero exorabi- 
lem , dementerei , mifericordem , excel- 
s fum , gloriofum , humilem r ferócem , 
. fugace mque , & omnia pariter ollcnde- 
re . Flirt. 


Plin.I.JS'C* 

io. Athen. 
l.H.p S43* 
Aelian. I.J. 
C. II. 
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fatto con Ja penna il ritratto di Par- 
rafio . Quello era un Pittore ( a ) d’ un 
genio vailo , e fertile di universali pen- 
lieri , acquali nefliino fi è mai acco- 
llato in propofito di quella prefunzio- 
ne , o piuttoilo di quell’ arroganza , 
che una gloria giuilamente acquiila- 
ta , benché mal confervata dappoi , in- 
fpira tal ^ volta a’ migliori Artefici . 
Velli va di porpora e fi cigneva il 
capo con una corona d’ oro ; porta- 
va una canna in mano di gran va- 
lore ; erano d’oro i legami delle fue 
(carpe , e fuperbi i Tuoi calzari ; in 
fomma ogni cofa era in lui e in- 
torno di lui di tutta magnificenza . 
Dava a fe ileifo con fomma libera- 
lità gli epiteti i più adulatori , e 
i nomi più ampullofi , coficchè non 
li vergognava di feri vere fotta a’ fuoi 
Quadri , che il dilicato , il polito , la 
elegante Parrafio ; il perfezionatore del - 
f Arte i lo ufeito in diritta linea da 
Apollo ; il nato per dipingere gli Dei 
ria e definii , aveva dipìnto . Trattandoli 
del fuo Ercole aggiugneva , d' averlo 
fatto precifamente , e t punto per punto 
quale più volte gli era comparfo in fo- 
gno . .Malgrado a tanta vanità , e a 
tanto fallo non tralafciava però di pro- 
durli per un Uomo virtuofo , in quello 

arti- 

(a) Fecundus Artifex fed quo nemo 
infolentius & arrogantius fit ufus gloria 
artis . FI in. 
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articolo dilicato meno del Signore De- • 
fpreaux, che fi diceva, Altaico della vir- 
tù anzi che virtmfo . 

L’efito della contcfa , ch’ebbe Par- 
xafio con Timante nella Città di Sa- 
mo , umilio molto il primo , e cotto & Atken 
un caro prezzo 2I Tuo amor proprio . 

Si trattava d’ un premio da darli a 
quello , che avrebbe meglio riufcito . 

L’argomento del Quadro , e la occa- " 
fionef del contrailo era un’ Ajace ar- 
dente di fdegno contro a’ Greci , per- 
chè avevano decretate le Arme di A- 
chille ad Ulilfe . Con il numero mag- 
giore de’ Voti la vittoria fu deltinata a 
Timante . Il vinto Paxrafio cuoprì la 
fua vergogna , e fi rifece de’ danni del- 
la fua perdita con un’arguta rifpolta , 
che odora un poco del Rodomonte : Ve- 
dete , dilfe , a qual mi fera condizione è 
condannato il mio Eroe ! Mi duole più 
la fua che la mia difgrazia , poiché è \ 

vinto anche una feconda volta da un Uo- 
mo , che egli è inferiore « 

panfilo. 

. * 

Panfilo era di Anfipoli ne’ confini 
della Macedonia , e della Tracia , e 
fu il primo , che aggiunfe alla Pit- 
tura la erudizione . Si applicò fopra 
ogni altro Itudio a quello delle Ma- 
• tematiche , e in modo particolare 
all’Algebra , e alla Geometria , fo ite- 
ne n- 

1. . '■ : 
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nendo con forza , che fenza il loro 
foccorfo non* era potàbile di ridurre 
la Pittura alla fua perfezione . Da 
ciò agevolmente viene a comprender- 
fi che un Profelfore di quella forca 
non vuole avvilire la fua Profetàone . 
In fatti fi vede , che non riceveva 
nella fua fcuola veruno allievo , fe 
non con lo esborfo di dieci talenti per 
ciafchedun’ anno ; e a quel prezzo fu- 
rono fuoi Scolari Melanto , e # Apel- 
le . Ottenne da principio in Sicione , 
e dappoi in tutta la Grecia , la liber- 
tà di formare una fpezie di Accade- 
mia , in cui i Figliuoli di condizione 
libera , i quali avevano qualche difpo- 
fizione per le belle Arti , erano alle- 
vati , e ifiruiti con diligenza . E per 
timore , che la Pittura a poco a poco 
non fi avvilire , o degenerale , impe- 
trò dagli Stati della Grecia un decreto 
feve'ro , che la proibiva afiolutamente 
agli Schiavi . 

Il premio eccetàvo , che gli Al- 
lievi davano a’ loro Maeftri , e lo 
fiabilimento delle Accademie in fa- 
vore delle Perfone libere con la e- 
fclufione degli Schiavi , fanno vede- 
re in quale liima fofie quell’ Arte , 
con quanta emulazione fofie ftudia- 
ta , e con quale fortuna e prontez- 
za dovette arrivare alla fua perfe- 
zione . 

Zeufi , Parrafio , Melanto , e Pan- 
* - filo 
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*fUo vivevano nel medefimo tempo . 

Sono collocati verfo la Olimpiade no. An. del M. 
vantacinquefima . 

TIMANTE, ‘ 

■ Era Timante , fecondo alcuni , df 
Skione , e fecondo altri , di Cita- 
no una delle Ilòle Cicladi . Il ca- 
rattere fuo particolare era quello del- 
*la Invenzione (/») , qualità così rara , 
e difficile che non fi acquifta nò 
con la fatica , nè da’ configli , nè da’ 

• precetti de’ Maeftri . Quella nafce da 
un genio felice , da nna immaginazio- 
ne vivace , e da quel fuoco , eh’ è 1’ 
anima de’ Pittori , e de’ Poeti per via 
di entufiafmo . 

La Ifigenia di Timante, celebrata dal- Plin. lib; 
le bocche di tanti Scrittori , è fiata ri- 35 “P- «>. 
putata da’ Profeflori i più eccellenti , co- ,S. Ul !) t ‘!.' 
me un capo d opera dell arte in quel i 3 . valer, 
genere ; e quello fu appunto quel Qua- Max.lib.8. 
dro , che ha data occanone di dire (£), c * p ‘ 
che le fue opere facevano immaginare 
molte più cofe di quelle , che dimoftra- 
'Vano ; è che quantunque l’arte vi fi ri- 
trovane innalzata al più fublime grado, 
RollStor.Ant.Tom.Xl. O nul- 
(tf) Timanthi plurimum adfuit inge- 
nii . Plin. 

(0 In omnibus ejus operibus intelli- 
gitur plus femperquam pingituri &cum 
ars fumma fit , ingenium tamen ultra ar- 
i tem . Plin. 1 . 35. c. 10. 
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milladimeno era effa fuperata dal genio. 
Il foggetto era bello , nobile , patetico , 
e affatto proprio per effcr dipinto ; ma 
la efecuzione gli accrefceva il valore . In 
quel quadro fi rapprefentava Ifigenia in 
piedi innanzi all’ Altare , in quella poli- 
tura , in cui può elfere una giovane , e 
innocente Principelfa , che , per falvare 
la Patria , fa facrifizio di fe medefima . 
Era circondata da molte perfone , cia- 
Icheduna delle quali aveva particolare in- 
terelfe in quel Sacrifizio , ma però in 
differenti gradi . Il Pittore aveva rappre- 
fentato il Sacerdote Calcante in illato 
di mofirare una grande afflizione ; mol- 
to maggiore fi comprendeva quella di 
Ulifle; e Menelao, Zio della Principef- 
fa, dava a conofcere tutta quella , ch’era 
poffibile di farlo comparire nel volto af- 
flittiffimo (tf) . Rimaneva Agamenno- 
ne , Padre d’ Ifigenia ; e quello era il 
punto maffimo, m cui doveva il Pitto- 
re fuperare fe lleffo ; ma fino a quell’ 
ora tutti i lineamenti del dolore erano 
flati dall’ arte già polli in pratica . In 
foccorfò dell’arte venne tutta a propofi- 

to 

( a ) Cum in Iphigenix immolatione 
pinxiflet triflem Calchantem , tridiorem 
Ulyflem , addidiffet Menelao quem fum- 
mum poterat ars efficere mxrorem , con- 
fomptis affeéHbus, non reperiens quodi- 
gne modo Patris vultum poffet esprime- 
re , velavit ejus caput , & fuo cuique ani- 
mo dedit arftimandum . Quinti!. l.z. c.tj. 
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to la Natura. Non è naturale ad un Pa- 
dre il vedere fcannarfi una Figliuola fot- 
to a’ Tuoi occh; ; e balìa bene P ubbidi- 
re agli Dei , che da lui chiedono quella 
vittima, e nel tempo ifteffo darfi in po- 
tere del più cocente dolore . Timante 
ad ogni modo, non fapendo comeefprì- 
mere quello del Padre , prefe la rjfolu- 
7.ione di cuoprirgli con un velo il vol- 
to, e lafciare così a’ riguardanti la liber- 
tà di formare il giudizio intorno a ciò, 
che di trillo rivolgeva nell’ animo 1’ af- 
flittiffimo Padre : Velavit ejus caput , & 
fuo cuique animo dedit xfiimandum . 

Quella bella , e ingegnofa idea fece 
un grand’ onore a Timante, benché non 
.fi fappia con verità s’egli ne fia flato 1* 
Autore , credendofi con molta apparen- 
za , che 1 ’ abbia forlè prefa dalla Ifige- 
nia di Euripide , di cui’ mi piace di ri- 
ferire qui le precife parole : Quando A- 
gamennone vide , che la Figliuola era con- 
dotta nel bofco per e [fere facrificata , p cor- 
ruppe in gemiti doloroft , e rivolgendo al- 
trove il capo versò molte lagrime , e fi cuo* 
prì gli occhj con la fua ve fi e . 

Uno de’ nolìri eccellenti Pittori , cioè 
PulTmo , imitò felicemente il cafo di- 
già narrato nel quadro , in cui dipinfe 
la morte di Germanico . Dopo d’ avere 
efprefiì i differenti generi d’ afflizione 
delle altre perfone , come quelle erano 
paffioni da poterfi rapprefentare , collocò 
da un canto del letto di Germanico una 
O z ■ fetn* 
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femmina confiderabile per la figura , e 
per gli abiti , da’ quali era ornata , la 
quale con le mani stendeva il volto . 
Da quella attitudine fi feorfe con ener- 
gia lignificato il più intenfo dolore , e 
fi comprefe con tutta evidenza , eliere 
quella la moglie del Principe , di cui li 

piagneva la morte , . „ 

r Non pollo difpenfarmi d aggiugnere 
in quello luogo un fatto notabile acca- 
duto in propofito di Pittura Allegorica . 
Con quello nome fi chiamano quelle 
Pitture, che fi fervono di finzioni, e di 
emblemi per ifpiegare le azioni vere . 

Il Principe di Condè faceva dipinge- 
re nella Galleria di Santiglì l’ Moria de 
Padre fuo , conofciuto in Europa fottou 
nome del Gran Condè . Tutta la diffi- 
coltà fi riduceva alla e trazione di quel 
progetto . L’ Eroe , nel tempo della iua 
giovanezza , fi trovò collegato con gl 
inimici dello Stato , e aveva fatta una 
parte delle fue belle azioni di guerra , al- 
lora quando non combatteva in favore 
della fiia Patria . Pareva pertanto , che 
non fi dovette far pompa di que fatti d 
arme nella Galleria di Santiglì . Ma da 
un 1 altro lato , alcune di quelle azioni 
erano così illufiri , come farebbe a dire 
il foccorfo recato a Cambrai , e la Ri- 
tirata dinanzi ad Arràs , che il fuppri- 
merle farebbe fiata una troppo tormentoia 
mortificazione per un Figliuolo, che de- 
fiderava di far vedere Ja gloria d un Pa- 
dre 
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jdre nel monumento, che dirizzava alla 
memoria di quell’ Eroe. Trovò però da 
fe {tetto lo fcioglimento del nodo ; giac- 
ché non (blamente era il Principe tra 
quelli de’ tempi Tuoi , ma 1 ’ uomo nato 
per concepire le idée più vivaci , e le 
immaginazioni più fine . Fece adunque 
porre in difegno la Mufa , che (opran- 
tende alla Storia , figura allegorica , ma 
conofciutiffìma , la quale teneva tra la 
mani un libro, (òpra la fchiena del quala 
era fcritto , Vita del Principe di Condì. 
Quefta Mufa ftrappava dal libro de’ fo- 
gli , e gli fpargeva a terra , e fopra d’ 
etti leggeva!! , foccorfo di Cambrai , yòc- 
corfo di Valencienes , Ritirata dinanzi ari 
JLrhs ; e in fomma i titoli di tutte le 
belle Imprefe del Principe di Condè per 
tutto il tempo, in cuifoggiombne’Padì 
Baffi ; azioni tutte degne di lode , fe fi 
voglia eccettuare la fafeia , della quale 
' andava adornato quando le fece . Sfortu- 
natamente quel Quadro non fu termina- 
to a tenore della idèa tanto femplice, 
ma ingegnofa . Il Principe , che aveva 
concepita una idèa così nobile , (e ne 
compiacque fino all’ eccetto , e troppo 
contento dell’ arte , permife al Pittore , 
di alterare la eleganza , e la femplicità 
del fuo penfiero con figure, che rendono 
il quadro bensì più ordinato , ma non 
gli fanno dire fe non le cofe , che avreb- 
' be già dette, fe fotte (lato con più fubli- 
me maniera efeguito . Ho tratto quello 
O ^ rac- 
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ogni altra parte, aggiugneva, che a quel- 
le mancava la Grazia : e che in quanta 
a fé quella era fiata tutta fua , e che 
nefTuno era in iftato di potergliela di- 
fputare . Quella è una Torta d’ ingenuità , 
che pub perdonarli agii uomini d’unve- # 
ro merito , quando per altro non naice 
dalla fuperbia . 

Il modo che gli fece conofcere Pro- 
togene , famofo Pittore , e con il (piale 
divenne fuo grande Amico , è curiofo, 
e merita d’.elTere riferito . Protogene vi- 
veva nella Città di Rodi, conolciutoda 
Apelle folamente per fama , e per lo no- 
me , che avevano nel Mondo i Quadri 
fuoi . Apelle intanto volendo alTicurarli 
della bellezza di quelle opere , e credere 
agli occhj feoi foli fece precifamente il 
viaggio di Rodi . Arrivato alla cafa di 
Protogene trovò una fola femmina vec- 
• chia , la quale ferviva di cuftodia al La- 
boratorio del fuo Padrone , e un Quadro 
già pollo a luogo nel cavalletto , fopra 
il quale non aveva per anche incomia- 
ciato a dipingere . La Vecchia domandò 
al Forefliere il nome, e Apelle rifpofe, 
lo voglio fcrivere qui dì mia mano } e a- 
vendo prefo un pennello, e intintolo ne’ 
colori , fece alcuni fegni d’ una eftrema 
dilicatezza . Ritornato Protogene in ca- 
fa udì dalla Serva narrarglifi il cafo ac- 
- caduto , e ofTervando con iflupore le li- 
. nee difegnate , non flette lungo tempo 
a indovinarne 1 ’ autore . Queflo c Apel- 
, O 4 /c, 

* . . 

\ 

- j 
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le , efclamò ; egli è il foto al Mondo cape* 
se di fare un difegno di tanta finezza , 
e cosi leggiadro . Quindi prendendo nuo- 
vi colori , fopra quelle medefitne linee 
lavorò un contorno più corretto , e piti 
dilicato , e ditte alla Donna , che fé lo 
Straniero fotte rivenuto , gli dovette ad- 
ditare ciò eh’ era da lui dato fatto , e 
fargli fapere nel medelìmo tempo che in 
quella maniera dipingeva l’uomo, ch’era 
-venuto per vili tare . In fatti non molto 
dappoi venne Apelle , che vergognandofi 
d’ettere vinto dal fuo Rivale, prefe una 
terza Torta di colore , con il quale tra 
le linee , eh’ erano già date fatte , nè ti- 
rò alcune altre così maeilrevoli , e tanto 
maravigliofe , che con quelle pofe in o- 
pera tutto ciò che 1’ arte poteva fare di 
più prodigiofo . Protogene , avendo ve- 
dute anche quelle non potè più tratte- 
nerfi di dire: Sono fuperato , e vado w 
lando ad abbracciare colui , che ha ripor- 
tato fopra di me la vittoria . Nè ciò det- 
to , tardò un momento a correre al Por- 
to , ove avendo ritrovato il fuo emulo, 
fece con lui una ftretta amicizia , che 
mai non cefsò , con efempio ben raro 
tra due perfone di merito uguale , e che 
battono la fletta flrada . Stabilirono tra 
Joro in proposto di quel Quadro, fucui 
avevano lavorato con tanta gara , che 
dovette rimanere alla Pofterità tale ap- 
punto qual’ era, lènza più oltre toccarlo 
con altri colori , ben prevedendo , come 
* > in 
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in effetto fucceffe , che farebbe per efie- 
Ye .un giorno lo llupore di tutte le gen- 
ti , e in particolare degl’ Intendenti , e 
de’ Profeffori dell’arte . Ma quel prezio- 
fo monumento de’ due famoli Pittori , 
che fieno in neffun tempo mai flati al 
Mondo , fu ridotto in cenere quando fi ar- 
te per la prima volta il Palazzo di Au- 
guro , in cui era efpoflo alla curiofità 
d&’ Riguardanti , con fempre nuova for- 
prefa , nel mezzo d’ un numero grande 
di altri più eccellenti e più finiti. In que- 
llo fi vedeva con maraviglia una fpczie 
di vacuo, che tanto più fi rendeva •am- 
mirabile , che non moflrava fè non tre 
difegni formati da un folo tratto di pen- 
nello, e di tanta fottigliezza , che l’oc- 
chio più acuto appena poteva diflinguer- 
li~ ond’ è che per quella ragione appun- 
to diventavano fempre più filmabili , e 
chiamavano l’attenzione degli Spettatori 
di vifia più raffinata. 

Il luogo di Plinio, ove parla di que- 
llo accidente merita fpiegazione per ef- 
fere intefo . In quelle parole , arrepto 
pennicillo linearti ex colore duxit fummx 
tenuìtatis per tabulai n , nella voce lineavi 
non debbe intenderfi una pura linea geo- 
metrica , ma un colpo di pennello, una 
pennellata . Quella è una cofa , che fi 
oppone 2I buon fenno , dice il Signore 
de Piles , e fa ingiuria a tutti quelli , 
che anche poco s’intendono di Pittura. 

Benché Apelle folte molto efatto nel- 
O 5 le 
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le fue opere, fapeva nulladimeno fino a 
qual fegno doveva operare fenz’ affian- 
carli la mente , e non era poi affatto 
fcrupolofo nella efattezza . Parlando in 
certo incontro di Protogene ebbe a di- 
re , (<r) che quel fuo Rivale avrebbe po- 
tuto uguagliarli a lui , ed effergli forfè 
anche preferito in molte cofe y ma che 
aveva il difetto di non faper deporre il 
pennello , e con ciò fpelfe volte guada- 
va le belle cofe che aveva fatte a forza 
di volerle perfezionare . Sentenza me- 
morabile è queda, dice Plinio, e chec’ 
infogna , che la troppo diligenza diven- 
ta non di rado nocevole. 

Non è già che Apelle approvaffe 
Pittori la negligenza ; anzi penfava be- 
ne altrimenti in riguardo a fe , e agli 
altri . Non lafciava fcorrere verun gior- 
no, quantunque per altro molto occupa- 
to in affari d’ altri , fenza efercitarfi o 
con il geffo , o con la penna , o con il 
pennello , non folamente per confervare 
la mano fnella , e leggiera , ma anche 
per renderfi più perfetto in una profelfio- 
ne,le cui finezze non hanno veruno confine. 

Effen- 

( *) Idem & aliam gloriam ufurpa- 
▼it , cum Protog°nis opus immenfi labo- 

iis ac curae fupra modum anxiai , mira- 
tetur ; Dixit enim omnia fibi cum ilio 
paria , aut illi meliora , fed uno fe prae- 
£are , auod manurh ili e de tabula non * 
fciret tollere : memorabili prarcepto , no- 
cere fa;pe nunìara diligentiam . Plin, 
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Erteti logli inoltrato da uno de’ i'uoi 
fcolari un Quadro , acciò gli dicerte la 
fua opinione, e aggiugnendo, che l’ave- 
va fatto con molta fretta, nè gli aveva 
impiegato intorno fe non poco tempo : 
Me ri era io già accorto ferrea che avejle 
bifogno di dirmelo , rifpofe Aperte , emoU 
to mi maraviglio , *che anche in così poco 
tempo non abbiate fatto molto di piti di 
tale forta di cofe . 

Un’altro Pittore facendogli vedere un 
Quadro , in cui aveva dipinta una Ele- 
na , fatta con molta diligenza , e ador- 
nata di molte pietre preziofe , ebbe in 
rifpofta : Amico ì giacchi non avete potu- 
to farla bella , avete voluto pero farla 
ricca . 

E’ vero nulladimeno , che , fe fchiet- 
tamente diceva agli altri il fuo parere , 
afcoltava con franchezza anche quello 
degli altri intorno arte cofe fue . Era 
folito , dopo d’ avere finito un Quadro 
di efporio in pubblico , per fentire , dan- 
do nafeofio dietro una cortina, ciò, che 
fi diceva da quelli, che pattavano perla 
via , con intenzione di correggere i di- 
fetti , che foffero da loro trovati . Un 
Calzolaio , avendo veduto che qualche 
cofa mancava a una fcarpa , dille con 
franchezza la fua opinione , e con giu- 
flizia- la criticò . Fece la II rada medefi- 
zna nel giorno feguente * e fi accori© , 
«he 1* errore era fiato corretto . Invani- 
to della, buona liufcrta della fiia critica, 
t*. O 6 fece 
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fece venirfi in penderò di criticare una 
gamba , nella quale , per dire il vero , 
non taceva bifogno correzione veru- 
na . Allora il Pittore, ufcendo dal luo- 
go, in cui fi teneva appiattato , avvisò il 
Calzolaio di contenerli ne’ limiti della 
fua Profeflione , e di parlare unicamen- 
te di fcarpe . Da qui è dirivato il Pro- 
verbio, che dice: Ne futor ultra erepidam. 

Apelle rendeva con piacere giuflizia 
al merito de 1 ProfeiTori eccellenti , nè fi 
vergognava di preferirli a fe lleffo in 
certe qualità . Per quella ragione con- 
fettava con ingenuità , che Anfione lo 
fuperava nella difpofizione , e Atclepio- 
doro nella regolarità del difegno . Già 
ho fatto vedere quanto vantaggiofo fof- 
fe il giudizio che proferiva in favore di 
Protogene , ver fo ij quale non fi con- 
tentò di mettere in opera folamente pu- 
re parole . 

Quell’ illuttre Pittore non era molto 
fiimato da ouelli della fua Patria ; cofa 
che fuole ordinariamente accadere . Men* 
tre, come ho già detto , fi ritrovava a 
Eodi in fua compagnia , lo interrogò 
una fiata del prezzo che alfegnava a’ fuoi 
Quadri nel cafo di venderli, dopo d’a- 
verci loro data P ultima mano. Rifpofe 
Protogene , che li vendeva a badi {fimo 
prezzo: Ed io , ripigliò Apelle, vi offe* 
ri/co di ciafcbeduno cinquanta talenti * , 

e a 

* Cioè cinquanta mila feudi . Quejla 
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e a tjue/lo prezzo li comprerò tutti ,* ag- 
giugnendo , che non farebbe per avere 
difficoltà di privartene, poiché li vende- 
rebbe come fe foffero fatti per le fue 
mani . Quella efibizione , che non era 
finta fece aprire gli occhj agli Abitanti 
di Rodi circa il merito del loro Pittore, 
il quale dal canto fuo Teppe fervirfene 
in fuo vantaggio , poiché dappoi lavorò 
a cariffimo prezzo . 

L’ abilità maravigliofa in ordine alla 
Pittura non era però il merito folo di 
A pelle . Le fue maniere dolci e civili , 
la cognizione , che aveva delle cofe del 
Mondo , i modi fpiritofi e le affabili fue 
attrattive lo rendettero molto caro al Gran- 
de Aleffimdro , che fi compiaceva di 
vifitario frequentemente , non folamen- 
te per godere dell’ amabile fua conver- 
fazione , ma anco per efiere fpettatore 
de’ fuoi lavori , e il piò illuiìre teftimo- 
nio dei!’ opere maravigliofe , che ufciva- 
no dalle fue mani . Non debbe cagiona- 
re fìupore l’affetto , che portava Alel- 
fandro ad un Pittore così civile , amabi- 
le , e dilicato . Un Principe giovane non 
ha veruna difficoltà nell’ affezionarfi ad 
un uomo di tale carattere , il quale 
unifce alla bontà del cuore le grazie 
dell’ ingegno , e le dilicatezze del fuo 
pennello . Tali forte di familiarità tra 

gli 

mi pare una fomma troppo grande . Non 
£ difficile, che tal volta non fegua qual - 
thè errore ne' numeri» 



3*6 DELLA PITTURA . 

gli Eroi di genere differente non fono 
rare., e fanno onore anche a’ Principi 

Ile Ili . 

In fatti Aleffandro faceva tanta fiima * 
di Apelle , che pubblicò un’ editto , con 
cui dichiarava per effetto di determina- 
ta fua volontà di non permettere ad al- 
tri , che a lui di fare il fuo ritratto ; 
che Pirgotele folo poteffe intagliarlo nel- 
le Medaglie , e Lifippo rapprefentarlo i 
con fonduti metalli . 

fiat, de Accadde un giorno , che uno tra’prin- 
"dLTat & c *P a ^ Cortigiani d’ Aleffandro , trovan- , 
5 $, a -p ' doli in cafa d’ Apelle mentre dipingeva, 
entrò in difeorfi , in difpute , e m ri- 
fleffìoni poco giuile intorno alla Pittu- 
ra , appunto come fogliono fare coloro , 
che parlano delle materie , che non in- 
tendono . Apelle , che non aveva riguar- 
do veruno , che lo riteneffe dal parla- 
re con libertà coi Signori piu ragguar- 
devoli gli diffe : „ Vedete Voi , mio 
„ Signore , que’ garzoncelli , che fono 
,, impiegati nel macinarmi i colori? Per 
„ tutto il tempo, che avete taciuto , vi 
„ hanno Tempre ammirato foprafatti dal- 
. „ lo fplendore della Porpora , che vi 
„ onora , e dell’oro , che arricchire i 
„ voflri abiti . Ma dappoiché avete in- 
„ cominciato a parlare di co fe, che non 
„ intendete punto , non celiano di ri- 

Flin. dere » e burlarl1 Voi « • PI “* 

c. io. 3 turco è l’Autore di quella rifpolla . Pii- .< 

aio 


* 
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nio aflerifce (a) che Apelle parlò cosi 
• ad Alefiandro medefimo, eh’ ebbe tan- 
to coraggio , ma che lo fece d’ una ma- 
niera meno afpra , e folamente confi- 
gliandolo a difeorrere di pittura con più 
cautela alla prefenza de’ Tuoi domefiici . 
Fino a quel fegno arrivava il potere di 
, un Pittore di genio sì amabile fopra un 
Principe , divenuto già il terrore , e l’am- 
mirazione di tutto il Genere umano , e 
. ch’era di fua natura collerico . Alefian- 
dro diede ben anche degli altri contraf- 
fegni più firaordinarj di’ affetto a lui , 
ed alle opere fue . 

Il carattere libero , e naturale d’ A- 
pelle non piaceva ugualmente a tutti i 
Generali del Giovane Eroe. Tolommeo 
uno di quelli , cui in progreffo di tem- 
po toccò in porzione il Regno di Egit- 
to , non era fiato molto favorevole al 
rofiro Pittore , benché non fe ne fappia 
il motivo . Comunque la cofa fia , ef- 
fendofi Apelle imbarcato , qualche tem- 
po dopo la morte d’ Alefiandro , per 
trasferii in una Città della Grecia, fu 
-fventuratamente gittato da furiofa bur- 
raia di Mare fopra le cofiiere di Alef- 
fandria , ove dal nuovo Re non fu in 
nefiùna maniera ben ricevuto . Oltre a 

que- 

00 In officina imperite multa diffe- 
renti filentium comiter fuadebat , rideri 
<nm dicens a pueris qui colores tererent. 
Tantum auóforitatis & juris erat ei in 
&egem, alioquin iracundum . 
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quella mortificazione, facile a preveder- 
li, trovò in quel Paefe varie perfone 
maligne , che cercarono di tarlo cadere 
nelle tefegli infidie . Con tale intenzio- 
ne impegnarono uno degli Uffiziali del 
Re , dal quale foffe invitato al pranzo 
del Monarca , come per ordine fuo , fi- 
curi , che la liberta prefafi fecondo tut- 
te le apparenze da fe medcfimo l’ a- 
vrebbe fatto incorrere nello fdegno del 
Re , che già non lo amava , e che nul- 
la fapeva di quell’inganno. In fatti A- 
pelle effendovifi trafportato per compia- 
cenza , il Re incollorito della fua au- 
dacia , gli domandò con voce fdegnata, 
chi fofìe fiato quello de’ fuoi Uffiziali , 
che Tavelle chiamato alla fua menla, e 
additandogli con la mano quelli , ch’e- 
rano foliti d’invitare i commenfali , ag- 
giunfe , che voleva afiolutamente fapere, 
quale tra quelli era fiato cotanto ardito. 
11 Pittore , fenza fcomporfi , ufcì d’ im- 
broglio qual’ Uomo di mente pronta , e 
come un Difegnatore provetto. Da uno 
fcaldavivande , ch^ gli era vicino prefe 
un’efiinto carbone , e in tre o quattro 
tratti di mano fece nel punto ifieflò nel- 
la muraglia lo abbozzo di colui , che lo 
aveva invitato con grande maraviglia di 
Tolommeo , che riconobbe fubito il vol- 
to dello Impofiore . Da quefio acciden- 
te Apelle fi riconciliò con il Re di E- 
gitto , che dappoi lo colmò d onori , e 
di beni . 

Ma 
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, Ma non per quello fi riconciliò con Lucian. de 

^ la Invidia , che Tempre crebbe . Fu ac- C *' U T 5 ' S ^ 
cufato qualche tempo dopo appretto il 3 
|, Principe d’ eflere flato a parte conTeo- 
( doro (à) nella congiura ordita contro 
di lui nella Città di Tiro . L’ accufato- 
te fu un’ altro Pittore famofo chiamato 
Antifilo , ma l’accufa non aveva raflò- 
miglianza alcuna alla verità . Apelle 
non era flato a Tiro ; non aveva mai 
veduto Teodoro ; non aveva il caratte- 
re , nè la Tua pròfeflìone era di macchi- 
nare cofpirazione; e l’Accufatore , Pit- 
tore come egli , ma inferiore di merito, 
e di fama , poteva , fenza fargli fi veru- 
na ingiuria, eflere fofpettato di gelofia. 

Ma iì Principe , non volendo ascoltare 
feufe , e nulla confiderai , vizio pur 
troppo comune , pretendendo , che A- 
pelle fotte colpevole lo rimproverò acer- 
bamente d’ ingratitudine , e di cuore per- 
verfo , e farebbe flato fenz’ altro condot- 
to al fupplizio , fe uno de’ complici , in- 
tenerito di compaflìone per l’ Innocente 
vicino a morire , non fi fofle dichiarato 
per reo , e non avefle atteflato , che A- 
pelle non era in conto veruno entrato 
nella congiura . Il Re confufo d’ avere 
preflata così facilmente fede alla calun- 
nia , rinnovò l’ amicizia con Apelle , 
gli donò cento talenti in rifarcimento cento mila 
dell’ ingiuria , e gli confignò Antifilo per feudi . 

Tuo Schiavo . Apel- 

(a) Luciano è accufato 4 ' un grand ’ er- 
rore ne tempi . 
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Apellc ritornato in Efefo prefe ven- 
detta di tutti i Tuoi Nimici con un bel- 
lilfimo Quadro della Calunnia , in que- 
llo modo ordinato . Alla diritta del Qua- 
dro fi vedeva un’Uomo fedente , ma- 
gnifico e autorevole , con grandi orec- 
chie allo incirca fimili a quelle di Mi* 
da, e che ftende la mano verfo la Ca- 
lunnia , quafi per invitarla ad avvicinar- 
li . A’ Tuoi fianchi fono due femmine , 
Luna delle quali rapprefenta 1’ Ignoran- 
za, e l’altra il Sofpefto (/i) . 

Pare , che la Calunnia s’ incammini *, 
ed era una Femmina molto bella . So- 
pra il fuo volto, e ne’ fuoi andamenti fi 
fcorge un certo non fo che di violento, 
e feroce , non altrimenti che fi crede- 
rebbe d’una perfona montata nelle fu- 
rie , e imperverfita . Tiene in una ma- 
no una face per accendere il fuoco del- 
la divifione , e della difcordia ; e con 
l’altra ftrafcina prefo per gli capelli un 
giovincello, che, alzate le mani al Cie- 
lo , implora la protezione degli Dei . E’ 
preceduta da un’ Uomo , pallido in vol- 
to , magro , e /carnato , con gli occhi 
di villa acuta, e che direbbefì ièrvire di 
fcorta agli altri ; e quello rapprefenta 
(6) la Invidia . La Calunnia ha per 
compagne due altre Femmine , che la 

fii- 

Za) Quefia voce in greco è di genere 
femminino : CmKn-ltf 

(b) Quejìa voce apprejfo i Greci è di 
genere mafcolino : pSoVsr . 
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(limolano , le fanno coraggio , e le dan- 
no intorno per renderla adorna , e bel- 
la . Dal vedere la compoltezza de’ loro 
volti , fi può facilmente conghietturare 
efler’ elleno lo Inganno e il T radtmen- 
to. Dopo di tutti viene il Pentimento , 
veftito con un’ abito nero , e lacero , il 
quale pieno di confufione, e di lagrime, 
volgendofi addietro, vede e riconosce in 
lontananza la Verità , che fopraggiugne 
tutta circondata di luce . Quella fu la 
vendetta utile , e ingegnofa , che fece 
de’ fuoi nimici il grand’Uomo. Non fo- 
no già io per credere , che (landò in 
Egitto avrebbe potuto fare , o almeno 
efporre un tal Quadro in pubblico fenza 
pericolo . Quelle grandi orecchie , quella 
mano defa in atto di chiamare a se la 
Calunnia , non onorano certamente il 
Perfonaggio , che occupa il primo podo; 
€ fanno vedere un Principe fofpettofo, 
e credulo , difpodo alle fraudi , e pron* 
to in apparenza ad invitare gli Àccu- 
fatori . 

Plinio ci ha lafcÌ3to un lungo nove- 
ro de’ Quadri di Apelle ; e quello (a) 
di Antigono è il più famofo . Non ave- 
va quel Principe fe non un’ occhio ; c 
quindi fu , che il Pittore lo dipinfe in 

pro- 

Habet in piftura fpeciem tota fa- 
cies. Apeiìes tamen imaginem Antigo- 
ni latere tantum altero odendit , ut a- 
nftlìi oculi deformitas lateret . Quinti! . 
i.i. c. 13, . x 
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profilo per nafcondere quel difetto 
Si pretende , che Apelle fia (dato il pri- 
mo , che inventale quella maniera . ^ 

Fece molti ritratti di Aleffandro , 1* 
uno de’ quali fu confiderato come l’ope- 
ra la più compita della fua mano . Era 
in quello rapprefentato co’ fulmini nella 
mano ; e deldinato per effere pollo nei 
Tempio di Diana . Pare , dice Plinio , 
che lo aveva veduto , che la mano di 
quell’ Eroe armata di fulmini ufciffe in 
realtà dalla tavola . In fatti il Principe 
(deffo diceva , che due erano gli Alef- 
fendri;. l’uno di Filippo 5 ed era invin- 
cibile ; e r altro di Apelle , che non po* 
teva imitarfi . 

Plinio parla d’uno de’ Quadri di A- 
pelle infallibilmente affai bello . Lo ave- 
va fatto in occafione d’ una contefa pub- 
blica tra’ Pittori , della quale una Ca- 
valla doveva fervir di argomento . Ac- 
corgendoli , che a forza di qualche ar- 
tifizio fi farebbe conferito il premio pro- 
poido a qualcheduno de’ Tuoi Rivali (a) 
fi appelli dal giudizio degli Uomini a 
quello degli Animali muti , ma nelle 
decifioni loro più giudi degli Uomini . 
Fece , che i Quadri degli altri Pittori 
fodero mortrati a de’ Cavalli fatti veni- 
re a tal fine , i quali rimafero immo- 
bili alla prefenza de’ primi Quadri , e 
nitrirono alla villa di quello d’ Apelle . 

Si 

(a) Quo judicio ad mutas quadrupe- 
des provocavit ab hominibus . 
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Si pretende , che la Tua Venere , fo- 
pranominata dnadiomena , cioè ch’efce 
del Mare, forte un Capo d’Opera. Pli- 
nio dice ( a ) , che fu celebrata da’ verfi 
. de’ più eccellènti Poeti \ e che fe la Pittura 
è Hata vinta dalla Poefia , anche la 
Pittura rimafe più illufire . Ne aveva 
pure fatta una per la Città di Coo 
fua Patria , la quale , fecondo il fuo 
parere , e di tutti gl’ Intendenti fareb- 
be riufcita più bella dell’altra ; ma la 
morte , gelofa della fua gloria lo rapì 
al Mondo alla metà dell’ opera . Morto 
lui , non fi trovò , chi avelie il corag- 
gio di terminarla . Non fi fa , fe fu 
la prima , o la feconda quella , che 
Augullo comperò da’ Cittadini di Coo , ’cinio 

affolvendoli dal pagamento di cento ta- feudi, 

lenti , fortuna del tributo importo 
dalla Repubblica di Roma a quella 
Città . Se ella è la feconda , come 
fanno credere le apparenze , ebbe la 
mala forte della prima , e più fune- 
ila ancora , Ne’ tempi di Augurto , 
la umidità ne aveva già guada la 
parte inferiore . Si cercò dall’ Impe- 
ladorg qualche Pittore , che la ritoccaf- 
fe ; ma non fi trovò quello , che forte 
. ardito a tal fegno d’ abbracciare la 
imprefa : dal che crebbe la. gloria del 
Greco Pittore .(£) , e la forma dei 

bel 

(/i) Verfibus gratis tali opere , dum 
Jaudatur , yiéfp, fed illufirato . . " 

(t>) Ipfa ini uria celfit in gloriarti Artificis. 
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bd lavoro . Finalmente quella bellif- 
fìma Venere , intorno a cui nettano 
volle impegnarli , o fia per rifpetto , 
o per timore , fu rovinata da’ tarli , 
eh 1 entrati nel legno la divorarono* . 
Nerone , che allora regnava , ne Co- 
dimi un’ altra di un’ Autore poco 
Dorotefc famofo . 

Ci ricorda Plinio , che tanti Qua- 
dri maravigliofi , i quali erano lo ttu- 
pore di tutti gl’ Intelligenti più illumi- 
nati , erano dipinti unicamente co’ 
quattro primitivi colori , de’ quali già 
fi è parlato. 

Apelle ebbe molti Allievi , che pro- 
fittarono delle fue invenzioni ; ma , di- 
ce Plinio , che una cofa , della quale 
nettuno ha mai potuto penetrare l’ ar- 
cano , fu la compofizione d’ una cer- 
ta vernice , che aggiugneva a Tuoi Qua- 
dri , per fare , che con fervafl'ero per 
un lungo corfo di fecoii con tutta la 
novità anche tutta la forza . Da tale 
vernice confeguivano tre vantaggi . r. 
Dava il luminofo a’ colori , quali fi 
fodero , e li rendeva più forti , più 
lifej , e più dolci ; ed è l’effetto , che 
a’ noftri giorni fa l’olio . i. Difende- 
va le opere fue dalla polvere , e da 
ogni altra fporcizia . 3. Le accomo- 
dava ( a ) agli occhi degli Spettatori , 

che 

(a) Ne claritas colorarti oculorum a- 
ciem offenderei . . . & eadem res nimis 
. *> fiori'* 
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che per Io più rimangono facilmen- 
te abbagliati , in tal modo , che tem- 
perando la vivacità , e la penetra- 
zione - de’ colori con 1’ appofizione di 
quella vernice , faceva , che le fue 
opere foifero come coperte da un 
' vetro . • * 

ARISTIDE. 

Uno de’ più famofi Pittori , che ^io. 1 5S * 
viveflero al - tempo di Apelle fa A- 
rifiide Tebano . Per dire il vero , 
non era dotato della eleganza , e 
delle bellezze nel grado , in cui era- 
no pofledute da Apelle ; ma fu il 
primo ( a ) , che a forza di mente , 
e di ftudio fi fia formato le regole fi- 
cure per dipingere gli animi, cioè a di- 
re i fentimenti più interni del cuore . * 

Era eccellente nello elprimere le palfioni 
forti , e violente ,• e ugualmente le dol- 
ci ; ma nel colorito era un poco duro , 
e auftero . * 

" Di fa a mano è quel Quadro ma- 
ravigljofo (£) , ( quelle fono tutte 

< - paro- 

floridis coloribus aofteritatem occulte da- 
rei. PI in. . - 

(< 7 ) Is omnium primusanimumpinxit, 

& fenfus omnes exprelfit. 

(6) Hujus pi&ura eft , oppido capto , 
ad matris morientis e vulnere mammana 
adrepens* infans i intelligiturque fentire 

ma- 
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parola di Plinio ) in cui ^ , nel fac- 
cheggiamento d’una Città, è rapprefert- 
tata una Madre , che ita per morire 
da una ferita di fpada ricevuta nel 
petto , e un Bambino , che va ram- 
picandofi per giugnere alla mammella , 
e fucchiarne il latte . Sopra il volto di 
quella Femmina , betìchè moribonda , 
fi leggono i fentimenti più vivaci , e 
le atten7Ìoni più premurofe della tene- 
rezza di Madre . Direbbefi , eh ella 
fi rifente del pericolo del Figliuolo , e 
teme , che in vece del latte , che cer- 
ca , non abbia fe non a nutricarli di 
fangue . Pare , che Plinio tenga nel- 
la mano il pennello , tanto fono vi- 
vaci 1 colori , co’ quali dipigne quel 
fatto , che ci deferive . Alefiandro , 
che amava allo eccello le cofe bel- 
le , rimale edafico alla vida di quel- 
la ; e* la fece togliere a Tebe per 
trafportarla a Pella , luogo in cui 
era nato , o che per lo meno padava 
per tale . 

v Dipinfe in oltre la battaglia tra’ Gre- 
ci , e i Perfiani , nella qu:de , in un folo 
Quadro , fece eh’ entradero fino a cen- 
to figure , al prezzo di mille dramme 
per ciafcheduna , accordato fra lui , e 


mater , & timere , ne , emortuo la£le , 
fanguinem lambat . 

* Nel tejlo fi legge , dieci mine . La 
Mina valeva cento dramme , e la drammi 
fei J oidi Francefi . 


Digitized by Google 


DELLA PITTURA. 7 
il Tiranno Mnafone , che allora regna- 
va nella Città di Eiatèa nelia Focide. 
Ho già parlato in altro luogo d’un Bac- 
co , riputato il Capo d’ Opera di Ari- 
• Ihde , ritrovato in Corinto , quando fu 
predò da Mummio . 

Era così perito nell’efprimere le lan- 
guidezze de’ corpi, e degli animi , che 
Aitalo , grande conofcitore di quelle ma- 
terie , non ebbe difficoltà d’ impiegare 
mille talenti nell’acqmllo d’un Quadro, 
in •'cui fi vedevano efprefle unicamente 
cofe di tale natura . Le fole ricchezze di 
Attalo , pallate in proverbio ( Attalicis 
condì rioni bus) poflono rendere verilìmile 
un prezzo così eforbi tante di ua Qua- 
dro foló. 

PROTOGENE. 

Jt. ’* 

Protogene era di Cauna , Città fitua- 
ta fopra la coda meridionale dell’ Ifola 
di Rodi , da cui dipendeva . Nel prin- 
cipio non dipigneva fe non de’vafcelli, 
e vifle gran tempo in gran povertà. 
Quella forfè non gli fece alcun danno ; 
- perchè non di rado (uccede , che con il 
fuo mezzo gli uomini diventano virtuofi; 
ed è la Sorella , o piuttodo la Ma- 
dre dello Ingegno . Con le opere , per 
le quali fu chiamato in Atene , arrivò 
ad eflfcre ammirato da tutti gli uomini 
Roll.StorAnt.Tom.Xl. P piò 
(a) Nefcio quomodo bonae mentis fo- 
ror eli paupertas. Pctron. 


cinquecen- 
to lire di 
Francia . 


cento mila 
feudi . 


1 


Plin. I.35. 
c . 10. 

Aul. Geli 
1. 15. c. 3 t. 

Plut. in 
Drmetr. p. 
898. 

Pa«. 216. 
e 217. 
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più fapienti dell’ Univerfo . 

Il Tuo più famofo Quadro è il falifo. 
Quello era un Cacciatore bancabile , 
Figliuolo , ovvero Nipote del Sole , e Fon- 
datore di Rodi . La cofa , che più di 
ogni altra vi fi ammirava fi era la fchiu- 
ma , che ufciva dalle fauci * del Cane . 
Di quella Ìlioria ho lungamente ragio- 
nato , quando parlai dell’ afi'edio di Rodi 
nel (ettimo volume . 

Altro Quadro molto (limato ufcito 
dalla mano di Protogené era il Satiro 
appoggiato ad una Colonna . Perchè lo 
dipingeva durante rafiedio di Rodi , fu 
detto che l’aveva fatto in tempo di col- 
lera. Sopra la colonna aveva dipinta una 
Pernice ; ma perchè il Popolo , nel ve- 
dere il Quadro, efpofto nel principio in 
pubblico , non faceva attenzione fe non 
alla Pernice , ed eia la fola che fi am- 
mirava , fenza parlarfi del Satiro , ch’era 
molto più degno di ammirazione ; e per- 
chè parecchie Pernici dimeftiche recate 
in quel luogo , vedendo la Pernice fopra 
la colonna fi pofero a parlarle nel loro 
linguaggio , come fe avellerò a fare ad 
una Pernice , che fofie viva , il Pittore 

fde- 

* Nel primo racconto , che feci di cjtie- 
Jìo fatto, affegnai di mia pura liberalità 
il nome di bo r ca alle fauci del Cane ; rè 
fem.a difficoltà mi vedo obbligato a rhor gite- 
lo . In fatti non fo vedere la ragione per 
cui non fi abbia voluto far grazia di r/ucfla 
voce ad un Animale tanto amico deli uomo. 
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Sdegnato di un gullo così corrotto , che 
pregiudicava al fuo buon nome , chiefe 
licenza a’ Direttori del Tempio , cui il 
Quadro era dedicato di poterlo ritocca- 
re . Avendone però avuta la permillìo- 
ne vi fcancellò la Pernice . 

Dipin/è anche la Madre di Ariflotile 
fuo grande Amico. Quel fa mofo Filolo- 
go ’ che per tutto il tempo della furi vi- 
ta aveva coltivate lq Scienze , e le bel- 
le Arti , aveva in grande dima Proto- 
gene , e avrebbe defiderato , che avelie 
impiegato il fuo gran talento in dipigne- 
re cofe più degne del fuo pennello, co- 
me non P erano i Cacciatori , i Satiri, 
o i Ritratti , A quello fine gli propo- 
neva per argomenti del fuo penne Ilo le 
battaglie, e le vittorie del Grande Alef- 
fandro , cole più care alla Pittura me- 
defima per la grandezza delle idee, per 
la nobiltà dell’ efiprelfioni , per la varie- 
tà degli accidenti , e per la perpetuità, 
che davano alle cofe medefime. Ma un 
certo gullo particolare, e una certa na- 
turale inclinazione per gli argomenti più 
cheti , e più dolci , lo lèc^j-o rimanere 
fermo nel fuo propofito . Tutto ciò, 
che il Filofofo potè ottenere fu fl Ri- 
tratto di Alelfandro , ma fenza veruna 
foya di combattimento. E’cofa difficile 
di rimuovere i valenti -Artefici dal loro 
gullo , e dal naturale talento . 



p 2 pau- 


?'\n. I. 

S. I 1. 


Pauf. t. 
P- *34. 
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, P AUSI A. 

3j> - Paufia era di Sicione,%fi diflftnfe iti 
modo particolare dagli altri in quel ge- 
nere di Pittura chiamato caujiico , il qua- 
, le ferma i colori (opra il legno , o fopra 
l’avorio per lo mezzo del fuoco . Ebbe 
per Maefiro in quefio genere di Pittu- 
ra- il Pittore Pamfilo , al quale fu fu- 
periore di molto, fu il primo, che in- 
troddffe l’ ufo di decorare le volte , e gl’ 
intavolati con t^li pitture , e della fua 
mano fi vedevano molte opere confide- 
a , rabili . Paufania parla d’una Donna ub- 
briaca , cosi bene dipinta , che a tra- 
verfo d’ un grande bicchidte , da lei vo- 
tato , fi veggono tutti i lineamenti del 
fuo volto rofio dal troppo bere. 

La cortigiana diceria , (*) fua Com- 
patriotta, era eccellente nell’ arte di fare 
ie corone , e n’ era confiderata come la 
inventrice . Paufia per piacerle , e per 
imitarla fi applicò a dipignere de’ fiori . ■ 
Si vide allora un vago contrafio fra 1* 
Arte , e la .Natura , facendo ciafchedu- 

no 

(*) Amava in juventaGlyceram mu- 
nicipem fuam inventricem coronarum ; 
certartdoque imhatione ejus , ad numero- 
filfimam fiorum varìet&tem perduxitartem 
iliam . . . eum opera cjiis pi&ura imitare- 
tur, & illa provocans variaret, efletque 
certamtn Artis, ac Naturar. PHn.l.% 5. 
t, 1 1 » & 1.21. f, 3 . 


Digitized bytoT5^1e ^ 


DELLA PITTURA. 341 
no dal canto Tuo degli sforzi draordma- 
rj per vincere il (uo Rivale , Lenza che 
quafi folle permeilo di poter dire chi de’ 
. loro due avelTe vinto . 

Paufia pafsò la maggior parte della 
fua vita a Sicione fua Patria , eh’ era 
! quafi la madre , (e) e la nudrice' della 
Pittura . Ben è poi vero , che quella Cit- 
tà trovandofi negli ultimi tempi carica 
di molti debiti , a Legno tale , che tutti 
1 i Quadri pubblici e privati erano podi 
in pegno per grolle Lomme , Marco Sono- 
ro Genero di Siila per via di Msre.il * 
fua Madre , volendo rendere immortale 
la gloria della Lua Eiilità , pagò tutti 
i Creditori , trafie dalle loro mani tutte 
le Tavole de’ piò eccellenti Pittori, etra 
gli altri quelli di Paufia , li traDortò a 
Roma, e li collocò tutti nel LamoLo Tea- 
tro , che aveva fatto fabbricale in tre 
ordini , Lolfenuti da colonne magnifiche 
di trentotto piedi di altezza , in nume- 
ro di trecento felTanu , e adornati di 
Statue di marmo , e di bronzo , e di 
Pitture de’ migliori Mae Uri . Quel Tea- 
■ tro non doveva fervire fe non per quel 
Lolo tempo, in cui fi celebravano i giuo- 
chi . Plinio (£) Ha detto , che quella 
Edilità fu la rovina de’ buoni coftumi , 
P 3 e che 

(<r) Diuque fuit illa Patria Pifturae . 
Pii fi. 

, 0 ) Cu jus ( M. Scaari ) nefeio an JE li- 

iitas maxima prortraverit mores civiles . 
Plin. t. 3 6 . c. 1 5. 
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e che finì di ridurli a nulla ; e arriva a 
dire , che quella fu perniziofa a Roma 
più della fanguinofa profcrizione di Siila 
Suocero di Marco Scauro , benché faceffe 
perire tanti migliaia di Cittadini Romani. 

Anche Nicia d’ Atene fi rendè ditlin- 
to fra i Pittori . lo gran numero erano 
i fuoi Quadri, e tutti col più alto fegno 
(limati-, e tra gli altri quello, in cui fi 
vedeva Ulilfe difcefo all’Inferno , chia- 
mato nxCi* . Attalo , ovvero , fecondo 
Plutarco , Tolommeo , gli offerì per aver- 
lo feffanta talenti, cioè feffanta mila feu- 
di , fortuna , che pare appena credibile ; 
ma li ricusa, e fece del Quadro un dono 
alla Patria fua. Lavorava intorno a quell’ 
Opera con tanta attenzione , che fre- 
quentemente non fapeva quell’ora fi fo fi- 
fe , e domandava al Servo , ho io forfè 
defmato ì Quando fi voleva fapere da 
Prafitele a quale delle fue Opere di mar- 
mo deffe la preferenza ; a quella , rispon- 
deva , intorno a cut da Nicia è fata pò- 
Jìa la mano (<7). Con quelle parole vo- 
leva indicare la vernice eccellente , che 

3 uel Pittore aggiugneva alle fue Statue 
i marmo , dalla quale ricevevano bel- 
lezza maggiore . 

Tralafcio di parlare di molti altri Pit- 
tori 

(<?) Hicefi Nicias , dequodicebatPra- 
xiteles interrogatus qua: maxime opera 
fua probaret in marmoribus : quibus Ni- 
cias- manum admovifiet, tantum circum- 
litioni ejus tribuebat . Pitti. I. 35. c. ti. 
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tori valenti , ma meno cono lei uti , e me- 
no illulìri di quelli , che ho^ nominati , 
e hanno fatto un sì grand’ onore alla 
Grecia . 

E’cofa degna dì molto dolore , che ta- 
li opere non abbiano durato fino a di 
noiìri , coficchè ci fia permeilo di giudi- 
care del loro merito con gli occhj pro- 
pri . Polliamo fidamente paragonare la 
Scultura antica alla notìra moderna , poi- 
ché lì amo certi d’avere ancora a’ dì no- 
ftri de’ Capi d’ opera della Greca Scultu- 
ra, cioè le cofe più belle, che fieno da- 
te lavorate dagli antichi (carpelli . Nel 
Secolo più luminofo di Roma , che tu 
quello d’ Augu'do non fi contendeva da’ 
Romani a’ Greci fe non la perfezione 
della Scienza di governare , e li riconob- 
bero in qualità di Maedri nelle Arti , e 
con modo particolare nella Scultura . 


' 4 f r • 

Excudent alii fpirantia rooliius aera. 

Credo equidem ; vivos- ducent de mar- 
more vultus ... 

Tu reg ere imperio popglos , Romane, 


memento ; 

Hae tibi erunt artes . . >Virg. JEn.l‘tb.6. 


Giù , che ho riferito di Michelagnolo 
Buonarroti. ,‘ che preferì al fuo il Cupi- 
do di Prafitele, è una pruovà evidente, 
che Roma nuova , come nè meno 1’ an- 
tica , non voleva privare dell’ onore della 

Scultura la Grecia. . < - 

P 4 Non 
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Non fi può ad ogni modo pronunzia- 
re giudizio (opra la felice riufcita degli 
• antichi Pittori . Quello è un dubbio , 
che non faprebbe rifolverfi fopra de’puri 
racconti . Per ben giudicare , converreb- 
be avere de’ Quadri a paragonare . Ri- 
mangono in Roma bensì tuttavia alcune 
Opere deil* antico Mufaico , ma poche 
dipinte con i) pennello , e quelle molto 
pregiudicate . Per altro poi , que’ pochi 
avanzi , e le Pitture fatte fopra le mu- 
raglie di Roma , non fono (late lavora- 
te fc non dopo la morte de’ piò famofi 
Pittori Greci . 

Bifogna confelfarc nulladimeno, che, 
ogni cofa bene confiderata , molte fono 
le conghietture in favore dell’ Antichità 
anche in propolito della Pittura . Ne' 
tempi di CralTo, che da Cicerone fi fa 
parlare ne’ fooi Libri cicli' Oratore , non 
fi celiava di ammirare le opere degli an- 
tichi Pittori , e non piacevano quelle 
de’ moderni , perchè ne’ primi fi trova- 
va un certo gullo nel difegno , e nella 
efprelfione , che formava eftatici gl’in- 
tendenti , laddove ne’ fecondi quafi non 
fi vedeva , fe non la differenza del co- 
lorito . „ Io non fo , (a) dice CralTo, 

„ don- 

(à) Difficile diftu eli , quamam caufa 
fit cur ea , qune maxime fènfus noffros 
impellunt voluptate , & fpecie prima acer- 
rime commovent , ab iis celerrime falli- 
dio quodam & fatietate abalienemur. 

Quan- 
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„ donde venga, che le cofe, dalle quali 
„ lìamo più colpiti a primo afpetto dalia 
„ loro vivacità , e che ci piacciano for- 
„ prendendoci', ci difgufiano poi, e ci 
„ faziapo qual) fubito . OlFerviamo , per 
„ cagione d’efempio , le noftre Pitture 
„ moderne . Polfono dfe avere nulla 
„ di più vivace, e fiorito ? Quanta bel* 

,, lezza , quale varietà di colori ! Di 
„ quanto non fuperano le più antiche? 

„ Con tutto ciò que’ noftri Quadri mo- 
„ derni, che a prima villa ci piacciono 
,, tanto , però non ci fermano ^ e per lo 
„ contrario non cediamo di contempla- 
„ re gli altri , al difpetto della fempli- 
,, cità , e della rozzezza per così dire 
,, del loro colorito „ . Cicerone ha vo- 
luto tacere la ragione ; ma 1’ abbiamo 
da Dionifio d’ AÌicarnafio , che pure vi- Dìooyf. 
veva ne’ tempi di Augudo . „ Gli An- Halicar.ro 
„ tichi, die’ egli, erano eccellenti Dife- If ac. 1.104. 
„ gnatori , e fapevano porre in opera 
„ con perfezione tutte le grazie , e la 
„ forza tutta dell’ efprelfioni , benché 
„ il loro colorito folle femplice , e poco 
„ variato. Ma i Pittpri moderni eccel- 
„ lenti nel colorito , e nelle ombre , fi 

P 5 „ al- 

Quanto colorum pulchr'tudine & varieta- 
te floridiora funt in pifturis nobis plera- 
que , quam in veteribus . Qua» tamen 
etiamfi primo afpe&u nos ceperunt , diu- 
tius non deleftaat : cum iidem nos, in 
antiquis tabulis , ilio ipfo horrido obfo- 
letoque teneamur . Cic. de Orai . lib. 3. 
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„ allontanano molto dal dUeghare si be- 
„ ne , e dal maneggiare le pallìoni con 
„ la riufcita medefima „ . Quello doppio 
te (limonio -ci fa vedere, che gli Antichi 
erano dati ugualmente abili nella Pittu- 
ra , e nella Scultura; e in quella la loro 
Superiorità non è porta in contefa . Pa- 
re tuttavia , per non dire cofe molto 
maggiori del vero , che gli Antichi ab- 
biano fatta giugnere la parte del dile- 
gno , quella del chiaro-fcuro, della efpref- 
Jìone , e della compofizione fino a quel 
ftgno , che hanno potuto fare anche i 
più valenti fra i Moderni ; ma che per 
quella poi , che Ipetta al colorito , fieno 
rimafii a quelli molto inferiori. 

Non poffo condurre al fine quefi’ Ar- 
ticolo , che rifguarda la Pittura , e la * 
Scultura, lènza deplorare f abufo, chefe 
n’ è fatto da quelli , che fono fiati i più 
eccellenti , e intendo qui di parlare degli 
Antichi ugualmente , e de’ Moderni . 
Tutte le Arti univerfaimente , ma iu 
modo particolare le due , delle quali par- 
liamo, così filmabili in loroftefie, eco- 
sì degne di ammirazione , le quali pro- 
ducono effetti tanto maravigliefi , le qua- 
li fanno , con alcuni colpi dello fcarpel- 
lo 5 dar r anima a’ marmi , e a’ bronzi , 
c con 1’ indufiriofo mifcuglio di alcuni 
colori , rapprefentare al vivo tutti gli 
oggetti della Natura; quelle Arti , dico, 
debbono rendere un’ omaggio partico- 
lare alla Virtù , per l’onore , e per 1’ 

avan- 
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avantaggio della quale dall’ Autoie , e 
primo Inventore di tutte le Arti , cioè 
Dio mede fimo y fono fiate con modo par- 
ticolari ìTimo defiinate . 

Quello è l’ ufo , che dagli antichi Gen- 
tili medefimi fi credeva Ji dover fare 
della Scultura, e della Pittura ,confacran- 
dole a’ Ritratti degli uomini illuftri , e 
alla efprefiione delle loro belle imprefe . 

Fabio Scipione ( a ) e gli altri famofi per- 
fonaggi Romani , confettavano , che alla 
vifta delle immagini de’ loro Predecetto- 
ri , fentivano accenderfi l 1 animo alla Vir- 
tù . Non era già la Cera , che formava 
quelle figure , nè le figure medelìme , 
che producevano ne’ loro animi imprefiìo- 
ni sì forti ; ma la villa di que’ grandi 
uomini, e delle loro eroiche azioni , era 
quella , che rinovava e perpetuava la 
memoria , e loro infpirava nel mede fimo 
tempo un vivo defiderio d’ imitazione . 

Olferva Polibio , che quelle Immagi- *°lvb 
P 6 ni,P-*?3- 

( 5 ) Saepe audivi Q. Maxumum , P. 
Scipionem , prcrtereaCivitatisnoftrar prae- 
claros Viros folitos itadicere, cum Ma- 
jorum imagines intuerentur , vchementil- 
me fibi animum ad virtutem accendi?. 
Scilicet non ceram Ulani , ncque figuram, 
tantam vim in fe habere ; fed memoria 
jrennn gellarum eam flammam egregiis 
Viris in pecore crefcere , neque prms 
feda ri , quam virtus eorum famam atque 
gloriarci adxquavcrit . Sallujì. in Prxfat. 
belli JugM'.th. . « 
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34-8 DELIA PITTURA, 
ni , cioè a dire , que’ badi' di cera , che 
ne’ giorni folcnni lì efponevano nella fa- 
la de’ Giudici Romani , e fi portavano 
con pompa ne’ loro funerali , infpiravano 
un’ ardore incredibile nel cuore della 
Giovanezza r non altrimenti che fe que* 
grandi uomini , ufciti da’ loro Sepolcri , 
e ritornati in vita gli avellerò incorag- 
. giati con la viva voce a ricalcare la ihra- 
da tenuta da loro . 

Agnppa (<r) Genero di Augudo in 
un fuo tlìfcorfo elegante , e degno del 
maggiore tra’ Cittadini di Roma, pruo- 
va"a con molte ragioni , lafciò fcritto 
Plinio , la grande utilità , che rechereb- 
be alia Repubblica lo efporre nella Cit- 
tà Capitale le memorie più belle dell* 
Antichità in ogni genere , per eccitare 
fra’ Giovani una nobile emulazione : e 
ciò avrebbe lènza dubbio prodotto mi- 
gliori effetti , che il condannarle alla 
Campagna in efilio ne’ Giardini , o ne- 
gli altri luoghi di piacere delle Perfone 
private . 

In fatti, ci fa fapere Ariftotile ,.che 

{ li Scultori , e i Pittori infegnano il 
uon coflume con un metodo più corro, 
e più facile di quello de’ Filofofi ; e che 
fi trovano de’ Quadri capaci di correg- 
gere 

• (a) Extat ejus [ Agrippa- ] oratio 
magnifica , & maximo Civium drgna , de 
tabulis omnibus., fignilque publicandis : 
quod fieri fatius fuiffet , quarti in villa- 
rum «xilium pelfi . Flirt. /. 35. eap. 4. 
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gere i viziofi al pari de’ precetti della 
pia fina Morale. San Gregorio Nazian- 
zeno ri feri fce la Storia di una Cortigia- 
na , che trovandoli in un luogo , ' in cui 
non era già venuta per darfi a penfìeri 
gravi , rivolfe per cafo gli occhj al ri- 
tratto del Filofofo Polemone famofo per 
lo fuo* cambiamento di vita , che aveva 
del prodigiofo , e alla villa di quello co- 
nobbe , e correfife anch’ ella tutte le Aie 
pallate sregolatezze . Racconta Cedreno 
che un Quadro , in cui era dipinto lo 
diremo univerfale Giudizio , fu in gran 
parte il motivo della converfione di un 
Re de’ Bulgari. Il fentimento della villa 
00 riceve le impreffioni con molta pivi 
forza dell’ udito , e una vivacemente 
rapprelèntata agli occhj colpifce molto 
più d’un difeorfo ; coficchè San Grego- 
rio Niifeno contelTa d’ avere pianto a 
caldi occhj alla villa di un Quadro. 

La pittura ha quello poi in fe di par- 
ticolare , che più prontamente produce 
gli effetti del male , che quelli del bene; 
giacché in noi la virtù è fore'diera , e il 

vizio 

(*)• Segnius irritant animos demilfa 
per aures, 

Quam qua: funt oculis fubjefta fideli- 
bus . . . Horat. 

Sic intimos penetrat fenfus (piélura) 
ut vim dicendi nonnunquam fuperare 
videatur. Quìnùl. 
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vizio [rr] ci è naturale . -Senz’ avere bi- 
fogno di guida, nè di efempj [ de’ qua- 
li il Mondo è già pieno ] una facile in- 
clinazione vi ci conduce , o , per meglio 
dire, vi ci precipita. Che cofa adunque 
converrà attendere , quando una Scultu- 
ra con tutte le delicatezze dell’ Arte , e 
la Pittura con tutta la vivacità decolo- 
ri , vengono con il fuoco loro in foccor- 
fo d’ una paffione pur troppo accefa , e 
pur troppo ardente da fe medelìma? 
quali llragi non cagionano nella imma- 
ginazione de’ Giovanetti quelle nudità 
vergognofe , che Scultori e Pittori licen- 
zioìi hanno il coraggio di fare l Polfono 
effe (£) fare all’ Arte molto di onore, 
'ma non per quello lafciano di perpetua- 
mente difonorare l’Artefice. 

Per non parlare in queilo luogo del 
Criilianefimo , che ha in abbonimento 
tutte le sfacciataggini di tali Sculture , 
e Pitture, i Savj tutti del Paganefimo, 
benché foflero cieci in fatto di vera cre- 
denza , le condannano feveramente . Ari- 

Iloti- • 

(«) Ad deteriora faciles fumus ; quia 
nec dux potell , nec comcs deeffe ; & 
res ctiam ipfa fine duce , fine comite pro- 
cedi : non pronum eil tantum ad vitia , 
fed praeceps iter . Senec. ep'tfi. 97. 

* ( b ) Non hic per nudarti pi&orum 

corporum pulchritudinem turpis profiat 
hiiloria , qua’ ficut omat artetn , fic de- 
venufiat artificem . SiJo*. ApoUttu irà. • 
XI. cpift. 2. 
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dotile ne’ Tuoi Libri della Repubbùca 
raccomanda a’ Giudici , come uno dolo- 
ro più effrnziali doveri , lo invigilare con 
fomma attenzione a non permettere , che 
nelle Città fi vedano tali Statue , o Qua- 
dri capaci d’ infègnare il vizio, e di cor- 
rompere la Giovanezza ■. A queito pro- 
polìco dilTe anche Orazio : 

peccare docente? . . . 

Hifiorias monet . 

Seneca (<*) toglie con difonore il nome 
di Arti liberali alla Pittura, e alla Scul- 
tura , fubito che diventano miniare del 
vizio . Plinio , lo Scrittore dell’ Illoria 
Naturale , benché diremo amadore del- 
le Opere degli Antichi , tratta con il 
nome di azione difonore vole , e rea la 
sfacciata libertà , che fi era prefa intor- 
no a ciò un Pittore di Roma per altro 
eccellente : Fu'it Artllms Romx cele ber , 
nifi FLAG IT IO INSIGNI corrupijfiet 
artem . Modra la più giuda collera con- 
tro quegli Scultori , che fcolpivano delle 
immagini infami fopra de’ bicchieri , ac- 
ciò, in certa maniera , non fi avelie a 
bere , fe non nel mezzo delle ofcenità , 
come fe , dice Plinio , la ubriachezza 
fola non baftaffe per indurre al difordi- 



(a) Non enim adducor , ut in nume- 
rum liberalium artium pi&oresrecipiam, 
non rnagis quam ftatuarios aut marmo- 
reo?, aut ceteros luxurùe Miniftros. Se- 
nec. epifi. 8$, 
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ne , ma bitognaffie anche foìleticarla con 

incentivi novelli (/*) . 

Fropert 1 ^ Poeti medefimi fi fono rivoltati aj- 

2. EJog. 5* tamente contro a tali laidezze . Si ia 
maraviglia Properzio , che s’ innalzino 
pubblicamente de’ Tempi alla Verecon- 
dia , e che intanto fi tollerino nelie calie 
private de’ quadri immodelìi, i quali non 
polfiono fé non corrompere la mente del- 
le Verginelle , che fiotto 1 ’ elea di uno 
fpettacolo dilettevole agli occhj , naficon- 
dono un veleno mortale , che penetra 
fino al cuore , e pare che diano pubbli- 
che lezioni d’impurità . Non fi vedeva- 
no , fiegue a dire verfio il fine Proper- 
zio , tali figure indecore nel tempo de’ 
nollri Maggiori ; e le muraglie de’ loro 
appartamenti , dipinte da mani impudi- 
che , non onoravano così la colpa , come 
da noi fi pratica , nè le motlravano in 
qualità di fpettacolo . Le fine parole fono 
troppo belle per non effere interamente 
qui riferite . 

Tempia Pudicitiae quid opus fiatuiffie 
puellis , 

Si cuivis nuptar quidlibet effe licet ? 

Qua: manus obfcoenas depinxit prima 
tabellas , 

Et 

[a] Vafia adulteri» cariata , quali per 
fe parum doceat libidinem temulentia ,t. 
Ita vina ex libidine hauriuntur , atque 
edam premio invitatur ebrietas . PAn. 

/« 1^* Ci 22. 
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Er pofuit cada turpia vi fa domo : 
llla puellarum ingenue» corrupit ocellos 
Nequitiaeque fuse noluit effe rudes. 
Ah ! gemat in terris , irta qui pròtu. 
lit arte 

, Jurgia fub tacita condita laetitia . 
Non iltis ohm varia bant tefta figuris: 
Tum paries nulio crimine pi&us erat. 

• • ■- 1 v 

Si è veduta una Città in cui fi po- 
teva fcegliere tra due Statue dì Venere, 
tutte due fatte da Prafitele [ può dirfi 
di più ] l’una delle quali era coperta da 
un velo , e l’ altra nuda . Fu preferita 
la prima , benché molto meno filmata , 
perchè più fi conformava alia modeftia, 
e ai pudore . V’è altro , ch’io porta di 
più aggiugnere a un tale efempio ? O 
quanto fiamo Noi da condannare, fe ci 
vergogniamo di volerlo imitare , e feguire ? 

CAPITOLO SESTO. 

DELLA MUSICA. 

L A Mufica degli Antichi era una 
feienza molto più vada di quanto 
fi porta ordinariamente penfare . Oltre il 
porre in Mufica le canzoni fatte* per la 
Mufica, e all’ efeguire que’ canti con la 
voce , e fopra gli firumenti , le quali fo- 
no le parti , alle quali .fi riftrigne la no- 
rtra Mufica, l’antica abbracciava l’Arte 
Poetica, la quale iufegnava a fare ogni 

fiuta 
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lorta di verfi, e a rendere cantabili quel- 
li , che potevano adattarli al canto . Le 
fi aggiugneva l 1 arte della S citazione , o 
del geflo , la quale infegnava i palli , e 
l’ attitudine della danza propriamente 
detta , o de’ palli naturali e ordinari , 
che debbono impiegarli nella declama- 
zione . Finalmente comprendeva .P arte di 
comporre , e di fcrivere con le note la 
pura declamazione , e per regolare con 
tali note il Tuono della voce , e la mi- 
Tura , e i movimenti del getto ; arte mol- 
to in ufo apprello gli Antichi , e che a 
Noi riefce affatto ignota . Tutte quelle 
differenti parti , che hanno tra loro una 
ftretta unione , componevano a principio 
una fola e medefima arte, efercitata da 
medefimi Artefici , benché fi fieno poi 
feparate in progrelfo ; e tra quelle la 
Poefia , ch’è divenuta un’ arte dipinta. 

Tratterò in quello luogo leggermente 
tutte quelle parti , alla eccezione li quel- 
la , che rifguarda la llruttura de verfi , 
della quale altrove faro parole •, e pren- 
derò il principio dalla Mufica propria- 
mente detta , e quale è anche da noi 
•conofciuta . 
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DELLA MUSICA. $5$ 

4 - 

Articolo Primo. 
Della Mufica propriamente detta. 


L A Mufica è un’arte , che infogna 
le proprietà de’fùoni capaci di prò* 
durre qualche Torta di melodia , e di 
armonìa . 



Origine , ed effetti maravigliofi 
della Mufica. 

4 * . 1 ‘ 

A Leuni Autori pretendono , che fio 
no fiati gli Uccelli quelli , che 
hanno infognato agli uomini il canto , 
dando co’ loro garriti, e cambiamenti di 
tuoni ad intendere le differenti inflefiìoni, 
e i fùoui diverfi della voce atti a dilettar 
re con piacere gli orecchi . Beile cofo da 
dirfi } ma l’uomo ha avuto un piùecccl* 
lente Maeftro , cui è debitore di tutta la 
fua gratitudine . 

L' invenzione della Mufica , e degl’ 
Iftrumenti , che di quella formano una 
gran parte , è un dono di Dio,, ficcome 
lo è la invenzione di tutte le altre arti . 
La Mufica unifce al dono della parola , 
già per fo ftefio preziofo , qualche cofa di 
più vivace , di più energetico , e di pih 
proprio a produrre al di fuori i Tenti men- 
ti dell’animo. Quando l’ animo è prefo, 

e pe- 
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e penetrato dalla villa di qualche ogget- 
to , che T occupa con violenza , il lin- 
guaggio ordinario non bada a Tuoi tra- 
fporti . Si lancia , per così dire , fuor di 
fe Hello , fi dà in preda fenza prendere 
le giufìe mifure a’ movimenti , da quali 
è agitato , rinforza , e raddoppia la voce, 
ripete più volte le lìcite parole , e poco 
foddisfatto di tutti quegli sforzi, che gli 
pajono troppo deboli , chiama in fuo 
foccorfo gl’ ilìrumenti , che crede poter- 
gli fervire di follie vo , dando a’ tuoni una 
varietà , una elìenfione , e una continuità, 
che non può avere la voce umana . 

Quelle fono le cote , che hanno dato 
principio alla Mufica , e quelle che V 
hanno renduta così neccltaria , e lodata. 
Da qui fi fcorge nel medefimo tempo , 
che, per parlare propriamente, ella non 
è di altro ufo che negli attiri di Reli- 
gione , cui fola appartiene di cagiona- 
re , nell’ animo fentimenti vivaci , che 
la trafportino fuori di fe , che la lolle- 
vino, che nodrifcano la tua gratitudine, 
e il tuo amore ., che corri fpondano alle 
fue ammirazioni , e alle tue ellafi , egli 
facciano efperimentare la tua felicità , 
applaudendo , per così dire , alla fua gio- 
ja, e alla tua fortuna, come fa Davide 
in^iafcheduno de’ Cantici tuoi divini , da 
lui unicamente impiegati nell’ adorare , 
lodare il Signore , nel rendere grazie , a 
cantare le grandezze di Dio, e nel pub- 
blicare al mondo tutte le fue maraviglie. 


Digmzed by 
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Quello fu l’ufo, che a principio fece- 
ro gli uomini della Mufica , femplice, 
naturale , fe nz’ arte , e lènza raffinamen- 
ti d' ingegno in que’ tempi della inno- 
cenza , e in quella infanzia de) mondo; 
ed è fuori di dubbio , che la famiglia di 
Set , depofitaria del vero culto f avrà 
confervata in tutta la fua purità. Ma i 
Figliuoli del Secolo più di quello fervi 
de’ fenfi , e delle paffioni , più occupati 
nel temperare le pene di quella vita , a 
rendere dilettevole il loro elilio, eacon- 
folarfi ne’ loro mali, fi diedero con mag- 
giore prontezza al piacere della Mufica, 
e furono più attenti a perfezionarla , a 
ridurla ad arte , a Affare le loro offerva- 
zioni a regole certe , a follenerla ', ad 
avvalorarla , e variarla con 1 ’ ajuto degl' 
Utrumemì. 

In fatti dalla Sacra Scrittura fi pone 
l’origine di quella fona di Mufica nella 
Famiglia di Caino , la quale era quella 
de’ Reprobi, e le dà per Autore Jubal, 
u.10 de’ Difcendenti del Capo di quegli 
iniqui . Per quefla ragione vediamo , 
che la Mufica per lo più fi fa fervire 
agli oggetti delle paffioni . Effa è quel- 
la , che l’ajuta a diventar belle, a ren- 
derle grandi , a farle più dolci , a pene- 
trare fino nel fondo del cuore con un 
piacere novello , e metterlo nella fchia- 
vitù de’ fenfi, a collocarlo nelle orecchie 
come in fua fede, ad infpirargli una nuo- 
va inclinazione di cercare fuori di fe la 

fua 
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fua confolanone , e a comunicargli una 
nuova avverfione per le utili rifleflioni., 
e per 1 ’ attenzione alla verità . L’ abufo 
della Mufica , quali tanto antico quanto 
la fua invenzione , ha fatti elfere in mag- 
gior numero gl’ imitatori di J ubai , che 
Mufic <1e t l Uc ^ 1 ^ David. Non fi debbe però far 
114V. 0 P cadere quello rimprovero (òpra la Mufica , 
imperocché , ficcome oflerva Plutarco foora 
la materia , che tratto 10 , non li troverà 
mai che l’ uomo favio Ila per imputare alle 
fcienze medefime l’abufo, che fe ne fa; 
ma fe là prenderà folamente con le difpofi- 
zioni viziofe di quelli , che le corrompono. 

Quello efercizio ha prodotto in ogni 
tempo il piacere di tutte le nazioni 5 o 
vogliamo dire delle più barbare , o di- 
quelle che fi gloriavano d’ effare le più 
polite . Bifogna confelfare , che l’autore 
della natura (.7) ha pollo nell’uomo un 
certo gulto , e una inclinazione fegreta 
per lo canto e per l’armonia , che ferve 
a nudrire 1 ’ allegrezza nel tempo della 
profperità, a cacciare il dolore dalle af- 
flizioni , e a mitigare ne’ travagli le pe- 
ne . 

(v) Atque eam ( Muficam ) natura 
ipf'a videtur ad tolerandos facilius labo- 
re*, velut muneri nobis dedilfe . Si qui- 
dem & remiges cantus hor.arur ; nec 
foium in iis operiti s\ in quibus plurium 
conaus pra?eunte ahqua jucunda voce 
confp;rat , fed etiam lingulorum fatiga- 
tio quamlibet fe rudi modulatione fola- 
tur. Quintil. I. l. cap. io. 
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ne . Tutti gli Artefici ricorrono a que- 
llo innocente artifizio , e la più piccola 
tra le canzoni gli fa quafi perdere la 
memoria di lue fatiche . L’ armoniofa 
cadenza , con cui da Fabbri fi batte fo- 
pra 1’ incudine 1’ accefo ferrò , pare che 
alleggsrifca il grave *pefo de’ loro martel- 
li . Anche i Galeotti medefìmi nel loro 
penofo «lettiere trovano una Torta di fol- 
lievo in quella fp-zie di concerto forma- 
to dal loro moto numèrofo , e accordar 
to . Gli antichi (a) erano foliti di fer- 
virfi utilmente de’ Muficali finimenti, 
come anche da’ nottri fi pratica , per ri- 
fvegliare 1’ ardore marziale ne’ cuori de’ 
Combattenti ; e Quintiliano attribuire 
in gran parte la bravura della milizia Ro- 
mana all’ effetto , che nelle lue Legioni 
faceva il Tuono de’ Corni, e delle Trom- 
be di guerra. 

Ho detto , che la Mufica era in ufo 
appretto tutte le nazioni ., ma però i 
Greci fono fiati quelli, che l’hanno po- 
lla in concetto , e per la fiuna in cui 
la tenevano , 1’ hanno anche ridotta all’ 
alto grado della Tua perfezione . Si reca- 
no 

( a ) Duces maximes &-fidibus & ti- 
biis cecinitte traditum, & exercitus Lar 
cedemoniorum accenfos modis. Quidau- 
tem aliud in nofiris Legionibus cornuaac 
tubar faciunt? quorum concentus, quan- 
to efi vehementior , tanto -Romana in 
hellis gloria ceteris pnefiat .> Qumtil. Uh. 
1. c. io. 
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no a gloria gli uomini grandi (/») di 
renderfi djihnti in quell’ arte v e un3 
fpezie di vergogna d’ effere obbligati di 
confi (Tare in quel propofito la loro igno- 
ranza . Nell'uno Eroe ha più di Epami- 
nonda illulirata la Gr. eia , poiché tra le 
altre belle Tue quelita lì annoveravano 
il danzare con grazia, e il Tuonare con 
abilità i mulicali firomenti. Temistocle 
molti anni prima , avendo ricufato in 
un pranzo di Tuonare qualche aria con 
la Tua Cetra, ebbe de’ rimproveri , eper- 
s dette dell’ onor Tuo . Il non Tapere la 
Mufica Ti confiderava in que’ tempi una 
mancanza di educazione. 

Per quella ragiotie i più celebri tra 1 
FiloTofi , che ci hanno lanciati de 1 Trat- 
tati Topra la Politica , come Tarebbe a 
dire Platone, e Affiorile, raccomanda- 


Summam eruditionem Graci fi- 
tain cenTebant in nervorum vocumque 
cantibus. Igitur Epaminondas, princeps, 
meo judicio , Grecia: , fidibus preclare 
cecinilTe dicitur : Themi loclelque , ali- 
quot ante anms , cum in epulis recuTaT- 
lct lyram , habitus ed ìnioèhor . Ergo 
in Giracela linifici tioruerunt , diTcebant- 
qus ìd omnes, ntc qui neTcìebat , Tatis 
excultus do£tnna putabatur . Cic. Tu- 
jcul.-i. ». 4. _ ^ 

In ejus (Epaminonda?) virtutibus com- 
memora batur , TalrafTe cum commode , 
Tcienterque tibiis can caffè. C or». Nep. in 
Prxfat. 
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no in modo particolare, che s’impieghi 
ogni Torta di attenzione per fare infe- 
gnarc la Mufica a’ Giovanetti . In fatti 
quella formava una porzione effenziale 
della educazione tra’ Greci . Oltre T ef- 
fer effa neceffariamente legata a quella 
parte di Grammatica , che fi nomina 
Prof odia , la quale tratta delle fìllabe 
lunghe , e brevi della pronunzia , la qua- 
le infegna la mifura de’ verfi , il ritmo , 
o fia la definenza , e principe lmente la 
maniera di accentuare le voci , erano 
perfuafi gli Antichi , poter quella molto 
contribuire alla illruzione del cuore de* 
Giovanetti , nel quale introduceva una 
Tpezie di armonia ballante d’ indurgli ad 
operare tutto ciò , eh’ era oneflo . Nef- plut * de 
fima cofa è più utile della Mufica Te- ^ ufic * I 
condo il parere di Plutarco , per eccita- 4 * 
re in ogni tempo gli animi a tutti gli 
atti di virtù , e in modo particolare quan- 
do fi tratta d’ andare incontro a’ pericoli 
della guerra. r 

Non era però tanto flimata" da’ Ro- 
mani a’ tempi felici della Repubblica . 

Paffava allora in opinione di poco ono- 
rata , ficcome offervò Cornelio Nepote , In Frati, 
confiderando il differente gullo delle na- 
zioni intorno a molte materie . Il rim- 
provero, che dà Salluflio ad una Dama 
Romana , di fapere cantare , e danzare 
più di quanto era decente a una fem- 
mina d’onore, e di probità, /altare (D“ In bella 
pf oliere elegantius quarti necejje ejl proba , Catilin. 

Roll,Stor,Ant.Tom.XL , Q, fa 
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te baltevoJmente vedere in quale ftima 
«•aveva da Romani la Mufica, P^quel- 
lo riguarda ia danza, può dirfi , che ne 
. avevano una molto Svagante idea 
coficchè giugnevano a dire , che per 

Cic. ;n o. c P r iCarla ’ blfo f 7 nava >o e nere ubbJja- 
m. pro C0 > 0 P azz ° : Nemo faltat fert fobrius 
Muren, nifi forte infami . Di quefta Torta era la 
,3 ' feventa d « Romani finattantochè il com- 
mercio co Greci e molto più le ricchez- 

lr V 6 , com 1 odità li fecero dare negli 
dannar/) foS'" 1 n °” «- 

re o per reprimere Je paloni , o%er 
rmderep.ù d«jB i cadami, o-pìuu™' 

barbari° P ° 1 ^ ° r ° natura f e l vatici , e 

a Jn J i t3g ° ra f a ?j vedendo un Giovanetto 
«ramerò , ribaldato da’ vapori del Vino 

Ln?T° 01 Pì ì dal fuono di «no ftrui 
nento Tuonato alla maniera di Frigia 

La P p UlU ° , di ufare vi0,enza ad un! o- 
eda Famiglia , lo rirmTe nella Tua pri- 

' -j __ S 01 ? 6 ’ e , neda li 13 mente Tana, co- 

“no da e d ? 3 ^ fuonatrice di mutare il 
tono , e Tuonare con più gravità , fecon- 

•nato g " a,a da ‘ Piede chia ‘ 

• « Py ' ! ’ a Soram accepimus , conci ta- 

juvenes doraui »^cndam 

juvenes , juira mutare in fpondaum mn- 

<bs tibicma , compoftiffe . émrìuT.^V. 


\ 


DELLA MUSICA. * 

Galeno attribuifce una Storia quali fi- De placiti: 
mi le ad un Mufico di Mileto nominato p' pp- & 
Damone . Una fuonatrice , Tuonando al- Pat ' s ‘ c ' * 
la maniera di Frigia , aveva renduti furio!! 
certi giovanetti ubbriachi ; ma avvifata 
da Damone mutò il Tuono , lo convertì 
jdi Frigio in Dorico, e acchetolli. > 

Ci lafcib fcritto Dione Crifofiomo , e Orat. r. de 
Con lui molti altri, che il Suonatore Ti- re 5 n * i*ùt. 
moteo , toccando un giorno le corde del- 
la Tua Lira alla prefenza del Grande A- 
leifamiro nel tono chiamato Sprnt , eh’ 
era un tono guerriero , quel Principe Tu- 
bit'o corTe a prendere le arme . Quali la 
fletta coTa «c\ narra Plutarco del Suona- De fort. a- 
tore Antigenide , che in un convito po- lex> P> 335 
Te in tanta agitazione gli Tpiriti -pur trop- 
po marziali del medefimo Principe , eh’ 
elfendoli alzato dalla MenTa coma un 
forTennato, diede di piglio alle arme, e 
confondendo lo ttrepito loro a quello del 
• Tuono , poco mancò che non fi avventaf- 
Te Topra de’ Convitati . 

Tra gli ettètti maravigliofi della Ma- 
dica , non fi può TorTe riferire nulla- di 
più forte , nè di più certo di . ciò , che 
fi: narra degli Arcadi . Polibio , Storico *• 4. 
prudente , efatto, e che merita tutta la 
fede , me ne fa ficurtà ; e io qui raccor- 
derò il fuo racconto , e le ottervazioni 
che da lui intorno a ciò fono fiate fatte. 

Lo fiudio della Mufica , dice Polibio, 
è utile a tutti , ma agli Arcadi è necef- • 
farfo . Que’ Popoli * nello fiabilimentodei- 
Q 2 la 
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la loro Repubblica , benché per altro aa- 
fterifiima nel loro genere di vita , han- 
no polla la Mufica in tanto credito , che 
non folamente infegnano quell’ Arte a’ 
Fanciulli , ma obbligano anche gli Adul- 
ti ad applicarvi!! fino all’ età di trent’ 
anni . Non è vergogna tra loro il con- 
fettare d’ ettere ignorante delle altre ar- 
ti , ma è difonore il non avere apprefo 
a cantare , e il non poter darne alle oc- 
cafioni le pruove * 

Ora , profeguifce Polibio , mi' pare , 
che i primi loro Legislatori , nel fare 
tali fìabilimenti , non abbiano avuto in 
mente d’introdurre il 1 urtò, e la dilica- 
tezza, ma folamente di manluefare i co- 
fiumi feroci degli Arcadi , e di rallegra- 
re con 1’ efercizio della Mufica il loro 
caràttere trillo e malinconiofo , cagiona- 
to fenza dubbio in parte dalla rigidezza 
dell’ aria , che fi refpira quali in tutta il 
Paefe d’ A rcadia . 

Ma i Cinetienfi avendo negletto quel 
foccorfo , del quale tanto più avevana 
bifogno , quanto è pi ù rozza , e felvati- 
sa la parte dell’ Arcadia jda loro abita- 
ta , a cagione dell’ aria , e del clima , fo- 
no finalmente diventati così feroci , e 
barbari , che in nertùna Città della Gre- 
cia fi fono commeffi delitti in maggior 
numero, nè più atroci più di quelli de’ 
Popoli di Cineto. 

Termina* finalménte la fua narrazio- 
ne, avvertendo etterfene fatti tanti sforzi 

P" 
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per due ragioni . La prima , per impe- 
dire , che qualcheduno de’ Popoli dell’ 
Arcadia , fondato fopra il falfo pregiu- 
dizio, che lo dudio della Mufica non è 
tra loro fe non una occupazione fuper- 
flua , non giunga a fprezzare quella par- 
te della fua difciplina . La feconda , per 
impegnare i Cinetienfi a preferire la 
Mufica alle altre arti , qualora gli Dei 
(la maniera di dire, della quale fi ferve, 
è notabile) qualora gli Dei gl’ infpiraife- 
ro d’applicarfi alle arti , che rendono i 
Popoli manfueti; imperocché quefla èia 
i fola drada , che poffa privarli della loro 
, antica barbarie . 

Non fo immaginarmi fe in tutta 1 ’ 
Antichità abbia a trovarfi un’ elogio , 

1 che uguagli quello fattoli da Polibio in 
r quel luogo alla Mufica , fapendofi qual 
1 Torta d’ uomo è dato Polibio . Aggiu- 
1 gniamoci in oltre le attedazioni de’ due 
maggiori lumi dell’ antica Filofofia , cioè 
1 a dire Platone , e Aridotile , da’ quali 
1 frequentemente ne’ loro fcritti è racco- 
, mandato lo dudio , e fono molto lodati 
, gli avantaggi. Poifono defiderarfi tedi- 
. monj più autentici- , e più favorevoli ? 
» Nulladimeno acciò l’autorità di que’gran- 
. di uomini non abbia a prenderli per 

1 impodura , mi credo in debito di far 

i vedere in quedo luogo di quale forta di 

Mufica pretendevano di parlare . Quin- 
. tiliano , che come quelli penfava fopra 

i quedo punto , farà quello , che ne fpie- 

r Q. 3 
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di cui i più illuftri Filofofi , e i 
più prudenti Legislatori fra’ Greci fa- 
cevano tanta (lima , perchè addome- 
dica gli {piriti più felvatici , addolcile 
la rozzezza , e ferocia de’ temperamen- 
ti , purga i coflumi , rende eli animi più 
capaci di difciplina , uniice la Civile So- 
cietà d’ una maniera dolce , e amabile , 

* e infinua dell’ orrore per tutti que’ vizj, 
che c’ inclinano alla durezza , e alla cru- 
deltà , e ci privano del bel carattere 
di Uomo . 

Non è nè meno inutile a’ Corpi , 
giacché contribuire alla guarigione di 
certe infermitadi . Le cofe , che fi 
raccontano di 'quelli , che fono dati 
morficati dalla Tarantola , parrebbono 
incredibili , fe non averterò in loro dife- 
fa de’ tertimonj , a’ quali con tutta ra 1 
gione bifogna credere . 

La Tarantola è un ’grorto Ragnoio Memorio 
provveduto di otto occhil, e di otto pie- IT, 1 , 1 * c C “ d * 
di ; né le ne truova lolamente verlo la ie dellv^no 
Città di Taranto , da cui ha prefo il 1707. 
fuo nome , o nella Puglia, ma anche 
in molti altri luoghi d’ Italia , e nell’Ifo- 
la di Corlica. 

Poco dopo la morlicatura della Ta- 
rantola viene alla parte oflfefa un do- 
lore acutiliimo , e poche ore dopo 
la rtupidità . Quindi fopraggiugne una 
profonda malinconia , fi ha della di£> 
ficoltà di refpiro , il polfo diventa 
debole ; la villa s’intorbida, e fvaga , 

Q, 4 final- 
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finalmente fi perde la cognizione , e 
il moto, e fe non viene qualche foc- 
corfo fi muore , Dalla Medicina per 
fanare que’ mali s 1 impiegano certi ri- 
medi , i quali riufcirebbono inutili , fe la 
Mufica non accorrere in fuo ajuto . 

Quando l’ Uomo cod morficato è pri- 
vo di conofcenza , e di moto , da un 
Suonatore fi fa l’ efperienza di differenti 
fuoni ; e incontrandofi a forte in quello, 
il cui tono, e modulazione conviene 'al- 
lo infermo , allora fi fcorge , che inco- 
mincia a fare qualche piccolo movimen- 
to , maneggia a principio ,le dita in ca- 
denza , dappoi le braccia , e le gambe, 
a poco a poco tutto il corpo , e final- 
mente fi alza in piedi , e incomincia a 
danzare , crefcendo fempre e a gradi 
in forza , e attività . Alcuni dan- 
zano fino per lo Ipazio. di fei ore , 
lenza mai acchetarli . Dopo di ciò è 
pollo a letto , e quando fi crede , 
che abbia ricuperate le forze perdu- 
te nel primo ballo , fi fa ufcire del 
letto per danzare di nuovo . Quello 
efercizio continua parecchj giorni , « 
al più fei o fette , finattantochè 1’ 
Ammalato fi truovi talmente fianco 
fino a non poter più danzare ; da 
ciò dirivando la fperanza di fua fa- 
iute. Per tutto il tempo , che il ve- 
leno ha 1’ attività di operare in lui , 
potrebbe danzare fe fi volefle ; nè cel- 
ierebbe giammai , e finalmente mor- 
rebbe 
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rebbe eilenuato di forze . Quando lo 
infermo s’ accorge d’ edere fianco , ri- 
cupera a poco a poco la cognizione , 
e il giudizio , e ritorna come fe avef- 
fe fatto un profondiamo Tonno , fen- 
za ricordarfi di ciò , che gli è ac- 
caduto nel tempo de’ Tuoi accedi , e 
lènza nè meno fapere di avere dan- 
zato . Il fatto è particolare , ma certif- 
fimo, e tocca a’ Medici a dare delle ca- 
gioni la fpiegazione. 

tutori, che hanno inventata , e perfetto* 
nata la Mufica , e gP IJìrmnenti . 

P Agli Storici profani fi attribui- 
fce la fcoperta delle prime re- 
gole della Mufica al loro favolbfo Mer- 
curio , altri ad Apollo , e altri al me- 
defimo Giove . Hanno certamente vo- 
luto con ciò farci intendere , che l’ in- 
venzione d’ un’ Arte sì utile non do- 
veva edere attribuita fe non agli Dei 4, 
e che fenza ragione fe tie farebbe fatto 
a qualunque fu fofle degli Uomini uit 
tal onore. • 

Il Trattato di Plutarco intorno al- 
la Mufica , fpiegato , e ìlluftrato daU 
le dotte odervazioni del Sign. Bu- 
letto , mi provvedere la maggior par- 
te di « ciò , che dirò circa la «Storia 
di coloro , i quali fi credono prjnci- 

Q. J • " » Pai 
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palmente avere contribuito a rendere 
perfètta quell’ Arte . Mi baderà d’ indi- 
care folamente i piò antichi , i quali 
non fono quali conofciuti fe non nelle 
favole , fenza olfervare fcrupolofanaente F 
ordine de’ tempi . 

ANF IONE. : 

f V‘ , ‘ii'v ^ èrt' 

Anfione da alcuni è confìderato 
come 1’ Inventore della Cetra (a} ° 
della Lira , imperocché poco tra lo- 
ro differivano que’ due Stromenti , e 
dagli Scrittori fono prefi in ifcambio , 
come farò vedere in appretto . Si con- 
ghiettura , che la favola delle Muraglie 
di Tebe fabbricate al fuono della Lira 
d’ Anfione , fia poderiore al tempo di 
Omero , che non ne parla , quando 
per altro , non l’ avrebbe taciuta , per 
adornarne il fuo Poema , fe folfe data 
a notizia fuas 

> Contemporanei -di Anfione furono Li- 
no 3 jfntes , Pierio , e Filamene . Queft’ 
ultimo fu Padre del famofo T amiri , do- 
tato della piò bella voce di quanti vi- 
vèffero (in quel tempo % e rivale delle 
fjeffe Mule , il quale ettendo dato dato 
in potere della vendetta di quelle Dee , 
in gadigo della fua audacia , perdè la 

vida, 

(tf) Chiamero fempre con tal nome quell' 
ìfìru mento , perchè la noftra Chitarra y che 
ha prefe dà quella il <nfmi 3 è inter amin- 
iste, diverfa . * O 
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vi (la , la voce, la mente, e k virtù di 
Tuonare la Lira. 

' ORFEO. 

, t 

Fiori Orféo con moka riputazio- 
ne a’ tempi delia efpedizione degli Ar- 
gonauti , anzi fu «annoverato fra quel- 
li , «ioè avanti la guerra di Troja . 

Lino , ed Ercole erano flati Tuoi Pre- 
cettori della Mufica ; e l’ Iftoria fua è 
/apula da tutti . 

I AGN IDE. 

Si pretende , che Iagnide fià flato il 
piìi antico Suonatore del flauto . Fu Pa- 
ure di Marjìcr , cui pure è attribuita la 
invenzione del flauto ? Quell’ ultimo eb- 
be 1’ ardire di competere con Apollo , 

■nè' in quel contrailo rimafe vincitore fè 
non aggiugnendo la voce ai Tuono della 
fìua Lira ; ma il temerario vincitore fu 
/corticato vivo. * 

OLIMPO . 

** 

Due furono gli Olimpi , T uno e *l’ al- Sridas. 

irò Suonatori famofi . Il più antico, na- 
tivo di Mifìa, viveva innanzi la guerra 
di Troja, ed era Scolaro di Marfia. Era 
anche eccellente nell’arte di Tuonare gli 
Stranienti a corde . 

Q. 6 * 
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Idem. j| fecondo era di Frigia , e fiorì ai 
tempo di Mida . 

DEMODOCO , e FEMIO . 

* 

Fiutare. Omero parla con lodi molti fli me 
di quelli due Mufici in varj luoghi 
della Odifiea . Deoaodoco aveva com- 
polli due Poemi ; l’uno fopra la pre- 
fa di Troja , e l’altro fopra le Noz- 
ze diVenere, e di Vulcano. Omero fa 
che li canti tutti due ad Alcinoo Re di 
Feacia alla prefenza di Ulifie . Parla di 
Femio , come di un Mufico infpirato 
dagli Dei (ledi . Egli è quello!, che con 
il canto delle fup Poefie polle in rau- 
fica , e accompagnate dal fuono del- 
la fua Lira , fa Ilare in continua al- 
legrezza que’ conviti , ne’ quali da’Pro- 
*ci di Penelope s’ impiegavano le inte- i 
re giornate . 

L’Autore della Vita di Omero at- 
tribuita ad Erodoto , alficura , che 
Femio fi fiabili a Smirne , e ivi in- 
fegnò la Grammatica , e la Mufica 
alla Giovanezza . Colà pure prefe in 
Moglie Criteide , la quale da un com- 
mercio 'illegittimo aveva {avuto Omero per 
Figliuolo , alla educazione di cui fi appli- 
cò il Patrigno *, dopo d’ averlo adottato . 


«p * , 

m ' TER- 
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Non fi accordano *gli Scrittori nè 
iopra la Patria di Terpar.dro , nè fo- 
pra il tempo in cui vide ; ed Eufebio An. del M. 

10 colloca nella trigefima terza Olim- 3 ^' en j 
piade . Quella epoca è un poco trop- , 4 . 

po avanzata , fe è vero , che quel Poeta J 

Mufico è fiato il primo , che guadagnale 

11 premio ne’ Giuochi Carnieni infiituti 

nella Città di Sparta (blamente^ nella vi- 
gefima fella Olimpiade . ' . 

Oltre a quefia vittoria , che fece un, 3 n 2S oe 
grande onore alla virtù di Terpandro 3 piut. p. 
cella Poefia Muficale rendè gloriofa quel- ius P» 
r Arte medefima in altre più importali- ,32 * 
ti occafioni . Si è molto parlato della 
fedizione di Sparta fedata dalla melodia é 
del fuo canto accompagnato dal fuono 
della fua Lira . Rimale anche quattro al- 
tre volte feguenti vittoriofo ne’ Giuochi 
Pittici . 

Pare , che lo antico Olimpo , « 
Terpandro , avendo trovato nella lo- 
to giovanezza , che le- Cetre non a- 
vevano fe non tre , o quattro cor- 
de , fe ne fieno ferviti quale era , e 
fi rendettero diftinti per averla ma- 
neggiata con molta lode . Nel pro- 
greflo ,* per dare la perfezione a quel- 
F Iftrumento , 1’ uno e l’ altro le ne ag- 
giunfe delle altre , e particolarmente 
Terpandro le fece accendere al numero 

il 
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374 DELLA MUSICA, 
di fitte , o otto . 

Quel cambiamento fpiacque molto 
agli Spartani , da’ quali era fiato proi- 
bito con Legge efprelfiinma di nulla 1 
cambiare , o d’ introdurre di novità 
di qualfifia forta nella Mufica anti- 
Plut. de ca . Riferifce Plutarco , che Terpan- 
iacon.inft ciro fu pollo all’ ammenda dagli Efo- 
p * 2i ri per avere accrefciuta una fola cor- 
da a quelle , che componevano la Cetra | 
ordinaria , e la fua fu condannata a ri- 
manere appefa ad un chiodo . Da ciò 
fi verrebbe a fapere , che la Cetra di 
que’ tempi era già di fei corde . 
p . (|t Da quanto fi legge in Plutarco ap- 
Mjfic. p. parifce , che Terpandto componeva 
r da principio Poefie Liriche d’ una 
certa nnfura atte ad elfere cantate , 
e accompagnate dalla Cetra . Dap- 
poi le riduceva in Mufica , coficchè 
potette adattarli al fuono deila Cetra , 
che allora non rendeva , precifarnen- 
te fe non i medefimi fuoni cantati 
dalla voce del Mufico . Finalmente 
regiltrava quella Mufica fopra i verfi 
medefimi di ciafcheduno de’ Cantici 
da lui comporti ; e qualche volta fa- 
ceva la (letta cofa delle Poefie di Ome- 
ro ; e fatto ciò fi trovava in illato di 
fuonarle da fe medefimo, o di farlejfuo- 
nare ne’ Giuochi pubblici. 

* Erano proporti premi per la Poefia , , 

e per la Mufica , imperocché 1 ’ una di 
quelle due Scienze non andava difgiunta 

<U1- 
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DELLA MUSICA. 375 
dall’altra ne’ quattro Giuochi folenni del- 
ia Grecia, e Soprattutto ne' Pittici , de’ 
quali componevano la prima parte , e la 
più eflenziale . La ftefl'à cola era prati, 
cata anche in molte altre Città de* 

Greci , nelle quali limili Giuochi fi cele- 
bravano con gran pompa , e con un gran- 
de concorfo di Spettatori . ... 

FRINÌ. 

sj . V '»■ * ' • » -ft 

- Era Frini di Metellino , Città Ca- 
pitale dell’Ifola di Lesbo . Fu Scola- 
ro di Ariftoclito per la Cetra , nèjpo- 
teva Scégliere un migliore Maeftro es- 
sendo uno de’ Discendenti dal famofo 
Terpandro . Si dice , che fia (iato il 
primo , che guadagnale il premio per 
quell’ Ifiromento ne’ Giuochi Panate- 
nei celebratili ad Atene il quarto anno An. del M. 
della Olimpiade -ottantefima . Non eb- VA7- 
be perù la (Iella fortuna , quando ebbe 
a contendere del premio contro il Mufi- 
co Timoteo. 

Quello Frini debbe confiderarfi co- 
me r Autore de’ primi cambiamenti 
accaduti alla Mufica antica , in riSguar- 
do al Suono della Cetra . Tali cam- 
biamenti confiftevano in primo luogo 
nell’ avere aggiuntate due nuove corde 
alle Sette , che prima di lui compone- 
vano quello Stromento ; e in fecondo 
nella modulazione , che - più non con- 
servava quell’ antica nobile , e Sorte 
-u* fem- 
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376 DELLA MUSICA, 
iemplicità . Arillofane glielo rimprove- 
ra nella Commedia delle Nuvole , in 
cui la Giullizia parla nel modo , che 
fegue intorno all’ antica educazione de’ 
Giovanetti . „ Andavano infieme al 
„ Maellro di Cetra ... ove impara- 
„ vano a cantare 1 ’ Inno confecrat® 
„ alla terribile Pallade , o qualche al- 
„ tro Cantico , intonando i Tuoni 
9 , conformi all’armonia , che avevano 
„ udita da’ loro Antenati . Se a qual- 
„ cheduno tra loro cadeva in penfieTe" 
„ di cantare in buffonefca maniera , o 
„ di mefcolare nel Tao canto qualche in- 
„ flefiìone di voce fimi le a quelle , che 
,, fi ufano a’noliri giorni , e che fi o- 
„ dono nelle arie di Friui , era gaftiga- 
„ to feveramente . 

Elfendofi prefentato Frinì in occafio- 
ne di certi pubblici- Giuochi da farli in 
Ifparta con la Tua Cetra di nove corde, 
l’ Eforo Ecprepide volle tagliarne due , 
lavandogli folamente la libertà di fce- 
gliere Te doveva tagliare le due più al- 
te, o le due più baffe . A Timoteo po- 
co tempo dopo elfendofi trovato in 
un limile cafo ne’ Giuochi Carnieni , gli 
Efori fecero la (iella cofa . 


TIMOTEO . 


«Timoteo, Poetale Mufico de’pifrce- 
4n. del M. lebri nacque in Miieto, Città della Ca- 
*3> 8 - ria Ionica , nel . terzo anno della ottan- 

‘ te fi- 
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tefima terza Olimpiade ; e nel mcdefi- > 

mo tempo fioriva Euripide ' e Filippo 
di Macedonia . Era eccellente nella Po* 
ila Lirica, e Ditirambica. 

Si applicò particolarmente alla Mu- 
fìca, e a Tuonare la Cetra. Riufcì in- . « * 

felicemente ne’ Tuoi principi , e fu fcher- 
nito da tutto il Popolo. Un’ efperimen- 
to così contrario farebbe fiato ballante 
a fargli perdere per Tempre il coraggio ; 
ed in fatti penfava di rinunziare aflo- 
lutamente una Profeffione , nella quale ! 

non gli pareva di avere 1’ abilità di riu- 
fcire . Euripide lo difìngannò , e gli tol- 
fe di mente quello falfo penfiero , e lo 
incoraggiò, facendogli fperare una più fplen- 
dida fortuna per lo avvenire . Plutarco Plut. in 
nel riferire quello fatto, al quale aggiu- Moni. p. 
gne gli efempj di Cintone , di Temi* 79S * 
ltocle , e di Demoflene , animati anch’ 
eglino da tali configli , oflerva molto 
giudiziofamente , chiamarli rendere un 
gran benefizio al Pubblico lo infpirare del 
coraggio a que’ Giovanetti , r.e’ quali fi 
fcorge un buon fondo di fpirito , e un 
talento felice , e lo impedire che non fi 
avvilivano per qualche errore , che avef- 
fero potuto commettere in una età fog- 
getta ad errare , o per cagione di qual- 
che finiflro accidente , che fia loro oc- 
corfo quando a principio hanno efercita- 
ta qualche Arte . 

In fatti Euripide non fi era ingan- 
nato nelle fue offervazioni , e nella fua •"'* ■ 

. ' efpe,. 
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efperienza , poiché Timoteo divenne il 

« ù famofo tra quanti forteto i Tuonato- 
v . Cetra del tempo fuo . Da lui fu 
183. in V perfezionato quell’ frumento aggiugnen- 
voce . dovi quattro corde , fecondo Paufania , 
Tipoà , 0 fecondo Svida due fole , cioè la de- 

cima , e la undecima alle nove , dalle 
quali prima di lui era comporta la Ce- 
tra . Gli Autori fono altamente difeor- 
di fopra querto punto , e non di rado 
fi contraddicono. 

Tale novità introdotta nella Mufica 
non fu generalmente approvata . Gli 
•Spartani la condannarono con pubblico 
Decreto confervatoci da Boezio , e fcrit- 
to nel Dialetto del Paefe , la cui Lette- 
Boet. de ra pà , eh’ è la confonante , che domi- 
Muf. I. 1. na ^ rende la pronunzia rozziflìma . In- 
e * ** comincia il Decreto da querte parole : 
ini <fe T l'uoàfop a M tKiiziop Tup*yiviptv®‘ 
tf ri( ày.t'repuy ntoxiv , & c. le quali tra- 
sportate nella nortra lingua lignificano , 

,, Che Timoteo di Mileto, effendo ve- 
„ nuto nella loro Città , aveva dimo- 
„ rtrato di fare poca Rima della Ma- 
„ fica , e della Cetra degli Antichi ; 

„ che aveva moltiplicati i Tuoni di quel- 
„ la , e le corde di querta ; che all’ 

„ antica maniera di cantare femplice , 

,, e lifeio , ne aveva follituita una pili 
„ comporta, nella quale aveva introdot- 
te ne par. to il genere * Cromatico ; che nei 
^reffo' 11 » ^ u0 P° ema > parlando del Parto di 

fre ' „ Semele , non aveva olfervata la con- 

„ ve- 


Digitized by Google 




DELLA MUSICA. 979 
,, veniente decenza ; che per prevenire 
„ le confeguenze di limili novità , che 
,, non potevano edere fé non pregiudi- 
,, -ziali a’ buoni codumi , i Re, e. gli ■<*. 

„ Efori avevano pubblicamente riprefo 
„ Timoteo , e avevano ordinato , che 

la Tua Cetra folle ridotta alle fette 
,, corde antiche , e che le li togliereb- 
,, boho tutte le cord« aggiunte di nuo- 
„ vo , &c. Tale Storia li trova regi- At b en . I. 
lfrata m Ateneo , con Ha circodanza fe- 14. p. 
guente ; che nel tempo , in cui colui , 
che doveva dare efecuzione alla fenten- 
za era fui punto di tagliare le corde , 

Timoteo , avendo oflervato nel medesi- 
mo luogo una piccola Statua d’ Apollo, 
ricca di tante corde quanto era la fua, 
mailrolla a Giudici , e con ciò rimafe 
.aflolu to . 

La fu a b.uona fama gli fece avere un Q. uintl1 - *• 
gran numero di Scolari ; e fi dice , che z ' c ‘ 3 ’ 
prendeva pagamento doppio da quelli , 
che volevano imparare da lui a fuonare 
la Cetra , ed erano dati alla fcuola d’ 
un’altro Maedro. La ragione fi era, che 
un valente Maedro, che fuccede ad un 
dotto mediocre , fa due fatiche in vece 
di una ; la prima è quella di fare che 
lo. Scolaro fi fcordi le cofe imparate, ed 
•è la maggiore ; e- la feconda d’ammae- 
fìrarlo da nuovo. 
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ARCHILOCO. 

Archiloco .fi era rendato ugualmente 
eekbre nella Mattea e nella Poefia . 
Di lui parlerò dappoi (òtto il titolo di 
Poeta . Qui (blamente lo confiderò Mu- 
fico ; e di tutto ciò , che ne dice Plu- 
tarco in tal qualità , non riferirò (è non 
quell’unico luogo, in cui gli attribuifce 
la efecuzìone tri m Mufica de' ver fi } ambici , 
gli uni de' quali non fi pronunziano fe non 
mentre fuonano gl' Iflromenti , in vece-che 
gli altri fi c (intano . 

Quefto pattò , dice il Sign. Baretto-, 
ci fa fapere , che la Poefia jambica am- 
metteva de’ J ambi, che non erano fe non 
Declamatore , i quali fidamente fi reci- 
tavano , o fi pronunziavano ; e altri , 
che fi cantavano . Ma ciò che fi racco- 
glie da quefto pattò , forfè di meno co- 
jiofciuto , fi riduce a que’ Jambi Decla- 
matore , accompagnati dal fuono della Ce- 
tra , e degli altri Stromenti , che fi per- 
cuotono , e hanno corde ; onde rimane 
a faperfi in quale maniera fi faceva quell’ 
accompagnamento. Secondo tutte le ap- 
parenze , al Suonatore di Cetra nonba- 
. flava il dare al Poeta , o all’ Attore il 
tono generale della fua declamazione , e 
il (ottenerlo con la uniformità del fuo 
fuono . Ma , ficcome il tono del Decla- 
matore variava fecondo gli accenti di- 
gerii, che modificavano la pronunzia di 

cadau- 
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cadauna voce in modo che quella De- 
clamazione poteva fcriverfi , bifognava , 
che lo dromgnto Muficale faceffe fenti- 
re tutte quelle modificazioni , e intende- 
re ' efattamente il ritmo , o (la la caden- 
za della Poefia , che gli ferviva di gui- 
da , e che in virtù di quell’accompagna- 
mento , benché non cantata , diventava 
mol to più efprelfiva e affettuola . In ri- 
fguardo alla Poefia , che fi cantava , lo 
dromento, da cui era accompagnata, le 
fi adattava fervilmente, nè faceva che fi 
udiflero fe non i Tuoni intonati dalla vo- 
ce del Poeta Mufico. 

ARISTOSSENO. 

«|tv J hy : . ..v 

Aridofleno tratte i natali in Taranto Snida*. 
■Città d’ Italia, e fu Figliuolo del Mufi- 
co Mnefia . Si applicò nello dello tem- 
po alla Mufica, e alla Filofofia . Fu pri- 
mo Difcepolo di fuo Padre , poi di Xe- 
nofilo Pitagorico , e finalmente di Ari- 
dotile , lotto il quale ebbe per Compa- 
gno di Scuola Teofrado. Viveva dunque 
Andofifeno , come fi vede , nel tempo 
del Grande Aledandro, ede’fuoi SuccefforL 

De’ quattrocento cinquantatre volu- 
mi ferirti da lui al dire di Suida , non 
abbiamo a’ dì nodri , fe non i tre Libri 
dagli Elemontì Armonici •; anzi quedo è 
il piu antico Trattato di Mufica , che 
fia a’ nodri tempi arrivato . 

Se la prefe altamente contro al fide- HeracIUl. 
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331 DELLA MUSICA, 
ma Mufico di Pitagora . Quel Filofofo 
con la intenzione di ftabilire una certez- 
za , e una colianza invariabile nelle feten- 
ze , e nelle arti in generale , e nella 
Mufica in particolare , proccurò di to- 
gliere i precetti' al teftimonio , e alle re- 
lazioni infedeli de’fenfi, per renderli fog- 
getti al folo giudizio della Ragione , In 
confeguenza di tale difegno volle , che 
le confonanze mufiche , ben’ aliene dal 
fottoporfi al giudizio dell’ orecchie , ri- 
guardato da lui come una mifura arbi- 
traria , e troppo poco fìcura , non avef- 
fero altra regola , che quella delle fole 
propofizioni de’ numeri , le quali fono 
fempre le (Ielle . Solenne Ariitolfeno , 
che alle Regole Matematiche , e alle 
ragioni delle: proporzioni , bifognava ag- 
giugnere il giudizio dell’ orecchio , cui 
appartiene principalmente il diritto di 
regolare ciò , che rifguarda la Mufica . 
Attaccò in oltre il Stilema di Pitagora 
intorno a molti altri punti . 

Soterico , uno degl’ Interlocutori da 
Plutarco introdotti nel fuo Trattato Co- 
pra la Mufica , è perfuafo , che il fenfo 
e la Ragione debbano concorrere nel giu- 
dizio , che debbe darfi Copra le differen- 
ti parti della Mufica ; in modo tale pe- 
rò che il primo non fuperi la feconda 
per troppa vivacità , nè gli manchi cpe- 
fia al bifogno per troppa debolezza . Ora 
il fenfo , di cui qui fi tratta , e eh’ è d’ 
udito r riceve neceffaria mente treimpref- 

lioni 
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foni in un tempo iftelfo : quella del Suon, ' 
quella del tempo , o della battuta , e 
quella della lettera ; dal progrelfo dell* 
quali fi viene in cognizione della modu- 
lazione , del ri(mo , e delle parole . E 
ficcome il fenfo non può feparatamenre 
accorgerli di quelle tre cofe , nè feguirle 
ciafcheduna in particolare , pare che T 
Anima fola , o fia la Ragione abbia il 
diritto di giudicare di ciò che di buono, 
e di cattivo lìa in tale continuità di 
Tuono nel ritmo , e nelle parole . 

§. I I L i. 

La Mufica antica era fempliee , grave , 
e forte . Quando , e come abbia 
< - cominciato a corromperfi . 

S iccome apprelTo gli Antichi , la Mu- 
fica nella Tua origine , e per lo de- 
sino Tuo naturale, era confecrfcta al cul- 
to degli Dei , e alla regola de 1 cofiumi, 
così davano la preferenza a quella , che 
fi dillingueva per la gravità , e per la 
Templicità . L’ una e 1 ’ altra furono in 
voga per lungo tempo , tanto in riguar- 
do alla voce, che agl 1 Iftrumenti di Mu- 
fica . Olimpo , Terpandro, e i loro Di- 
(cepoli , avevano a principio impiegate 
poche corde nelle loro Cetre , e poca 
differenza nel canto . NullaHimeno , di- 
ce Plutarco , benché le arie di que 1 due 
Mufici fodero femplici , nè avellerò Te 
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384 DELLA MUSICA, 
non quattro corde , erano l’ ammirazione 
di tutti gl’ intelligenti migliori. 

La Cetra , eh’ era femphcillìma Corto 
a Terpandro , fi conferve tale per qual- 
che tempo . Non era permeilo il com- 
porre ad arbitrio le arie da cantarli con 
tale frumento , nè il cambiarne il tuono* 

0 fe fi trattava dell’ armonìa , o della 
cadenza , e fi aveva grande attenzione 
per conservare a ciafcheduna delle arie 
antiche il tono , o lia il carattere , che 
loro era proprio ; da ciò è venuto , che 
le chiamavano N^®* , cioè Legge, per- 
chè dovevano fervire di Legge , e modello. 

La introduzione de’ ritmi , nel gene- 
re Ditirambico ; la moltiplicazione de’ 
fuoni della Cetra fatta da Lafo, e delle 
corde della Lira fatta da Timoteo , e 
parecchie altre novità introdotte da Fri- 
nì, da Menalippo , e da Filoffeno , ca- 
gionarono una rivoluzione ben grande 
nella Mufica antica . I Poeti Comici , 
e particolarmente Ferecrate , e Arifiofa- 
ne fe ne lamentarono fpeftìfiìme volte 
altamente. Ne’ loro componimenti Tea- 
trali fi vide la Mufica mafeherata accu- 
fare con vivacità e amarezza que’Mufici, 
da’ quali era fiata depravata, e corrotta. 

Plutarco , in molti luoghi delle fue 
Opere, fimilmente fi duole, che all’an- 
tica Mufica forte , nobile e divina , e 
in cui ogni* cofa era grave, e maefiola, 

1 moderni aveffero fofiituita quella del 
Teatro, la quale non infpira fe non di- 

lica- 
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licatezza , e (regolamenti . Ora fi ferve 
dell’autorità di Platone , per provare , 
che la mufica Madre della confonanza, De Su * 
e dette convenienze v e del piacere, pon^*^' p * 
è fiata data àgli uomini dagli Dei per 
fola delizia , e per l’ unico folietico delle 
orecchie; ma per far ritornare l’ ordine, 
e l’armonia nelle facoltà dell’ Anima fre- 
quentemente difordinate dall’ errore , e 
dalla voluttà . In altro luogo avvertiice, Sympof. I. 
che non fi pofiono mai prendere troppe 7- p- 7 ° 4 - 
cautele contra i pericolofi piaceri d’ una 
Mufica guafia , e difordinata , e infégna 
i modi per guardarfi da una limile cor- Auditu 
ruttela . Altrove dimofira , che la Mu- 
fica lafciva , e le canzoni dilfolute , e 
licenziofe corrompono i cofiumi , e che 
i Mufici' , e i Poeti debbono prendere 
gli argomenti delle loro Poefie dalle 
azioni degli uomini fàvj , e virtuofi . 

Cita in oltre il teftimonio di Pindaro, 
che aflìcurò , Dio aver fatto lentire a (£* c Fytb * 
Cadmo una Mufica fublime , e regola- • p " 
xe , molto differente da quella dolce , te- 
nera , e dilicata , che fi è pofia in pof- 
fefio delle orecchie degli uomini . Final- 
mente con più di precifione ancora ne 
parla nel Libro IX. del fuo Simpofio : _ 

„ La Mufica depravata \ eh’ è in ufo a’ p * 7+ *' 

„ dì noftri , die’ egli , facendo ingiuria a 
„ tutte le arti ; che da lei dipendono , 

„ ha fatto danno maggiore alla danza , 

„ che a verun’ altra. Efiendofi unita ad 
„ una certa fona di Poefianriviale , e 
Roll.Stor,AntTomJCI. K. «voi- , 




1 

t 


1 



386 della musica. 

„ volgare , dopo d’ èflerfi feparata dall* 
,, antica , eh’ era tutta divina , fi è fat- 
ta padrona de’ notòri Teatri , ne quali 
„ fa che trionfi l’ammirazione la pili 
„ Aravagante, talmente che , efercitan- 
„ do una fpezie di tirannia , è giunta 
,, in ifiato di renderfi lòggetta unaMu- 
„ fica di tenuilfimo prezzo. Ma intan- 
„ to nel medefimo tempo ha veracemen- 
„ te perduta tutta la efiimazione di 
„ quelli , che per lo loro fpirito, e per 
,, la loro faviezza fono confidenti uomi- 
„ ni divini,,. Io lafcio a’Lettpri'il pen- 
derò di adattare a’ tempi nofiri le co fe 
dette da Plutarco del fuo in propofito 
della Mufica , e del Teatro . 

Non è cofa da farli le maraviglie, 
fc Plutarco fi duole in tal modo della 
depravazione introdottafi nella Mufica 
del tempo fuo, e dell’avvilimento in cui 
era caduta . Prima di lui Platone , Ari- 
Aotile , e i loro Difcepoli avevano fatta 
la medefima lamentazione; e ciò era ac- 
caduto in un fecolo , che favoriva a così 
alto fegno la perfezione di tutte le belle 
arti , e così fecondo di grandi uomini in 
ogni genere . Come mai è potuto fucce- 
dere , che allora per appunto quando fi 
coltivava con tanta fortuna lo Audio del- 
la Eloquenza, della Poefia, della Pittu- 
ra , e della Scultura , la Mufica fola , 
per la quale non erano minori le fol- 
lecitudmi , fia talmente andata in degra- 
do ? La inetta unione , che aveva con 

la 
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la Poefia fu la principale cagione , e può 
dirli che quelle due forelle fieno Hate 
foggette alla dilgrazia raedefìma . Limi- 
tate nel principio ambedue alla imita- 
zione perfetta della bella Natura , ad 
altro non miravano che ad infegnare co* 
loro divertimenti , e ad eccitare negli 
animi degli {limoli utili ugualmente al 
culto degli Dei, e al bene della Società. 

A quello fine impiegavano 1 ’ efprefiio- 
ni , le frafi , e i ritmi o le cadenze più 
convenienti . La Mufica in particolare 
ièmplice , fempre nobile , e piena di de- 
coro, fi teneva nella circonferenza delle 
regole prefcritte da’ gravi Maefiri , e in 
ifpezie, da’ Filofofi , e da’ Legislatori , i 
quali erano per lo più Poeti , e Mufici . 

Ma gli fpettacoli Teatrali , e il culto di 
certe Divinità , e quello di Bacco tra gli 
altri ', con il progredii del tempo difor- 
dinarono molto regolamenti sì favj . Fe- 
cero nafcere la Poefia Ditirambica , la 
più licenziolà di ogni altra nella efprefv 
fione , nel ritmo , e ne’ fentimenti . A 
quefta bifognò una Mufica del medefimo 
genere , e in confeguenza molto lontana 
dalla nobile femplicità dell’antica . La 
moltiplic^ione delle corde , le diminu- 
zioni , gli adornamenti s’ introdurrò con. . 
eccedo , e diedero occafione alle.giufte 
doglianze delle perfone più dotte , e che 
intorno a ciò avevano il migliore di- 
fcernrmento . 
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§. I V. 

differenti Generi , e Maniere della 
Mufica antica. Note Muffali . 

% « ’ * ' 

P Er dire qualche colà in generale del-* 
la Mufica antica , e per darne un* 
idea quantunque piccola , Infogna fapere, 
che fi danno tre forte di Sinfonie : la 
Vocale , la Iftrumentale , e quella , che 
forma la unione delle voci, e degl’Iftru- 
menti . Quelle fono le tre forte di Sin-» 
fonia , o di concerto conofciute dagli 
Antichi , 

Bifogna in oltre fapere , che la Mn- 
fica non conofceva a principio fe non 
ire Modulazioni , l’una dall’altra dittan- 
te un tono . La più grave fi chiamava 
Dorica , la più acuta era detta Lidia ; e 
quella che occupava il mezzo tra le due 
precedenti portava il nome di Frigia ; 
coficchè la Dorica , e la Lidia abbrac* 
ciavano tra loro lo fpazio di due toni, 
o fia di una terza maggiore . Dividen- 
doli quello fpazio per mezzi toni, fi die- 
de luogo a due altre modulazioni j cioè 
alia Ionica e alla Eolia : la p|ima delle 
quali fu inferita fra la Dorica , e la Fri- 
gia , ,e la feconda fra la Frigia , e la 
Lidia , Si aggiunfero poi delle nuove mo- 
dulazioni , che tenevano i loro nomi dal- 
le cinque prime, accrefcendofi la prepofi- 
zione uirip /opra per le alte, e laprepo- 

Czìq. 
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fizione òvò /otto per le balle , così : lo 
Iperdor'tco ; lo Iperionico , ec. lo Ipodori - 
co, lo Ipoionico , ec. 

In alcuni libri di Canto fermo mo- 
derno , e in fine di alcuni Breviari , lì 
fono trovati ridotti a quelle differenti 
modulazioni i differenti toni , praticati 
nel Canto Ecdefiafiico . Il primo , e fe- 
condo tono appartiene alla Dorica , il 
terzo , e quarto alla Frigia j gli altri al- 
la Lidia e Mixolidia . 

Il Canto Ecdefiafiico è nel genere 
Diatonico , eh’ è il più grave, e meglio 
fi conforma al Culto divino. 

Ritorno alla prima Divifìone . La Sin- 
fonia Vocale fuppone necelfariamente mol- 
te voci , perchè una fola perfona non 
può cantare nel medefimo tempo diver- 
fo parti . Quando molte voci erano d* 
accordo tra loro , cantavano o unifoni , 
e fi chiamava Omofonia y o alla ottava , 
e anche alla doppia ottava , e lì chiama- 
va Antifonia . Si conghiettura poi , che 
v 1 era una terza maniera in ufo tra gli 
antichi , la quale confuteva a cantare al- 
la terza . 

La Sinfonia Ifirumentale , appreffogli 
Antichi , ammetteva le differenze rnede- 
fime della Vocale , cioè a dire , che 
molti finimenti potevano concertare in- 
fieme all’ unifono , alla ottava , e alla 
terza . 

Per avere gli accordi tutti di Mufica 
fopra due corde d’ Linimento, della ftef- 
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in materia, ugualmente grolle, e ugual- 
mente tefe, balla fare, che la lunghez- 
za delle une, e delle altre fieno in cer- 
te proporzioni di numero. Se per efem- 
pio le due corde fono uguali in lunghez- 
za , effe faranno uniformi ; fe fono co- 
me i a 2 , formano 1’ ottava ; fe fono 
come 2 a 3 , quefta è la quinta ; come 
3 a 4 , è la quarta ; come 4 a 5 , è la 
terza maggiore , ec. 

Avevano pure gli Antichi , ficcome 
abbiamo anche noi , alcuni finimenti , 
l'opra i quali poteva un Mufico folo efe- 
guire qualunque fi foffe concerto . Di 
quefla forra erano il doppio Flauto , e 
Ja Lira. 

Il primo di tali finimenti era compo- 
fio di due Flauti , uniti in modo , che 
ordinariamente non avevano fe non una 
fola imboccatura , che ferviva a tutte 
due le canne . Quelli Flauti erano o ugua- 
li , o inuguali , o nella lunghezza , o nel 
diametro , o nella groffezza . I Flauti 
uguali rendevano differenti fuoni , 1’ uno 
grave , e V altro acuto . La Sinfonia pro- 
dotta dalla unione di due Flauti ugua- 
li, o era all’unifono , quando il Suona- 
tore con tutte due le mani toccava nel 
medefimo tempo gli flefiì fori di cadau- 
no de’ due Flauti ; ovvero era alla ter- 
za , quando con le due mani toccava 
fori diverfi . La differenza de’ fuoni , 
prodotta dalla irrugualità de 1 Flauti , non 
poteva efiere fe non di due fpezie, fe i 

Flau- 
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Flauti erano all’ ottava , o alla terza : e 
nell’uno, e nell’altro cafo , il Suonato- 
re toccava nel medefimo tempo gli ftelU 
fori di cadauno Flauto, e in confeguenza 
formavano un concerto o alla ottava , o 
alla terza. 

Con il nome di Lira intendo io qui 
di abbracciare generalmente qualfifia fini- 
mento di Mufica , le cui corde fieno te- 
fe fopra qualche cofa vota. Gli Antichi 
avevano parecchi frumenti di quella Tor- 
ta , i quali tra loro differivano nella fi- 
gura , nella grandezza , o nel numero 
delle corde j e a’ quali adeguavano dif- 
ferenti nomi , benché non di rado pren- 
ddfero 1’ uno per 1’ altro . I principali 
erano , 1. la Cetra , Kidotp * , da cui è 
dirivata la voce Chitarra , che determi- 
na un’ Linimento affatto diverfo . 2. la 
Lira , A Cpu , con altro nome chiamata 
X&uf , e in latino Tejludo , perchè la 
fua bafe ralfomigliava alla lcorza della 
Tefludine ; animale, la cui figura , Der 
quanto fi dice, aveva data la prima iae» 
di quell’ Illrumento . 3. [il Tpóyvvìr , o 
fia io linimento triangolare, eh’ è il fo- 
lo , che fia giunto a noi fotto il nome 
di Arpa . 

La Lira, ficcome ho già detto, è fia- 
ta foggetta a molte variazioni in ri- 
fguardo al numero delle corde . Quella 
di Olimpo j-é di Terpandro n’ ebbero 
tre folamente a principio r con le quali 
fapevjino que’ Malici diverfificare i fuoni 
R 4 con 
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,L_ r_ r; 


con tanto artifizio , che , fé lì può cre- 
dere a Plutarco , Tuperavano di molto 
quelli , che Tuonavano con molte più 
corde . Aggiugnendo una corda alle pri- 
me tre fi rendè il Tetracordo * compito ; 
e quella era la differente maniera , con 
cui fi accordavano le quattro corde , e 
]a quale coftituiva i tre generi Diatoni- 
co ^ Cromatico , ed Enarmonico . Il gene- 
re Diatonico appartiene alla Mufica co- 
mune , e ordinaria . Nel genere Croma- 
tico la Mufica era dilicata per la debo- 
lezza de’ Tuoni , la quale fi abballava d’ 
un mezzo tono , e di cui fi veniva in 
cognizione da un contraffegno colorato , 
donde è venuto il nome di Cromatico 
dalla voce greca x^p* , colore . Quello, 
che a’ dì nofiri fi chiama B. molle ap- 
; alla Mufica Cromatica . Nella 


innalzavano i Tuoni d’ un mezzo tono , 
eh’ era contrafifegnato , come fi pratica 

J iure a’ tempi noftri, con undiefis. Nel- 
a Diatonica il canto non poteva fare le 
Tue progrefiìoni con intervalli minori de* 
mezzi toni maggiori. Nella Mufica Cro- 
matica s’ impiegavano i mezzi toni mi- 
nori . Nella Enarmonica poi la progreffione 
del canto poteva farfi per quarti ditoni 
Macrobio , parlando di tali tre gene- 

• ri , 

* Un paffo di Orazio , /piegato diverfa- 
mtnte dal Signor Dacier , e dal P.Sanadon 
ha data occapone a varie dotte Differtazioni 
[opra l' JJlrumenio chiamato Tetracordo. 



Enarmonica per lo contrario s’ 
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ri , dice , che lo Enarmonico non è più 
in ufo a cagione della fua difficoltà j che 
il Cromatico è {'ereditato, perchè la Mu- 
fica in quel genere è troppo molle ed 
effemminata ; e che il Diatonico occupa 
il mezzo tra l’uno, e l’altro. 

La giunta d’una quinta corda fece na- 
dcere il Pentacordo , La Lira di lètte cor- 
de , o fia lo Eptacordo , è Hata molto 
più adoperata e lodata da tutti . Nulla- 
dimeno , benché fi trovato , che aveva 
le fette voci- della Mufica , la ottava 
tuttavia le mancava . Simonide ve l’ ag- 
giunfe , al dire di Plinio , accrefcendole 
la ottava corda . Molto tempo dopo , 
Timoteo di Mileto che viveva fotto 
Filippo Re di Macedonia verfo la cen- 
tottelìma Olimpiade , moltiplicò , ficco- 
me già abbiamo oflervato , le corde dcd- 
la Lira fino al numero di undici t ma 
quello numero crebbe ancora . 

La Lira di tre o quattro corde non 
era capace di veruna lìnfonìa . Con il 
Pentacordo fi potevano fuonare due par- 

ti alia terza l’ una dell’ altra . Quanto più 
fi moltiplicava il numero delle corde fo- 
pra la Lira, tanto più facile fi rendeva 
il comporre fopra quell’ Ilirumento le 

Arie, che faceffero fentire nel medeiimo 

tempo differenti parti . Si tratta di fape- 
re , fe gli Antichi hanno approfittato di 
tale vantaggio . 

Qyefio dubbio , agitato da due fecoli 
in circa a quella parte in propofito del- 
R 5 la 
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la Mufica antica , e che fi riduce a Ca- 
pere , fé i Greci , e i Romani abbiano 
avuta in quello cenere la cognizione di 
quello , che fi chiama contrappunto , o 
lia concerto di molte parti , ha fatto na- 
feere diverfe fcritture in favore,, e con- 
trarie . Il foggetto di quella mia opera 
mi difpenfa dall’ entrare’ nelTefame di 
tale difficoltà , la quale confelfo per al- 
tro di non effere in illato di feiogliere. 

N on è però fenza qualche utilità il 
Nupt. pht^ a P ere m quale maniera gli antichi face- 
ti. vano le note della loro Mufica. Il loro 
lìflema Muficale fi divideva in diciotto 
toni , ciafcheduno de’ quali aveva il fuo 
nome particolare . Avevano inventati de’ 
caratteri , che Tonificavano cadaun to. 
no: aulitici, cioè Segni. Tutte quelle fi- 
gure erano compolìe di un monogram- 
ma formato dalla prima lettera del no- 
me particolare di ciafcheduno de* diciot- 
to Tuoni del fillema generale . Tali Te- 
gni , i quali Tervivano alla Mufica Vo- 
cale , e alla Iftrumentale fi Tcrivevano al 
di Topra delle parole , polle in ordine , 
fopra due linee, la fuperiore delle quali 
ferviva al canto , e la inferiore allo ac- 
compagnamento . Quelle linee nulla era- 
r- no più grolle delle linee della Scrittura 

ordinaria; e fi trovano ancora de’ Manu- 
Icritti Greci, ne’quali quelle due fpezie 
di note fi vedono Tcritte nella maniera 
da me riferita . Da quelli fi fono gratti 

gl’ 
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gl’inni * all’onore di Calliope, di Ne- 
mefi , e di Apollo ; come pure la ftro- 
fe di una delle Ode di Pindaro . Il Si- 
‘ gnor Buretto ci ha regalato di quelli 
pezzi , infieme con le note antiche , e 
con le moderne . 

Si fono adoperati i caratteri inventati 
dagli antichi per fcrivere le canzoni Mu- 
seali fino all’ undecimo lècolo ? in cui Gui- 
do di Arezzo trovò l’ invenzione di fcri- 
verle come di prefente fi ufa con note 
collocate fopra linee differenti in modo 
tale che dal luogo della nota fi conofce 
la intonazione . Quelle note a principio 
non erano fe non certi punti , de’ quali 
non fi comprendeva la durazione , ma 
Giovanni di Meurs , nato in Parigi, il 
quale viveva fotto il Re Giovanni , llu- nel 
dio il modo di dare a que’ punti un va- 
lore inuguale con la differenA delle fi- 
gure ritonde e delle nere; delle Crome, 
c delle femicrome , e altre da lui in- 
ventate , e che fono fiate ricevute da’ 
Mufici di tutta r Europa . 



• — V 

Ré ’ §. V. 

, # Quefìi Inni erano^ di un Poeta nomi- 
nato Dionifio , che per altro non fu trop- 
po c&nofciuto . 

Memorie dell Accademia delle belle Let- 
tere Tom. V. 
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Se fi debba preferire la Muf.ca ' 

1 . moderna alt Antica . 

L A difputa famofa in propofito degli 
Antichi , e de' Moderni fi è mol- 
to rinforzata in quella occafione ; im- 
perocché fe i Mufici Antichi non ave- 
vano cognizione del Contrappunto , fi 
pretende , che quello fia un titolo in- 
contrallabile di precedenza in favore de* 
Moderni . Io non faprei, quand’anche 
aveflimo a fupporre la verità di un tal 
fatto , che forfè potrebbe rimanere an- 
che tempre dubbiofo, non faprei, dico, 
fe la confegnenza fia giufla . Non fareb- 
be forò podi bile , che gli Antichi a vef- 
fero polla la Mufica , in ogni altra fua 
parte , a tanto alto grado di perfezione), 
al quale i Moderni non abbiano potuto 
giugnere , ficcome è accaduto di tante 
altre Arti? Non lòflengo io*già , che ciò 
fia, e fidamente dico, che non era im- 
ponìbile j in quel calò la feoperta del 
Contrappunto dovrà dunque dare alTolu- 
tamente la preferenza a’ Moderni fopra 
gli Antichi ? I più famofi Pittori dell’ 
Antichità , come Apelle , non impiega- 
vano ne’Joro Quadri fe non quattro co- 
lori. Quella non fu certamente una ra- 
gione , che ballalfe a Plinio per toglie- 
re la menoma cofa al loro merito , o 


- alla 
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alla loro fama ; anzi ben lungi da ciò 
gli ammirava anche più , per averfi la- 
nciati addietro e cosi lontani tutti que 1 
Pittori , che fono venuti dopo di loro , 
Benché da quelli fi fodero polli in ufo 
in così gran numero tanti nuovi colori. 

Bifognerà Tempre tornare al principio, 
ed eliminare fe in fatti la Mufica de- 
gli ultimi tempi vince fenza contraddi- 
zione quella degli Antichi , e quello fa- 
rà Tempre quel punto da non pcterfi de- 
cidere . La Mufica non è un’ affare limi- 
le a quello della Scultura . In quella la 
caufa può giudicarfi con la vifione del- 
le Statue dell’ una , e dell’altra parte . 
Abbiamo Statue, e Baffi rilievi antichi, 
i quali polfono a’ nollri paragonai ; e 
fi è già veduto fopra quello punto , che 
Michelangelo Buonarroti ha pronunzia- 
ta Tentenza , e ha riconoTciuti gli An- 
tichi per Superiori . Non è arrivata fino 
a noi verun’ Opera della Mufica antica , 
la quale polla farci comprendere la Tua 
eccellenza , nè metterci in illato di giu- 
dicare con la efperienza Te era migliore 
della nollra . Gli effetti maravipiiofi da 
quella prodoni , come fi pretende , non 
pajono pruove affai decifive . 

Ci rimangono bensì de’ Trattati in- 
lìruttivi , tanto Greci , quanto Latini , 
da’ quali poterfi imparare la teoria di quel- 
1 ’ Arte ; ma badano eglino poi a conclu- 
dere qualche fìcurezza intorno a ciò, 
che rilguarda la pratica . Da quelli pof- 
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fiamo ricevere qualche lume , qualche 
dottrina ; ma grande è la diftanza , che 
palfa da’ precetti alla efecuzione . Puri 
Trattati di Poefia baderebbono forfè a ’ 
farci conofcere , fe i Poeti Moderni deb- 
bano preferirli agli Antichi? 

Nella incertezza, in cui viveremo Tem- 
pre circa la difputa da me toccata , han-- 
no gli Antichi un pregiudizio , che mol- 
to favorifce l’antichità , il quale debbe 
per lo meno, per quanto a me fembra, 
obbligarci a fofpendere il nodro giudi- 
zio. Siamo tutti d’accordo, che i Gre- 
ci avellerò la mente a maraviglia difpo- 
fla alle Arti , che le abbiano efercitate 
con edraordinaria riufcita , e che le ab- 
biano ridotte per la maggior parte ad 
un’altiflimo punto di perfezione. Se par- 
liamo dell’Architettura, della Scultura, 
e della Pittura , non fi può loro conten- 
dere quella lode . Di tutte quelle Arti . 
nefluna è Hata così anticamente coltiva- 
ta più della Mufica. Non erano folamente 
alcune poche Pcrfone particolari , che fi 
applicalTero a quella , come fi vede elTe- 
re accaduto alle altre Arti \ ma tutti 
quelli generalmente verfo i quali fi ave- 
va il penfiere della buona educazione . 
Nello lìudio della Mufica, come in una 
cofa eflenziale fi allevava la Giovanez- 
za . Per.colhime generale era introdotta 
nelle Fede folenni , ne’ .'ìacrifizj , e in 
modo particolare ne’ Conviti, quali Tem- 
pre accompagnati da’ Concerti , che .re- 
cava- 
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cavano loro tutta 1’ allegrezza , e il con- 
dimento maggiore . Si decretavan delle 
pubbliche contefe , e de prem j da darli 
a quelli , che vi fi difiinguevano con qual- 
che merito fihgolare . La Mufica aveva 
luogo particolare , e una fpezie di Si- 
gnoria ne’ Cori, e nelle Tragedie. 

Si fa fino a qual’ alto fegno di magni- 
ficenza , e di perfezione tutte le colè 
erano ridotte in Atene in occafione de- 
gli fpettacoli • e farà dunque in quelli 
{blamente fiata negletta la Mufica? Sarà 
credibile, che le orecchie di quegli An- 
tichi cosi fine , e dilicate nel giudicare 
del valore delle parole nel Difcorfo fem- 
plice (0) , lo follerò poi meno in ma- 
teria di conceni di voci , e d’ frumen- 
ti , che fi udivano allora ne’Cori > e che 
formavano il diletto più fenfibile , e più 
ordinario di Atene ? Quanto a me , io 
fono cofiretto a credere , che i Greci , 
amadori com’erano de’ divertimenti , al- 
levati , e nodriti nel piacere de’ concerti, 
con tutti gli -aiuti , de’ quali ho parlato, 
con la mente ricca d’ immaginazione , e 
d’ indufiria per tutte le Arti , come lap- 
piamo , fieno fiati eccellenti nella Mu- 
fica, come lo erano in tutto ciò che ri- 
maneva di Arti , e di Scienze . Quella 
è la conclufione che traggo da tutto il 
Tagionamento , che ho fatto fin qui , len- 
za pretendere nulladimeno di dare la 

pre- 

(<0 Attkorum aures terctes, & reli- ' 
giofse. Cic : . 
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preferenza fopra i Moderni agli Antichi. 

Non ho parlato della perfezione , alla 
quale erano giunti i Cantanti Ifraeliti 
intorno a tutto ciò , che nfgnarda il Tuo- 
no della voce, e quello dégP Iftru menti, 
per non mefcolare una Mufica tutta Tan- 
ta , e tutta confacrata alla Religione , 
con una tutta profana ,. e interamente 
dara in preda alla Idolatria , e a rutti 
quegli eccedi , che la Teguivano . Si può 
prefumere , che q uè’ Cantori , cui pare , 
che la Scrittura abbia data una fpezie 
d’infpirazione , e di dono di Profezia, 
fa') non già per comporre de’ Salmi Pro- 
fetici , ma per cantarli in un modo vi- 
vace , pieno d’ ardore , e di zelo , abbia- 
no ridotta la faenza del canto fin dove 
poteva andare . Quello Tenza dubbio era 
un genere di Mufica grande , nobile , e 
Tubiime, in cui ogni coTa era proporzio- • 
nata alla Maedà di quel Dio, che n’ era 
T oggetto, e può anche dirfi, che n’era 
1 ’ Autore : imperocché aveva voluto egli 
dedo formare i Minidri fuoi , e i Can- 
tori , e infegnar loro in qual maniera 
voleva , che fodero celebrate le lodi Tue. 

Nef- 

(a) Chonenias Própìmia prxerat. Erac 
<juippe valde Ttpiens . i. Paralip. 15.22. 

David & Magiflratus exercitusfegrcga- 
verunt in miniflerium filios ATaph & 
Heman , & Idithun qui prophetarent in 
citharis & pfalteriis , & cymbalis fecun- 
dum numerum Tuum dedicato Tibi offi- 
cio Tervientes. 1. Paralip. 25. 1. 
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Neffuna cofa è più ammirabile di quell’ *• Para!, 
ordine medefimo , che Dio aveva (labi- *• 
lito fra’ Leviti per l’efercizio di quel Mi- 
nillerio augudo . Erano eglino in nu- 
mero di quattro mila , divifi in diverfi 
corpi , ciafcheduno de’ quali aveva il fuo 
Capo , e avevano nel tempo ideilo de- 
gnato il genere , e il tempo delle lo- 
ro funzioni . Dugento ottant’ otto (<7) 
erano .quelli , che dovevano ammaelìrare 
gli altri nel canto , e nel Tuono . Si ve- 
de un faggio di quell’ ordine maraviglio- 
fo nella diflribuzione da Davide fatta 
delle parti della Mufica facra , con cui 
volle foJennizzare la traslazione dell’Ar- 
ca dalla Cafa di Obededon nella Citta- 
della di Sionne . Tutti i Mufici 
erano divifi in tre Cori ; il primo de’ 
quali aveva gl’ Ulrumentf di rame con- 
velli , che rendevanb un gran Tuono , e 
erano fimili a’ noflri timpani , con que- 
lla fola differenza , che non erano co- 
perti di pelle , ma nella loro concavità 
erano attraverfati da doppie catene , fo- 
pra le quali in differenti luoghi Ti per- 
cuoteva . Quelli Tuoni fi accordavano 
molto bene con quelli delle Trombe de’ 

Sacerdoti , da’ quali erano preceduti ; e 

co* 

(«) Fuit numerus eorum .... qui eru- 
diebant canticum Domini , cunéli Do- 
ftores, ducenti oftoginta oéfo . 1. Pet- 
ralip. 25. 7. 

(£) Paralip. 15. 19. 21. Si ì feguit 0 
il T ejlo Ebreo . 
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co’ loro movimenti vivaci , penetranti , 
e interrotti , erano propriifimi a rifve- 
gliare l’attenzione degli fpettatori . Il 
fecondo Coro de’ Mufici facri comporto 
de’Soprani Tuonava un’altro Iftrumento. 
Il terzo poi comporto di baffi , ferviva 
a foftenere i foprani , co’ quali fi accor- 
davano Tempre , perchè erano regolati dai 
Maeflro medefimo de’ Cantori. 

E’ Tacile a comprenderfi , che i Le- 
viti , numerofi a quel Tegno , dertinati 
di Padre in Figliuolo a quel Tolo efer- 
cizio, ammaertrati da’ più dotti Maeftri, 
e renduti pratici dalla lunga e continua 
efperienza , abbiano acquirtata una eCita 
abilità , e fi fieno finalmente pilli in poT- 
f.lfo di tutte le bellezze , e di tutte le 
dilieatezze d’ un’ Arte, nella quale vive- 
vano per tutto il corTo della vita occupati. 

Quefto è 1 ’ ufo viro , che debba Tar- 
li della Mufica ; nè gli Uomini Tapreb- 
bono farne un migliore impiego , che nel 
rendere Tempre il loro omaggio di lodi, 
e di adorazioni alla MaellS Suprema di 
quel Dio , che ha creato , e governa il 
Mondo. Un Minirterio sì Tanti) è rifer- 
bato a’ Tuoi fedeli Figliuoli. Hymrms om- 
nibus fanti is tju.s . 


AR- 
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ARTICOLO SECONDO . . 

Delle partì della Mufica proprie degli 
Antichi . 

^ \ * w 

T Ratterò in quello fecondo Articolo 

delle altre parti della Mufica , la 
^uale era in ufo approdo gli Antichi , 
ma ignote a noi , e le confond rò fppf- 
fe volte infieme , perchè tra loro hanno 
una unione affai naturale , e farebbe dif- 
ficile il fepararle, fenza cadere nel vizio 
delle repliche . Mi fervirò molto delle 
Colè dette intorno a quella materia dal 
Sign. Abate du Bos nelle fue Rifleffìoni 
Critiche fopra la Poefia , e la Pittura. 

fi r/ ' m 

Declamazione del T eatro , compofla , e 
ridotta in note . 

. f 

G Li Antichi avevamo per ufo del Tea- 
tro una Declamazione comporta 
;e fcritta con le Note $ fenza poterli di- 
re però un Canto Muficale . In quello 
fenlo bifogna prendere alcune volte ne- 
gli Autori Latini quelle voci , canere can - 
tus , e anche, carmen , le quali non 
fempre lignificano un Canto propriamen- 
te detto , ma una certa maniera di de- 
clamare-, o di leggere. 

Secondo Briennio , la Declamazione 

fi com- 
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fi componeva con gli accenti , e in con- 
feguenza per fcriverla con le Note , 
bisognava fervirfi de’medefimi caratteri , 
che fervivano a fegnare quegli Accenti . 
Nel principio gli Accenti erano di tre 
fole forte , cioè acuto , grave , e circon- 
fìeffo . Crebbero dappoi fino tv dieci , fe- 
gnandofi ciafcheduno con un carattere 
differente ; e fe ne vedono le figure , e 
i ijomi ne’Grammatici Antichi. L’Ac- 
cento è la regola ficura , che infegna 
come s’ abbia ad innalzare , o ad abbaf- 
fare la voce nel pronunziare ogni fìlia- 
ba . Siccome s’imparava la intonazione 
di quegli Accenti nel medefimo tempo, 
in cui s’imparava a leggere, tutti inten- 
devano quella fpezie di Note . 

Oltre aii’ajuto degli Accenti , le Sil- 
labe avevano tanto nella Lingua Gre- 
ca , quanto nella Latina una quantità 
regolata , cioè di brevi , e di lunghe . 
La Sillaba breve (a) valeva un tempo 
nella battuta ; e la lunga ne valeva due. 
Quella porporzione tra le Sillabe lun- 
ghe , e le brevi era tanto collante quan- 
to lo è in oggi la proporzione , che 
parta tra le Note di differente valore . 
Siccome due delle nolire Note nere nel- 
la notìra Mufica debbono valere quan- 
to una bianca ,• così nella Mufica de- 
gli (Antichi due Sillabe brevi non va- 

leva- 

(<j) Longam erte duorum temporum, 
brevem unius , etiam pueri feiunt . Quin- 

tilm /. C§ 4. 
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levano nè più nè meno d’una lunga . 
Per quella ragione quando i Mufici Gre- 
ci , o Romani ponevano in Mufxa qua- 
lunque componimento fi folle , per far- 
lo di giufta mifura non dovevano (è 
non conformarli alla quantità delle Sil- 
labe , fopra le quali «alcuna nota po- 
livano . 

Non pollo qui difpenfarmi dall* olTer- 
vare così alla sfuggita effere una cofa 
ben trilla fra noi , che i Malici , da* 
quali fi pongono in Mufica" gl’inni , e 
i Mottetti non fappiano la Lingua La- 
tina , e ignorino la quantità delle vo- 
ci ; dal .che . fuccede fovente che fopra 
le Sillabe brevi , e fopra quelle , chedo- 
vrebbonp pronunziarli dolcemente , s’ 
infifté j e fi fermi, per lungo tempo , co- 
me , (è follerò lunghe . Quello è un’ era* 
re confiderabile , contrario alle più comu- 
ni regole della Mufica. • .. 

Ho detto , che la Declamazione de- 
gli Attori fopra il Teatro era compo- 
rla , e fcritta con Note, che determina- 
vano il tono , che aveva a prenderli 
Tra i molti luoghi , che danno ciò a. 
divedere , mi balla di foeglierne uno 
tratto da Cicerone , là dove parla di 
Rofcio fuo contemporaneo , e intimo 
Amico . Tutti fanno , che Rofcio era 
diventato un’Uomo di grandilfima con- 
fiderazione per la (ingoiare abilità nella 
foa Profeflìong , e per la fama d’ Uo- 
mo dabbene. La prevenzione in fuo fa- 
vore 
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vore era sì grande, che fé talvolta non 
rapprefentava bene come al folito il fu» 
Perfonaggio , fi diceva , che non ave- 
va voluto , o che non godeva buona 
falute r Noluit , inquiunt , agere Rofcius, 
aut crudior fuit . Finalmente ( a) la mag- 
gior lode , che poteva darfi ad un’ Uo- 
mo eccellente nell’ Arte Tua , era il 
dire, ch’era nel fuo genere un’altro 
Rofcio . 

Cicerone, dopo d’aver detto, che un* 
Oratore già fatto vecchio può rallenta- 
re la fua maniera di declamare , ci dà 
per pruova , e per efempio la Perfona 
di Rofcio , il quale aderiva , che quan- 
do fi fofie accorto d’ invecchiale , a- 
' vrebbe declamato più lentamente , e che 
per riufcire in ciò avrebbe obbligati 
gl’ Linimenti a rallentare nnch’ eglino 
i movimenti della battuta . Quamquam , 
De Orat. 1 quoniam multa ad Oratoris Jimilitudinem 
i. n. 254. ab uno artìfice fumimus , folet idem Ro- 
fcius dicere , fc ? quo plus [ibi xtatis ac- 
cederei , eo tibicinis modos & cantus re - 
miffìores effe faElurum , In fatti Cicero- 
ne in un’opera fcritta dopo quella da 
me citata , fa dire ad Attico, che quell’ 
Attore aveva rallentata la fua Declama- 
zione , obbligando il Suonatore , che Io 
accompagnava di rallentare i fuoni del 

fuo 

(0) {am diu confecutus efi , ut in quo 
quifque artificio excelleret , is in fuo ge- 
nere Rofcius diceretur . C/V. de Orat. /. 
1. ». 130, 
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Tuo frumento . Rofcius familiaris tuus , 
in feneSiute numeros & cantus remiferat , ^ De *- e Sjb 
ipfafyue tardiores fecerat tibia s . " n ' 11 

E’cofa evidente , che il .Canto ( im- 
perocché* frequentemente fi chiamava co- 
sì ) delle Pezze Drammatiche folite re- 
citarfi ne 1 Teatri degli Antichi , non a- 
veva né paffaggi , nè cadenze di voci , 
nè tremoli fortenuti , nè gli altri carat- 
teri del nollro Canto di Mufica ; e 
in poche parole , che quel Canto altro 
non era , che una Declamazione filmi- 
le alla nofira . Quella maniera di reci- 
tare però non lafciava d’ edere compo- 
rta , poiché era fortenuta da un bado 
continuo , il cui ftrepito era proporzio- 
nato , fecondo tutte le apparenze , a 
quello , che fi fa da un’Uomo quando • 
declama. 

Quella pratica ne pare adurda, e qua- 
li .da non eder creduta ; ma non per 
quello è meno vera ; e in materie di 
fatto è fuperrtuo il contendere co’ razio- 
cini . Non fi può parlare fe non per la 
via delle conghietture fopra la compo- 
fizionfc che fuonava il bado continuo , 
da cui gli Attori erano accompagnati 
nelle loro Declamazioni . Forfè non fi 
udivano le non di tempo in tempo car- 
te Note lunghe , le quali fi facevano 
fentire in que’ padi, ne’ quali doveva 1’ 
Attore prendere de’ toni , ne’ quali era 
difficile d’ entrare con tutta giurtezza . 

Con ciò il bado continuo rendeva agli 

At- 
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Attori quel medefimo buon fervizicr , 
che riceveva Gracco da quel Suonato* 
re , che teneva vicino a le quando arin- 
gava , acciò, gli de (Te a tempo i topi , 
che avea concertati . 

§. IL 

N. 

Gejii del Teatro , compojli , e ridotti 
in Note . . ' 

N On (blamente la* Malica era la 
regolatrice del tono in riguar- 
do alla Declamazione , ma anche de’ 
getti . Quell’ Arte da’ Greci era chia- 
mata ipxjitffif , e da’ Romani faltatio » 
ì Platone dice , che quell’ Arte confine 
• nella imitazione di tutti i Getti , e di 
; tutti i movimenti , che pollano farfi da- 
gli Uomini ; qtfindi è , che non fi deb- 
ba riftrignere il fenfo di f alt azione a 
quello, che in nottra Lingua noi dialno 
•alla voce danza. Quell’Arte, come of- 
ferva Platone ^andava molto piu oltre. 
Era de limata non (blamente ad inlegna- 
re le attitudini , e i movimenti , che 
fervono, o alla buona grazia , o a cer- 
te danze artifiziofe accompagnate da la - 
ti , ma anche a regolare il getto “ e &‘ 1 
Attori del Teatro , e degli Oratori; co- 
me pure a inoltrare il modo di tare 
una certa maniera di getti , de quali trat- 
teremo fra poco, per lo mezzo della qua- 
le fi facevano . intendere 'lenza 
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Quintiiiaflo (rf) coniglia mandarli i 
Fanciulli , per qualche breve fpazio di 
tempo folàmente in quelle Scuole, in 
cui- s’ infegna l’Arte della Saltazione 1 
ma unicamente per imparatela fveltez- 
za , e quella certa aria graziofa dell’ a- 
zione , e non già per apprendere i ge- 
tti del Maettro di ballo , al quale non 
debbe 1 ’ Oratore rattomigliare . Aggiu- ' 
gne y quello effere ttato un cottume an- 
tichilìimo, ed etterlì conlervato tino a’ 
tempi Tuoi , fenz’ avere incontrato ve- 
runo biafirao. 

C ìò non ottante Macrobio ci ha cu- 
ftodito un frammento d’una Orazione 
del fecondo Scipione Affocano , con la 
quale il Dittruggitore detta Citta di 
Cartagine declama vivacemente contra 
a quell’ufo. „ 1 nottri Giovincelli (£), 
„ die’ egli , vanno alle Scuole de’Comi- 

Roll.Stor.j4nt. Tom. XI. S „ ci 

• (#) Cujns etiam difciplince ufus in no- 

ttram uque anatem line reprehenfione 
defeendit A me autem non ultra oueri- 
les annos retinebitur, nec in his ìpfis diu. 
Ncque enirti geitum Ornor.s componi ad 
fimilitudinem faltatoris volo , fed (ubcl- 
fe aliquid ex hac exercitationd . Quinti l. 
I. 1 . c. il. 


(A) Eunt in luduru Hittrionum ,difcunt 
cantare , quod Majores nottri ingenuis 
probro duci voluerunt . Eunt , inquam , 
m luduni faltatorium , mter Cinoedos 
virgints puenqUc ingenui : Macyob. Sa - 
tur ri* l. 2. c. fc. 


X 
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ci per imparare a cantare • (<») 9 efer- 
” cizio , che da nottri Maggiori fi n* 
” putava come indecente a perfone ben 
” nate. Vanno lenza vergognarcene s e 
ivi fi vedono Garzonetti ,• c Fanciwl- 
” le mefcolarfi tra una truppa ài Gen- 
te interamente fcredirata da loro di- 
„ {onorati colìumi „ . Il tellimonio d 
un v Uomo così prudente , com’ era Scipio- 
ne , è d’ un gran pefo nella materia , che 
abbiamo tra le mani , e dà {ufficiente moti- 
vo a rifleffìoni ben gravi. *. 

Che che ne fia , ad ogni moao vedia- 
mo , che gli Antichi fluaiavano con mo- 
di eftraorditjarj di perfezionarfi nel ge- 
tto ; e che tale attenzione fi aveva da 
Commedianti , e dagli Oratori . Sappia- 
mo fino a qual legno in quello propofi- 
to fi fia affaticato Demottene . Ro- 
feio (b) alcune volte difputava con Ci- 
cerone intorno a chi di loro avelie me- 
glio fpiegati i Tuoi penlìeri in molte , e 
differenti maniere, ciafcheduno fecondo 
la Tua Profeffìone , Rofcio con il getto, 

e Ci- 

(a) Siccome qui fi tratta di Commedian- 
ti , ji vede bene , che la voce cantare , 
dtbbe prenderjt pei' declamare , o recitare 
de' T cafri . 

(b) Et certe fatis. conttat contendere 
eum ( Ciceronem )com hittrione lòlitom, 
utrum alle farpius eamdem fententiam va- 
liis gettibus efficeret, an ipfe per cloquen- 
tiac copiato fermone diverfo pronunciaret. 
Macrob . Sattirn. /. 2. c. io. 
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e Cicerone con la voce . Pare , che Ro- 
fcio con il folo gello efprimeife il fen- 
timento delie frali da Cicerone compo- 
ne , e poi recitate . Si giudicava dap- 
poi quale -de 1 due folle meglio riufcito 
nel prefo impegno. Cicerone in appref- 
fo cambiava le parole , e dava un’altro 
giro alla frale , ma in modo , che il Ton- 
fo del pilcorfo non perdefle la forza ; 
e bilògnava , che Rofcio dal canto fuo 
rendelfe quel fenfo medelimo con al- 
tri gelli , fenza che il cambiamento 
fnervalle la elprelfione del fuo giuoco 
mutolo. < ,, 

§. III. 

Declamazione , e geflo divi fi tra due At- 
tori J opra il Teatro. —, 

S Arà minore la maraviglia intorno le 
cofe , che ho dette in propofito di 
Rofcio, quando fifaprà , che 1 Roma- 
ni dividevano fovente la Declamazione 
Teatrale fra due Attori , l’uno de’ qua* 
li parlava , mentre l’altro faceva de’ ge- 
tti . Quella pure è una di quelle cofe , 
che pajono difficili a concepirfi , perchè 
fono tanto lontane dal noitro coilume , 
ejci fembrano così bizzarre. 

Da Tito Livio abbiamo 1’ origine di 
quello collume . Livio Andronico 00 
- ~ s 2 l'OC- 

{*) Livius.. . idem fcilicet , quod o- 

mries 
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Poeta famofo , e che fu il primo ad , 
efporre fopra il Teatro di Roma un’ O- j 
pera fatta con le regole nell’ anno di 1 
Roma 514. e cento ventanni in cir- 
ca dappoiché gli Spettacoli Drammatici 
avevmo incominciato a introdurli , rap- 
prefentava egli llelfo un perfonaggio 
in una delle lue Opere . Era in ufo al- 
lora , che i Poeti Drammatici afcendef- < 
fero in perfona fopra il Teatro per ivi ) 
rapprefentare qualche Perfonaggio . Il 
Popolo , che lì prendeva la libertà di 
fare, che fi ripetefle que’ paflaggi , che 
piò gli piacevano, a forza di gridare ^/r, | 
cioè un'altra volta , obbligò Andronico 1 
a tante repemioni , che diventò rauco . 
Non trovandofi in illato di più decla- 
mare s’immaginò di far fentire al Popo- 
lo uno Schiavo , il quale , collocatoli 
avanti al Suonatore degl’ Iflromenti re- 
citò i verlì ; e intanto che lo Schiavo 

reci- 

mnes tunc erant , fuorum carminum Aétor, 
curn fa’pius revocatus vocem obtudilfet , 
venia petita puerum ad canendum ante 
tibicinem cum llaruilfet , canticum egifle 
aliquanto magis vigenti motu ,quia nihil 
vocis ufus impediebat . Inde ad manum 
cantare hiftrionibus coeptum , diverbiaque 
tantum ipforum voci reliéha . Liv. I. 7. n. 2. 

Is ( Livius Andronicus) fui operis Aftor, 
cum fa?pius a Populo revocatus vocem 
obtivJifìfct , adhibito pueri ac tibicinis 
concentu , gelliculationem tacitas pergit . 
Val, Max, l. 2 . n. 2 . 
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secitava Andronico fece i medefimi ge- 
iti , che fatti aveva nel recitarli con la 
fua voce . Si oflervò , che la fua azione 
riufeì adora più vigorofa , perchè ìmoie- 
gava tutte le fue forze , e tutta la fua 
attenzione nel gellire in tempo che un 
altro lì era caricato del pendere , e della 
fatica di pronunziare . Da quel cafo na- 
cque l’ufo , tìegue a dire Tito Livio, 
di partire la Declamazione tra due At- 
tori , e di recitare , per così dire , con la 
cadenza del getto degl’ [(trioni . Quello 
coitume ha prefo un corfo tanto grande, 
che i Comici non recitavano con la vo- 
ce fe non ne’ Dialoghi . Lo (tedio raccon- 
to fi legge in Valerio Mafiimo , ed è 
confermato da molti pallidi altri Scrittori. 

Certa cofa è adunque , che frequente- 
mente la pronunziazione , e il gelto fi 
trovavano divife tra due Attori , e che 
ciò fv faceva con le regole (labili «della 
Mufica , con le quali mi furavano il fuo- 
no delia voce , e il movimento delie 
mani , e di tutto il corpo . 

Ci offenderebbe il ridicolo di due Per- 
fone , le quali vedremmo fopra il Tea- 
tro , 1’ una delle quali faceffe de’ getti 
lènza parlare , nel tempo che l’ altra re- 
citale tenendo incrocicchiate le braccia. 
Ma in quello cafo bifogna ricordarli in 
primo luogo, che i Teatri degli Antichi 
erano più vaiti de’ noltri ; e in fecondo, 
che gli Attori erano maicherati , e che 
in confeguenza non fi poteva in lonta- 
S. 3 nanza 
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nanza diiìinguere fenfibilmente da’ mo-» 
vimenti della bocca , e de’mufcoli del 
volto fe parlavano , o fé tacevano . Bi- 
fogna lenza dubbio immaginarli , che fi 
fcegiieva un Cantore ( chiamerò io con 
quello nome colui , che pronunziava ) 
la etri voce ralfomiglialfe quanto più fofie 
polfibile alla voce dell’ Ilìrione . Quel 
Cantore fi collocava fopra una fpez.ie di 
altezza limata verfo il fondo della Scena. 

Ma come mai fuccedeva, che laMu- 
fica Ritmica, potette rendere foggetti ad 
una battuta medefima , e a mettere d’ 
accordo in cadenza il Comico , che re- 
citava , e quello , che faceva i gefii ? 
Quella è una di quelle colè, dice Santo 
Agotìino , le quali , per elfere fapute da 
tutti quelli , che calcavano il Teatro, 
non fi credeva in debito di {piegare . E’ 
difficile a concepirli la maniera , che gli 
Antichi tenevano per fare , che dne At- 
tori operaflero così d’accordo , che pa- 
raferò quali un folo; ma il fatto è cer- 
to . Si fa , che facevano la battuta fopra 
il Teatro, e che indicavano con quella 
il Ritmo, che dall’ Attore , che recitava, 
da quello , che geftiva , da’ Cori , e an- 
che dagl’ Ili rumenti doveva feguirfi , co- 
me una regola ordinaria . Quintiliano 
(*) dopo d’aver detto, che il Geltoera 

tanto 

( a ) Atqui corporis motui fua quon- 
dam tempora , & ad figna pedum non 
tninus faltationi , quam modula tionibus, 
adhibet ratio mufica numeros . Qsnntil, 
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tanto (oggetto alla battuta quanto 1’ era 
il Canto, aggiugne , che gli Attori de’ 
Gelli debbono feguire 1 .fegni indicati da’ 
piedi , cioè la battuta , che fi fa con 
tanta precifione , quanto fi fa da quelli, 
che cantano . Con ciò intende parlare 
degli Attori, che parlano, e degl’ Iltrti- 
menti , che l’accompagnano. Vicino all’ 
Attore, che rapprefentava , era un’ uomo 
calzato, e con le fcarpe di ferro , il qua- 
le batteva con il piede (opra il Teatro. 
Può crederli , che colui folle quello , che 
oon il piede faceva la battuta, il cui 
firepito doveva farfi udire , e feguire 
da tutti . 

La efirema dilicatezza de’ Romani 
( può anche dirfi la ltefi'a cofa de’ Gre- 
ci ) per tutto ciò , che fi riferiva al 
Teatro , e le gravitane fpefe , che fa- 
cevano per tali rapprefentazioni , ci fan- 
no credere , che ne averterò ridotte le 
parti tutte all’ultima perfezione * e che 
ili confeguenza la divifione che aveva- 
no fatto della Declamazione tra due At- 
tori , l’uno de’ quali parlava , e l’altro 
gefiiva , rendeva un piacere fenfibililfv- 
mo agli Spettatori. 

In Roma un’lrtriane (<*) che faceva 
nn . gefto contrario alla battuta non era 
burlato meno di quello , che fi era fcor- 
.. • S 4 dato 

(«) Hifirio , fi paululum fe moveat 
extra numerum , aut fi verfus pronun- 
ciai eft longior aut brevior , exfibilatur 
& exploditur, Cic. in Parad.3. 


I.uctsn. 
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.dato un verfo . L’ ufo di aiììfiere agli j 
fpettacoli (0} aveva renduto il ^Popolo 
fielTo cosi diiicato , che fi difgufiava del- 
le infiefiìoni, e de' fallì accordi, qualora 
fi ripetevano con troppa frequenza , ben- 
ché quegli accordi producano un buon’ 
effetti) fe fono praticati con arte. 

Sono incredibili le fpefe iminenfe , che 
dagli Antichi s’impiegavano nel celebra- 
re i loro fpettacoli . La rapprefentnzione 
di tre Tragedie di i Sofocle colio agli 
Ateniefi più della Guerra del Pelopon- 
nefo . Quali fpefe enormi non lì faceva- 
no da’ Romani per fabbricare Teatri, 
e Anfiteatri , e anche nel premiare gli 
Attori? Efopo, celebre Attore di trage- 
**” die , contemporaneo di Cicerone , mo- 
I0> rendo lafciò a quel Figliuolo , di cui 
Orazio e Plinio parlano come di un fa- 
mofo confumatore , una eredità ( b ) 
di due milioni e mezzo di lire ( di 
Francia ) raccolte con le lue recite . 
Rofcio (r) , 1 ’ Amico di Cicerone, ave- 
va 

(0 Quanto molliores funt & delica- 
tiores in cantu flexiones & falfae voculr 
quam» certa: & feverse , quibus tamen 
non modo autieri, fed , fi faepius fiant , 
multitudo ipfa reclamat . Cic. de Orat. I. 

3. c.98. 

( i ) ?Efopum ex pari arte ducenties 
felleruum reliquifle filio confiat . Macrob. 

I. 2. c. 3 O- 

CO Quippe cum jam apud majores 


no- 
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va in cufcheiiun’ anno più di fettantacm- 
que mila lire da’ foli Itipendj ; e doveva 
* guadagnare molto di più , mentre a lui 
folo (a) erano pagate dall’ Erario pub- 
blico cinquecento lire ogni giorno lenza 
l’obbligo di partirle co’ lùoi Compagni . 
Giulio Celare ne diede a Laberio più 
di lèffanta mila , per impegnare quel 
Poeta a recitare in perfona un’opera da 
& coni polla. 

Ho voluto riferire quelli foli cali , 
benché ne fieno molti altri limili , da’ 
quali li pub comprendere fin dove giu- 
gneva la pallìone de’ Romani per gli 
ìpettacoli . E farà verifimile , che un Po- 
polo, che nulla nfparmiava ne’ pubblici 
giuochi, che quelli faceva edere la mag- 
giore fua occupa 7 ;one, o per lo meno il 
più fen libile fuo piacere , che fi piccava 
d’ avere il gullo fino , e purificato per 
ogni colà , quel Popolo dico io così di- 
licato , che fi trovava olfefo da una fo- 
la parola mai pronunziata , da un tono 
mal prefo , da un geito l'atto fuori di 
tempo , avelie potuto tollerare per così 
lungo tempo fopra il Teatro quella di- 
vifione tra la voce e il geito , fe que- 

s s di 

noltros Rofcius hiltrio feltertium quin- 
genta millia annua meritafl’e prodatur . 
PI in. Lj. c. 39. 

(j) Tanta t'uit gratia , ut mercedem 
diurnam de publico mille denarios fine 
gregalibus folus acceperit . Ma ero b. Sa- 
tura. I • 2. c. io. 


Microb. 
Saturn. 
l a. c 7. 
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ffi avellerò anche per poco difguftati gli 
occhi loro, o gli orecchi ? Può dunque 
crederli , e ciò fenza prevenzione , che 
un Teatro così (limato, è così frequen-^ 
tato , avelie ridotte tutte le cofe all’ ul- 
tima perfezione . 

La Mufica però era quella , che ne 
aveva quali tutto il merito. Ella prelu- 
deva al componimento delle opere, im- 
perocché in altri tempi fino a quel lé- 
gno elìendeva il luo dominio , e i Tuoi i 
diritti , e faceva una medefima ClalTe 
con la Poefia . Regolava il tono e i ge- 
Cìe. de di degli Attori , e fi applicava a forma* 

1 3 re la voce, ad unirla al (nono degl’ Ifiru- 
menti , e con quella unione a comporre 
un’armonia dilettevole . 

Nell’ antica Grecia , i Poeti erano i 
Declamatori de’ loro Componimenti . Mu- 
jlci , qui erant quondam i'tdem Poeta: , 
dille Cicerone parlando degli antichi 
Poeti Greci , che avevano trovato il can* • 
to, e la figura de’ Veri!’. L’arte di com- 
porre la Declamazione delle Opere di 
Teatro appretto i Romani era una Pro- 
felfiorve particolare. Ne’titoli, che fono 
alla teda delle Commedie di Terenzio , 
fi vede con il nome dell’ Autore della 
Poefia, e con quello del Capo della trup- 
pa degi’ I (trioni , .anche il nome di co- 
lui , che aveva fatta la Declamazione; 
così in latino : Qui fecerat modos . 

Cicerone adopera la efpreffione mede- 
fima j facere modos, per dinotarci quelli, 

che 
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che componevano la Declamazione delie 
Poefie Teatrali . iDopo d’ aver detto, 
che Rofcio declamava ad arte certi luo- 
ghi del Perfonagg4o‘ , che rapprefen tava 
d’ un tono dilattento più di quello fi ri- 
chiedeva al fenfo de’ verfì , e che adat- 
tava delle ombre al fuo gefio per dar 
più di forra a’ luoghi , che voleva ren- 
dere dilettevoli , aggiugne : „ 11 buon 
efito di quefto eoftume (//) è così 
„ certo che i Poeti ,*8 i Compositori 
„ della Declamazione, fe ne fonoàvve- 
,, duti , e fimUmente 1 Commedianti ; 

„ e fanno tutti fervirfene , e porlo in 
,, ufo „ . Quelli Declamatori • dr.lla De- 
clamazione innalzavano, abballavano, e 
variavano efpreff.imente , e ad arte la 
maniera di recitare . Un luogo doveva 
talvolta pronunziarli gt'ufta la nora più 
balio di quanto pareva , che folle do- 
mandato dal fenfo , ma ciò fi faceva , * 
acciò il tono alto , a cui doveva giu- 
gnere dopo due. verfi^ che n’^rano lon- 
tani facelTe maggiore nnprelTìone . 

S 6 $. IV. 

(a) Neque id A£ores prius vide- 
runt quam ipfi Poeta:, qu-m denique fi- 
li .etiam qui fecerunt modos i a quibus 
utnque fummittitur aliquid , deinde au-* 
getur , extenpatur , inflatur^, variatur , 
dillinguitur i- Cic. de Orat . liù, 3. nura. 
x* 2. 
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§. IV. 

Arte de 1 Pantomimi . 

P Er ridurre a fine ciò, che fpetta al- 
la Mufica degli Antichi, mi rima- 
le a parlare delia più (ingoiare e mara- 
vigliofa di tutte le fue operazioni , ma 
non però la più utile , nè quella , che 
meriti maggior lode^ cioè dello eferciz io 
- de’ Pantomimi . * 

Gli Antichi , non contenti di avere 
ridotta metodica, a forza di precetti Mu- 
seali, r arre- del Certo, Tacevano anche 
talmente perfezionata , che fi trovarono 
degl’ incorri , ch’ebbero il coraggio di 
rapprefentare ogni fotta di Componimen- 
to teatrale fenz’aprire la bocca. Li chbt. 
marono Pantomimi , perchè imitavano , 
# ed esprimevano tutte le colè , che vole- 
vano dire , co’-gefti infognati dalla Sai - 
fazione , fenza impiegare la voce. ' 

Suìd- Ci hanno infec>nató Suida e Zofìmo , 
A'SnvoS' che l’Arte de’ Pantomimi nacque in Ro- 
Zoz. !. i. 1Tia f otto | 0 Imperio di Augufto ; cola 
Lutii’n. de che diede occafione a Luciano di dire , 
Orchelì. p. che Socrate non aveva veduta la danza 
923 ■ fe non nafeente , e in culla . Zofimo 

annovera '«anche la invenzione di quell’ 
Arte fra le cagioni delta corruzione de’ 
* coftumi del Popolo Romano , e delle 
feiagure dell’Imperio. I due primi In- 
ftitutori di qufcft’Arte furono Pilade , e 

Bat- 
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Battillo , il nome de’ quali tra’ Romani 
di Vitine famofo . Il pr mo riufciva me- 
glio negli argomenti Tragici * e l’altro 
ne’ Comici . 

Pare una cola , che debba forprendere 
con lo lìupore , nel penfare , che gli At- 
tori muti decLmaifero fenz’ edere aiuta- 
ti da veruno movimento del volto, poi- 
ché lo facevano malcheratt . E’ credibi- 
le , che incominci, afferò dal recitare alcu- 
ne Scene di Tragedie , e di Commedie 
affai conofciute, per farli più facilmente 
intendere dagli Spettatori , coficchè poi 
arrivaflero a poco a poco a trovarli in 
itlato di rapprefentare le Opere intere ' 

Siccome erano difpeniati dal parlare » 
e non avevano a fare fe tion de’ gefìi > 
è facile a immaginarli , che tutte le lo- 
ro dimofirazioni fotfero più vivaci , e la 
loro azione molto più ardita di quella 
de’ Commedianti ordinar). Per quella ra- 
gione fono chiamati da Caffiodoro que’ 
Pantomimi (.-7) Uomini , le cui mani 
eloquenti avevano, per così dire, a cia- 
fchedun dito una* lingua y Uomini , che 
tacendo parlavano , e Capevano, fare un.’ 
intero difeorfo , e non aprire la bocca j 
Uomini finalmente , i quali da Polinma , 

Mula, 

( a ) Orchefirarum loquacifiìma? manus, 
linguofi digiti , filentium clamofum , ex- 
poiìtio tacita , quam Mufa Polhymnia 
repenlfe narratur , oilendens hominespof- 
fe fine oris afflatu velie Cium deci arare, 
Cajjxod, Var . Efiji, l. 4. Epijì . 51. 
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Muda , che prefiedeva alla Mufica , era- 
no (lati formati , uer far fapere , che non 
era ferripre bifogno di pronunziare paro- 
le , per dare ad intendere le colè , che fi 
pen favano . 

Senee. i n Convien dire, che tali rapprefentazio- 
Concrov.2. ni, benché mutole, cagionadero un pia- 
cere fen libile , e rapiffero in eilalì gli 
Spettatori . Seneca , il Padre , benché efer- 
citalfe uno degl’ impieghi più gravi , e 
più importanti del tempo duo , confetta 
d’avere avuto una veramente violenta paf- 
fione per le rapprefentazioni de’ Pantomi- 
Lucian in mi * Luciano afferma , che in vederli fi 
Orcheftr. piagneva , come foleva farfi in quelle de- 
p. 948 gl’ I (trioni . Racconta pure che un Re 

ìbid p 94 o. f j’ un p ae f e vicino al Ponto Eufìno , il 
quale fi trovava in Roma fiotto l’ Im- 
perio di Nerone , domandò a quel Prin- 
cipe con rutta premura un certo Pan- 
tomimo, che aveva veduto recitare, per 
fiervirfiene di Dragomanno in ogni lingua. 
„ Cottili , diceva quel Re , fi farà inten- 
„ dere da tutte le Nazioni, mentre in- 
,, tanto io fono collretto a pagare un 
„ gran numero d’ Interpreti , per man- 
„ tenere il commercio tra’ miei vicini, 

„ da’ quali fi parlano varj linguaggi , eh’ 

„ io non intendo . 

Certa cofia è , che l’Arte de’ Pantomi- 
mi piacque fin dal principio talmente a’ 
Romani , che pafisò ben predo nelle Pro- 
vincie dell’ Imperio le più lontane dalla 
Città dominante , e in elle non ebbe 

fine 
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fine Te non con lo I m cerio . L’Iftoria 
degl’ Imperatori Romani parla oiù fre- 
quentemente de* Pantomimi fàmofi , che 
degl’ illu'dri Oratori . 

Abbiamo già veduto, che quell* Arte 
aveva avuto lotto Augnilo il principio . 

Quel Principe fe ne compiaceva , e Bat- 
tillo ' faceva tutto il diletto di Mecenate. 

Negli anni primi del ftegno di Tiberio, 
il Senato fi vide atiretto a fare un 
Decreto, che proibiva a 1 Senatori lo in- 
grelfo nelle Cafe de’ Pantomimi , e a’ 

Cavalieri d’efTere corteggiati nelle Strade. 

Alcuni anni dopo bifognb cacciare di Tac ibid.I. 
Roma i Pantomimi , perchè 1 * ellrema 4 c. 14* 
pailione , che il Popolo aveva per le lo- 
ro rapprefentazioni , dava occalìone di 
romori nell’ applaudirli più all* uno che 
ali’ altro , coficchè tali romori fi conver- 
tivano poi in follevazioni . Prefero anche 
differenti livree ad efempio di quelli , 
che guidavano i Carri nelle corfe dei Cir- 
co , coficchè gli uni fi chiamavano gii 
Azzurri , e gli alari i Verdi . Il Popolo van V p ?ft' 
pure dal canto fuo fi divifs , e tutte le 1. i.epiil.20. 
fazioni dei Circo , di cui parla con tan- 
ta frequenza l’Ifioria Romana, fi attac- 
carono alle Parti de’ Pantomimi , ed ec- 
citarono fpefle volte in Roma de’ perico- 
lofi» tumulti . 

I Pan- 

(*) Ne domos Pantomimorum Sena- 
tor introiret ; ne egredientes in pubìi- 
cum Equites Romani cingerent . Tacit . 
brinai, l. 1, c. 7;. 
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1 Pantomimi furono pure cacciati di 
Roma fotto Nerone , e fotto altri Im- 
peradori ; ma il loroefilio non fu dilun- 
ga durata , perchè il Popolo non poteva 
vivere fenza < 3 i lo*ro , e perchè accadeva- 
no delle congiunture , in cui il Sovrano, 
che fi credeva in bifogno del «favore del- 
la moltitudine , cercava di fare in gra- 
zia fua delle azioni , che le fodero gra- 
te . Domiziano gli ave\% cacciati , e 
Nerva fuo fu caffo re li richiamò, ben- 
ché lia dato tra gl’ Imperadori uno de’ 
piu Savj . Alcune volte il Popolo defso 
anggiìiato dalle confeguenze fu nelle , che 
fi traevano dietro le trame de’ Pantomi- 
mi , domandò che fodero cacciati con 
quella (leda premura , con cui in altri 
tempi avevano domandato il loro ritor- 
no . Neque a te minore confentu ut tol - 
ler es Pantomimos , quarti a Patre tuo ut 
;■*, rejiitueret , exattum ejl , dide Plinio il 
Giovane nel Panegirico fuo a Trajano . 
Si trovano certi mali , e certi difordini, 
che non fi poffono togliere fe non quan- 
do fono nafeenti , i quali poi fe fi la- 
fcia loro il tempo di crefcere, e prende- 
re credito , fignoreggiano , e diventano 
piò forti di tutti i rimedi medefimi . 

Il Fine del Tomo XI. 
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